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Montedison: morto l’operaio 
Sciopero oggi nel Siracusano 

In tutte le fabbriche del Siracusano oggi sciopero di protesta di due ore. Vito Stefano 
Pesce, gravemente ustionato nell’esplosione alla Montedison di Priolo, è morto ieri 
mattina. Le maestranze, nei giorni scorsi, avevano più volte segnalato alla direzione 
lo stato di insicurezza degli impianti. (A PAGINA 4) 
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Riparte il dialogo per la distensione? Conclusq con un incontro popolare la visita in Portogallo 

Da Ovest reazioni Berlinguer e Cunhal 
positive a Breznev «Ha folla di Lisbona 
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Interesse a Washington - Schmidt saluta « con soddisfazione » il discorso del lea¬ 
der sovietico - Contrastanti echi alla NATO per la decisione sui «Pershing 2» 


Le proposte formulate da Breznev nel suo discorso a Ber- 
* Uno hanno suscitato ampi echi, molti commenti e consensi 
nelle capitali occidentali e negli ambienti dell’Alleanza atlan¬ 
tica di Bruxelles. Sulle prime reazioni del comando NATO 
di Bruxelles riferisce a parte il nostro corrispondente. Dagli 
Stati Uniti un primo commento ufficiale è venuto dal Diparti¬ 
mento di Stato il quale rileva che « il discorso del presidente 
Breznev sembra contenere elementi positivi ». Nella sua di¬ 
chiarazione. il Dipartimento di Stato americano afferma inol¬ 
tre che « l’obiettivo degli Stati Uniti nelle nostre iniziative 
sul terreno della difesa e del controllo delle armi è di realiz¬ 
zare un equilibrio più stabile in Europa basato sulla parità ». 
Questa parità — secondo Washington — « oggi non esiste »; 
ma la dichiarazione aggiunge che gli « alleati studieranno 
con la massima attenzione le parole del presidente sovietico 
insieme a qualsiasi eventuale ulteriore amplificazione. Contia¬ 
mo per il futuro su scambi approfonditi fra l’Unione Sovie¬ 
tica, gli Stati Uniti c i loro alleati ». 

! Positive sembrano le prime reazioni ufficiali nella Germa¬ 
nia federale. Il cancelliere Schmidt ha affermato di « salu¬ 
tare espressamente con soddisfazione » il discorso, perchè « va 
incontro a importanti preoccupazioni » dei Paesi occidentali e 
costituisce « un sostanziale contributo alla riduzione di certi 
equilibri esistenti ». In particolare, il cancelliere della Germa¬ 
nia federale ha giudicato positivamente l’interesse sovietico 
ad ulteriori trattative per il controllo degli armamenti e a 
misure adatte a stabilire la fiducia fra le parti. 

Nel suo intervento Schmidt ha anche auspicato che le trat¬ 
tative Salt 3 possano iniziare rapidamente, con l’inclusione 
da entrambe le parti nel negoziato delle armi nucleari « euro- 
strategiche » (a medio raggio). Il cancelliere tedesco si è 
infine augurato che le decisioni sovietiche possano rappresen¬ 
tare « un segnale per futuri progressi nei negoziati a venire ». 

Imbarazzata la reazione dei candidato alla cancelleria del¬ 
l’opposizione democristiana, l’oltranzista Josef Strauss: da 
una parte il leader della CDU-CSU ha accolto con soddisfa¬ 
zione le proposte sovietiche, dall’altra ha affermato che il 
ritiro di truppe proposto da Breznev «mira principalmente a 
rafforzare in seno alla NATO l’opposizione al miglioramento 
i delle armi ». 1 Per 1 questo egli propone all’Alleanza-atlantica 
di dimostrare disponibilità al negoziato, ma di non interrom¬ 
pere il proprio programma di riarmo. 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — I comandi 
NATO di Bruxelles definisco¬ 
no positive e non prive di 
interesse le proposte di Brez¬ 
nev di aprire un negoziato 
per la riduzione dei missili 
nucleari a media gittata in 
Europa, ma le ritengono 
« premature ». Una trattativa 
in tal senso non potrebbe 
aprirsi — secondo le prime 
reazioni ufficiose raccolte a 
Bruxelles dopo l’importante 
discorso! del leader sovietico 
a Berlino — prima che l’Al¬ 
leanza Atlantica abbia preso 
ufficialmente la decisione per 
1‘installazionc in Europa del¬ 
le nuove basi dei « Pershing 
2 » e dei « Cruise » americani, 
i cosiddetti missili « eurostra¬ 
tegici » capaci cioè di colpi¬ 
re il territorio sovietico dal¬ 
le basi del continente. 

In sostanza, la reazione de¬ 
gli ambienti atlantici suona 
contraddittoria e non priva 
di imbarazzo: prima decidia¬ 
mo la nuova fase di riarmo 
nucleare, si dice, e poi discu¬ 
teremo se e come ridurre e 
controllare le nuove armi. Si 
tratta dunque di una rispo¬ 
sta a metà, e fortemente con¬ 
dizionata, alla proposta sovie¬ 
tica di aprire un negoziato 
sulla riduzione dei missili nu¬ 
cleari sovietici a media git¬ 
tata (compresi gli «SS20») 
in cambio della rinuncia alla 
nuova scalata negli armamen¬ 
ti strategici ~ della NATO in 
Europa. 

Per giustificare la loro po¬ 


sizione, gli ambienti atlanti¬ 
ci adducono lo stato di squi¬ 
librio delle forze strategiche 
che si sarebbe determinato in 
Europa a favore del Patto 
di Varsavia dopo lo schiera¬ 
mento degli « SS 20 » da par¬ 
te sovietica. Prima ristabilia¬ 
mo l’equilibrio, è questa la 
tesi prevalente nella NATO, 
e poi discutiamo sulla ridu¬ 
zione del missili. A sostegno 
di questa tesi c’è, da parte 
americana, il timore che il 
piano per l’installazione dei 
« Pershing 2 » e dei « Crui¬ 
se» in Europa faccia la stes¬ 
sa fine di quello per la co¬ 
struzione della bomba al neu¬ 
trone, definitivamente fallito 
Tanno scorso per gli ostacoli 
politici incontrati sia in Eu¬ 
ropa che negli Stati Uniti. 

E* vero che il progetto per 
le basi dei missili « eurostra¬ 
tegici ». i « Cruise » e i « Per¬ 
shing 2» con una portata at¬ 
torno ai 1800-2000 chilometri, 
è giunto ad uno stadio mol¬ 
to avanzato. Concluso sul pia¬ 
no tecnico nelle riunioni dei 
due « gruppi ad alto livello » 
della NATO tenute la settima¬ 
na scorsa a Bruxelles, il pia¬ 
no pare abbia fatto già pa¬ 
recchia strada anche sul ter¬ 
reno politico, tanto da accre¬ 
ditare la probabilità di una 
sua definitiva approvazione 
nel consiglio atlantico del di¬ 
cembre prossimo. Le resisten¬ 
ze del governo tedesco, che 

" Vera Vegetti 

SEGUE IN SECONDA 


Il comizio al Palazzo dello Sport - I temi e la prospettiva della lotta per rinnovare 
l’Europa come fattore di pace e di democrazia - La funzione della sinistra in 
Occidente - Diffuso ieri il comunicato congiunto sui colloqui tra i due partiti 


Il discorso del 
segretario del PCI 


Dal nostro inviato 

LISBONA — Il compagno En¬ 
rico Berlinguer ha iniziato 
il suo discorso salutando i 
compagni e il popolo porto¬ 
ghese e ricordando il signifi¬ 
cato nazionale e internaziona¬ 
le della rivoluzione del 25 a- 
prilè 1974, seguita poco dopo 
dalla fine della dittatura in 
Grecia e in Spagna. Berlin¬ 
guer ha poi cosi proseguito: 
«In questi giorni ho visitato per 
la prima volta il vostro Pae¬ 
se. Ciò mi ha offerto l’occa¬ 
sione di incontrarmi con i mas¬ 
simi esponenti del Partito co¬ 
munista. Sono stato anche ri¬ 
cevuto dagli organi della so¬ 
vranità, dal presidente della 
Repubblica, dal Consiglio del¬ 
la rivoluzione e dal primo mi¬ 
nistro, ho avuto un colloquio 
con il segretario generale del 
Partito socialista. Al tempo 
stesso ho avuto la possibilità 
di prendere contatto diretto 
con organizzazioni del vostro 
partito. Con lavoratori della 
campagna e con operai dell’ 
industria. E nel corso del mio 
aggiorno ho potuto compren¬ 
dere più profondamente tut- 
. to il valore liberatore della 
f^VUtoria'del 25 aprile, dei pro¬ 
cessi nuovi che essa ha aper¬ 
to nella società portoghese, 


del grande attaccameno dei 
lavoratori alle conquiste rea¬ 
lizzate e dello spirito combat¬ 
tivo con cui essi vogliono di¬ 
fenderle di fTonte all’accani¬ 
mento delle forze di destra 
che tentano di cancellarle. 
Proprio per questo noi comu¬ 
nisti italiani sentiamo con 
maggior fòrza la necessità di 
esprimere e di assicurare la 
nostra più viva solidarietà ai 
comunisti, ai lavoratori e a 
tutte le forze democratiche che 
difendono le conquiste socia¬ 
li e le libertà che sono sta¬ 
te il frutto della vittoria del 
25 aprile. E consentitemi qui, 
certo di interpretare l’animo 
dei lavoratori italiani e in par¬ 
ticolare dei nostri braccian¬ 
ti e dei contadini, che io ri¬ 
volga un commosso omaggio 
alla memoria di Antonio Ca- 
squinha e José Caravela ucci¬ 
si nei giorni scorsi nell’Alen- 
tejo e la partecipazione al do¬ 
lore delle loro famiglie e dei 
loro compagni di lavoro e di 
}otta ». 

fgf Anche Tltalia ha avuto il 
suo 25 aprile », ha detto a 
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SEGUE IN SECONDA 


Dal nostro inviato 

I,(SBONA — « Avanti come 
in aprile », a Ainici/.ia tra 
PCP o PCI », un palazzo ilei- 
io sport lishoncsc bollente di 
entusiasmo, di canzoni, colmo 
fino allo ultime balconate di 
gente per la quale la politica 
non è solo lotta quotidiana ma 
passione, fiducia quasi illimi¬ 
tata nella vittoria: questo Itun- 
no trovato Berlinguer c In de¬ 
legazione del PCI elle lo ac¬ 
compagna, nell’ultima sera di 
Lisbona, ni comizio di amicizia 
che ha praticamente chiuso un 
viaggio ili esperienze e di in¬ 
contri di altissimo livello po¬ 
litico c umano, come abbiamo 
avuto occasione di riferire nei 
giorni scorsi. Poche ore prima 
della partenza por Madrid, ru- 
dio c televisione portoghesi han¬ 
no lungamente intervistato il 
compagno Berlinguer che ha 
fatto per i radioascoltatori c i 
telespettatori portoghesi un bi¬ 
lancio politico della sua visita 
ricordando i colloqui col Pre¬ 
sidente della Repubblica, con il 
Consiglio della Rivoluzione, col 
capo del governo, col leader so¬ 
cialista Mario Suarcs, coi diri¬ 
genti del PCP e i Invoratori 
portoghesi. 

In mattinata Enrico Berlin¬ 
guer e la delegazione italiana 
si erano recati nff’ambasciata 
d’Italia dove avevano avuto un 
cordiale incontro con l’nmbasciu- 
tore Giorgio Alvcrii. 

Di questo viaggio, pensiamo, 
si parlerà ancora perché, ni 
di là di ciò che ha rappresen¬ 
tato nel miglioramento c nel 


consolidamento dei rapporti tra 
duo partiti comunisti che han¬ 
no un peso diverso ma ugual¬ 
mente determinante nella vita 
politica e sociale dei rispettivi 
Paesi, esso Ita permesso a Ber¬ 
linguer di portare avanti, di 
sviluppare «pici discorso sulla 
strategia europea e internazio¬ 
nale del PCI che costituisce 
uno degli aspetti più originali 
del contributo dei comunisti 
italiani alla ricomposi/ione del 
movimento operaio europeo e di 
qui alln rinascita ili un’Europa 
come (attore di pace, di demo¬ 
crazia e di equilibrio moudinle. 

Su questi temi, del resto, 
Berlinguer ha particolarmente 
insistito nel suo discorso che 
ha aperto tu manifestazione e 
di cui pubblichiamo ampi stral¬ 
ci qui accanto. E va detto che 
gli applausi calorosissimi coi 
quali praticamente ogni sua 
frase c stnta sottolineata, il gri¬ 
do ili a PCI » scandito dii mi¬ 
gliaia di voci, hanno rappresen¬ 
tato il coronamento popolare di 
questa visita. 

Subito dopo Berlinguer ha 

Augusto Pancaldi 

SEGUE IN SECONDA 


Il comunicalo 
al termine 
dei colloqui 
(A PAGINA 5) ' 


Oggi prime 
conseguenze 
dell’aumenlo 
del lasso 
di seonlo 


ROMA - - I contraccolpi del 
caos monetario o della rocca 
sione doU’economia interna 
'/.tonale si stanno ripercuoten 
do — e pesantemente - - sul 
nostro Paese. E tinche la mi¬ 
sura decisa sabato dal mini 
stro del Tesoro, Pandolfi, di 
aumentare il tasso di sconto 
(-1- 1,5) non può clic essere 
vista in questo senso. 

Il tasso di sconto, come è 
noto, si applica al crediti che 
la Banca d’Italia fa alle ban¬ 
che commerciali. La misura 
segue quelle analoghe (ulti¬ 
ma in ordine di tcm[k) l’au¬ 
mento dellT per cento degli 
USA), prese in altri Paesi. 
I/aumcnto del tasso di scon¬ 
to — secondo le autorità mo¬ 
netarie — si era quindi reso 
necessario per evitare che si 
alimentasse la speculazione 
contro la lira o la fuga dei ca¬ 
pitali verso quei Paesi dov’ò 
possibile un maggior guada¬ 
gno. 

La pausa domenicale ha fat¬ 
to mancare reazioni e com¬ 
menti alla decisione del Teso¬ 
ro. Ma è evidente che l’au¬ 
mento del casto del denaro 
avrà effetti negativi sulTan- 
damento economico del Paese 
nei prassimi mesi. Le stesse 
ipotesi governative di aumen¬ 
to del tasso di crescita della 
economia sono in contraddi¬ 
zione con la decisione del Te¬ 
soro. 

Risulta invece « premiato » 
il capitale liquido, a svantag¬ 
gio di quello investito nella 
produzione. In sostanza, il pc- 
ricolo reale [ter la nostra eco¬ 
nomia è quello di venire tra¬ 
scinata dalla recessione che 
sta colpendo diversi Paesi ca¬ 
pitalistici, a partire dagli 
USA. Oggi, comunque, si ve¬ 
drà quali ripercussioni e qua¬ 
li reazioni si avranno sul mer¬ 
cato finanziario e negli am¬ 
bienti economici c politici. 


Un equilibrio 
meno armato 


Il discorso di Breznev a 
Berlino è caduto su un mon¬ 
do ormai abituato a rapidis¬ 
sime oscillazioni nei rappor¬ 
ti internazionali, all’alter¬ 
nanza di momenti di acuto 
pericolo e di fasi di ripresa 
della fiducia. Su un mondo 
che mostra l’ampliamento 
delle conflittualità e il cre¬ 
scente impiego delle risorse 
per te armi convenzionali e 
strategiche, cioè i connotati 
più evidenti della crisi della 
distensione. Su un mondo, in¬ 
fine. assuefatto ai generici 
appelli alla coesistenza e al¬ 
la pace, perché tormentato 
— all’est e all’ovest, al nord 
e al sud — da laceranti pro¬ 
blemi strutturali di fronte ai 
quali c’è invece un gran 
bisogno di atti concreti, ca¬ 
paci di tracciare una pro¬ 
spettiva dì chiarezza. 

E’ quindi diffìcile non co¬ 
gliere nell'intervento del lea¬ 
der sovietico numerosi e po¬ 
sitivi clementi di novità. In 
primo luogo perché si tratta 
di uri gesto di realismo po¬ 
litico e di una mossa desti¬ 
nata a riportare proprio sul 
terreno della concretezza il 
discorso su alcuni dei più 
stringenti problemi del con¬ 
fronto est-ovest, legati alla 
esigenza di impedire che la 
necessaria preoccupazione di 
mantenere l’equilibrio in Eu¬ 
ropa non divenga un ulte¬ 


riore stimolo alla produzione 
di mezzi bellici. Da qui un 
ventaglio di proposte dirette 
ed indirette su cui l’Occiden¬ 
te è chiamato a riflettere: 
innanzitutto la disponibilità 
ad un negoziato sui sistemi 
missilistici e nucleari a me¬ 
dio raggio (i « Pershing 2 » 
americani e gli « SS 20 » so¬ 
vietici) che sono al centro 
delle polemiche e anche di 
dilemmi all'interno della NA 
TO; poi la decisione unila¬ 
terale di ritirare mille carri 
armati c ventimila uomini 
dalia Repubblica democrati¬ 
ca tedesca, fatto non sim¬ 
bolico (nessuno del resto lo 
avrebbe giudicato cosi se la 
misura avesse avuto un se¬ 
gno diametralmente opposto), 
ma esplicitamente destinato 
a rilanciare il negoziato bloc¬ 
cato da tempo sulla ridu¬ 
zione delle forze militari nel¬ 
l'Europa centrale. Poi anco¬ 
ra l’assenza di riferimenti 
alla « crisi cubana » e al 
contenzioso tra Carter e il 
Senato sull’approvazione del 
Salt 2 non può essere che 
giudicata come una volontà 
di sdrammatizzare le diver¬ 
genze con Washington. E in¬ 
fine appaiono rimarcabili al¬ 
tre omissioni che invece era¬ 
no argomenti standard nei 
discorsi pronunciati in simi¬ 
li occasioni: e l'omissione 
principale riguarda la Cina. 


Discorso all’Europa 


! E’ stato giustamente osser¬ 
vato che Breznev, sceglien¬ 
do questi argomenti, ha vo¬ 
luto parlare all’Europa, in 
primo luogo a Bonn che sta 
vedendo crescere il suo po¬ 
tere economico e politico nei 
confronti degli Stati Uniti e 
di tutti gli altri partners oc¬ 
cidentali. Ma sarebbe sicu¬ 
ramente riduttivo pensare 
che i destinatari del mes¬ 
saggio siano stati scelti so¬ 
lo in funzione della discus¬ 
sione sui « Pershing 2 ». che 
è ancora aperta nella NATO. 
A meno che non si ritenga 
che l'adozione o no dei nuo¬ 
vi missili americani sia og¬ 
gi un termometro delle vo¬ 
lontà e delle intenzioni per 
il futuro. Un futuro che di¬ 
pende dalTalternativa tra un 
negoziato — che sarà sicura¬ 
mente difficile visto che so¬ 
vietici c occidentali sì ribal¬ 


tano l’accusa di voler cerca¬ 
re una superiorità militare 
— e la ripresa della corsa 
incontrollata agli armamen¬ 
ti, che avrebbe effetti netta¬ 
mente negativi dal punto di 
vista politico tra Test e 
l’ovest e catastrofici per 
quello che riguarda l’assetto 
sociale dell’insieme del mon¬ 
do. * 

Questa seconda eventualità 
è il pericolo reale. Vedendo 
Breznev parlare dalla tribu¬ 
na berlinese, la prima im¬ 
magine che poteva venir evo¬ 
cata era quella della « guer¬ 
ra fredda» che proprio U. 
lungo la Sprea, ha trovato ì 
suoi sìmboli più drammatici. 
Non è certo arbitrario ricor¬ 
dare come, al di là delle ra¬ 
gioni geo-politiche e dell’ana¬ 
lisi a posteriori delle respon¬ 
sabilità, la « guerra fred¬ 
da » fu anche la cornice del¬ 


le scelte e delle opzioni per 
la ricusiamone dell’Occi¬ 
dente europeo devastato* dal 
secondo conflitto mondiale. 
Certamente oggi i termini 
della crisi sono ben diversi; 
anche perchè questa volta 
è l'insieme del mondo indu¬ 
strializzato, all’ovest come 
all’est, e perfino nelle sue 
isole più solide, a venir'po¬ 
sto di fronte a scelte proba¬ 
bilmente epocali. Perchè de¬ 
ve affrontare la fase aperta 
dalla fine dello sviluppo in¬ 
controllato. dall’esplosione 
del nodo energetico e delle 
materie prime, dalle spinte 
spesso dirompenti che pro¬ 
vengono da quella maggio¬ 
ranza di abitanti della Ter¬ 
ra che vivono ancora nell’ar¬ 
retratezza. 

Ma non mancano — come 
avvenne trent’anni fa — i 
segnali di forze che indivi¬ 
duano ancora nello sviluppo 
dell’industria militare un fat¬ 
tore classico di traino del¬ 
l’insieme dell'apparato pro¬ 
duttivo; e che quindi na¬ 
scondono i rischi oggettivi 
dcU’accumulazione degli stru¬ 
menti bellici c il senso di 
questa opzione che — in una 
situazione di drammatica ine¬ 
guaglianza di distribuzione 
planetaria delle risorse — è 
un fattore di aggravamento 
della crisi e non una via di 
uscita. E anche di crescente 
contraddizione all'interno dei 
blocchi. 

Da questo punto di vista 
Tinteresse del discorso di 
Breznev va al di là delle sin¬ 
gole proposte del leader so¬ 
vietico. per allargarsi all'in¬ 
sieme di fatti gli intrecci 
internazionali di cui il rap¬ 
porto bipolare tra USA e 
URSS è solo una componen¬ 
te (anche se fondamentale 
per il potenziale distruttivo 
e la forza economica dei 
due paesi). Sì allarga in so¬ 
stanza a tutti quei poli che, 
con il loro emergere, stanno 
modificando la mappa del 
mondo. C’è la speranza dei 
colloqui di Mosca tra sovie¬ 
tici e cinesi. Ma c’è soprat¬ 
tutto il ruolo di questa Euro¬ 
pa che resta al centro degli 
equilibri mondiali e a cui 
Breznev s*è rivolto come ad 
un protagonista da ascoltare 
c con cui trattare anche sen¬ 
za attendere l’occasione del 
Salt 3. - 

Renzo Foa 


Un confronto « fuori dai denti » tra gli operai comunisti torinesi 

die cosa ancora non va 
nella lotta al terrorismo? 

I limiti nella battaglia culturale per la difesa della democrazia rischiano di dila¬ 
tare l’«area dell’indifferenza» - Perchè è difficile fare lo sciopero a Mirafiori 


Dal nostro inviato 

TORINO — « L’Unità ha scrit¬ 
to che in Carrozzeria, per l'at¬ 
tentato a Cesare Varetto, Iia 
scioperato il 70 per cento de¬ 
gli operai ». E in effetti que¬ 
sta era la cifra uscita dal 
sindacato. « Beh, non è ve 
ro. Ed è una bugia che non 
ci serve. Dobbiamo dire con 
chiarezza che la percentuale 
era molto, molto inferiore ». 

Piero Fassino, il responsa¬ 
bile dell’ufficio fabbriche del¬ 
la Federazione del PCI di 
Torino , ha appena ultimato 
la sua relazione. Al micro¬ 
fono è ora salito il segreta¬ 
rio della cellula della sezio¬ 
ne Carrozzeria di Mirafiori. 
Non usa mezze parole. 

« I lavoratori — dice — 
hanno scioperato poco e ma¬ 
le. Intere linee non si sono 
fermate. Se davvero voglia¬ 
mo capire quel che c'è da fa¬ 
re contro il terrorismo, è da 
qui che dobbiamo partire». 

Doveva essere, quella con¬ 
vocata dal PCI torinese, una 
riunione « fuori dai denti ». E 
cosi è stato. Fuori dai denti 
si è parlato soprattutto di ciò 
che non va, del molto che 
resta da fare, tn due anni — 
da quando cioè a Mirafiori 
fallì lo sciopero per Tatten- 
tato a Carlo Casaleg no — a 
Torino si è discusso e fatto 
molto. Più, forse, che in ogni 
altra città d’Italia. Ma oggi 
nessuno è venuto per rimirar¬ 
si allo specchio, per elencare 
meriti e successi. Un morto 
e due feriti in meno di quin¬ 
dici giorni: U terrorismo è 
tornato ad aggredire la fab¬ 
brica e la risposta operaia 
evidenzia ampie zone di pas¬ 
sività e di indijferenza. Il 
presente incombe. 

I segretari delle organizza¬ 
zioni di fabbrica di tutta la 
provincia riempiono quasi per 
intero la sala del federale. Al 
tavolo della presidenza Ugo 
Pecchioli, della Direzione del 
partito, il segretario provin¬ 
ciale Renzo Gianotti, Ù sena¬ 
tore Ugo Spagnoli, il presi¬ 
dente del Consiglio regionale 
Dino Sanlorenzo e Luciano 
Violante. 

Dice un altro operaio: « Ve¬ 


nerdì mattina ho distribuito 
davanti ai cancelli di Mira- 
fiori il volantino della FLM 
che invitava a fermarsi per 
mezz’ora. Non ho mai senti¬ 
to tante reazioni negative. E 
i prezzi che aumentano? ti 
dicevano. E la Fiat che man¬ 
da i lavoratori a casa ad 
ogni pie sospinto? Eppure Va¬ 
retto era un dirigente cono¬ 
sciuto, uno che girava per i 
reparti ed il lavoro lo cono¬ 
sceva. Tra tutti era forse il 
più disponibile alla trattati¬ 
va ». 

A Mirafiori c’è un clima 
aspro, difficile. La direzione 
tende apertamente ad induri¬ 
re i rapporti aziendali, sag¬ 
gia il terreno in cerca di ri¬ 
vincite. Dopo la conclusione 
delle lotte contrattuali ha 
cambiato gran parte dei suoi 
quadri di fabbrica (Varetto 
era uno dei pochi rimasti al 
suo posto), ha giocato pesan¬ 
temente e un po' dovunque 


l’arma della ristrutturazione. 
Cerca di esasperare, di divi¬ 
dere. E — puntuale — il ter¬ 
rorismo è giunto ad iniettare 
la sua dose di veleno. 

E’ una costante. A Mira- 
fiori, pur nei pochi anni del¬ 
la sua oscura vicenda, l’at¬ 
tacco terrorista presenta già 
i suoi corsi e ricorsi storici. 
Varetto è stato ferito il gior¬ 
no in cui doveva recarsi a 
discutere la vertenza aperta 
in Carrozzeria. Due anni fa, 
HI ottobre del ’77, il prede¬ 
cessore di Varetto, Rinaldo 
Camaioni, era stato « gambiz¬ 
zato » in circostanze presso¬ 
ché identiche. La vertenza di 
allora — altrettanto aspra ed 
importante — era quella de¬ 
gli straordinari al sabato per 
le « 127 ». Un’impressionante 
analogia che dice più cose 
sulla reale natura del terro¬ 
rismo d’ogni sottile disserta¬ 
zione ideologica. 

Ma non tutto il veleno vie¬ 


ne dalle zone scure della clan 
destinità. Un'insinuazione i- 
gnobile — anch’essa puntuale 
come gli attentati — parte 
dagli uffici di corso Marconi 
e si dilata sulle colonne del¬ 
la grande stampa. I dirigen¬ 
ti della Fiat — con la con¬ 
sueta prudenza, ma con chia¬ 
rezza — fanno intendere che 
il terrorismo altro non è che 
il prolungamento della « con¬ 
flittualità operaia », un'appen¬ 
dice (non voluta, forse, ma 
egualmente inevitabile) delle 
lotte sindacali. Giornalisti fi¬ 
no a ieri impegnati net mi¬ 
nuetto di leziose interviste con 
i € professori » dell’Autonomia 
padovana, corrono a Torino 
e, sgomenti, scoprono « i se¬ 
gnali che vengono dalla fab¬ 
brica ». Grandi servizi corre¬ 
dali da foto di picchetti ope- 

Masslmo Cavallini 

SEGUE IN SECONDA 



Davis: Italia finalista 
LTnter sola al comando 

Grazie al punto decisivo conquistato da Corrado Baraz- 
zutti l’Italia elimina la Cecoslovacchia c si qualifica per 
la finale di Coppa Davis. Nel campionato di calcio otti¬ 
ma impresa dell’Intcr che espugnando Bologna si è por¬ 
tata solitaria in testa alla classifica. Il Milan, dal canto 
suo, si è preso una pronta rivincita con Ir Juventus, 
battuta per 2-1, dopo la brutta eliminazione dalla Cop¬ 
pa Campioni. Nella prima giornata del campionato di 
basket vincono Billy, Gabetti e Sinudyne secondo pro¬ 
nostico. (NELLO SPORT) 

NELLA FOTO: Corrado Barazzvtti in azione. 


Gli eroi 
della domenica 


Le diavolerie 

La faccenda di Amenta — 
domando — conforta o 
smentisce l’acuta teoria dei 
tecnici del calcio secondo 
la quale l’avversario che sì 
venga a trovare in inferio¬ 
rità numerica è in realtà 
scandalosamente avvantag¬ 
giato in quanto scompagina 
le marcature e i piani tat¬ 
tici. messi a punto duran¬ 
te interi semestri insonni? 
(La teoria, ovviamente, non 
vale quando ad essere in¬ 
feriore numericamente è la 
propria squadra: vale solo 
per gli avversari). L’episo¬ 
dio di ieri ha due facce: 
Amenta, calciatore della Ro¬ 
ma, sul terreno del Napoli 
si è fatto espellere dopo ap¬ 
pena sette minuti di gioco e 


la Roma ha preso — come 
appunto dicono a Napoli — 
« ’na maronna ’e pallata », 
un mucchio di botte: ha per¬ 
so 3-0. Allora non è vero 
che l’inferiorità numerica è 
un vantaggio? 

- Non fermiamoci alle ap¬ 
parenze, guardiamo anche 
l’altra faccia: fino al mo¬ 
mento dell’espulsione di A- 
menta la Roma aveva già 
incassato due gol, uno ognt 
tre minuti: se le cose fos¬ 
sero andate avanti così per 
tutti i novanta minuti, al¬ 
la fine il Napoli avrebbe 
vinto per 30-0, che è un bel 
vincere. Ridotta la Roma in 
dieci, invece, ha segnato un 
_ solo gol nei restanti ottan- 
r - talri minuti. Visto che è 
■servito? Visto che i piani 
del Napoli erano saltati? 


L’errore non è stalo quel¬ 
lo di fare uscire il difen¬ 
sore, è stalo quello di far¬ 
lo entrare. Se la Roma a- 
vesse giocalo in dieci fin 
dall'inizio chissà come sa¬ 
rebbe andata. 

La conferma viene da To¬ 
rino, dove Greco e Sacchet¬ 
ti hanno anche loro pensa¬ 
to di favorire la propria 
squadra dando cazzotti a un 
avversario e facendosi e- 
spellere. L’idea era genero¬ 
sa, ma avendola avuta con¬ 
temporaneamente si sono 
scazzottati fra di loro e si 
sono fatti espellere insieme. 
Nessuno si è trovato in in¬ 
feriorità numerica e difatti 
Torino e Fiorentina hanno 
pareggiato. 

Come si vede, il calcio è 
prima di tutto psicologìa 
prendete Giacomini, l’allena¬ 
tore del Milan, un giovanot¬ 
to che ha frequentato l’uni¬ 
versità, che parla un ita¬ 
liano forbito e tiene ad es¬ 
sere al corrente dell’evolu¬ 
zione dello strutturalismo, il 
diabolico pensatore, alla fi¬ 
ne della disastrosa partita 
del Milan in Coppa dei Cam¬ 


pioni, era riuscito a con¬ 
vincere i tifosi, che lo pre¬ 
gavano di lasciarsi linciare, 
a dare a lui la corda che 
gli faceva vedere dei po¬ 
chini ■ che manco il mago 
Binarelli e che comunque, 
se proprio volevano lincia¬ 
re qualcuno, si tenessero la 
corda e impiccassero Anto 
neUi e Novellino, due man¬ 
giapane a tradimento, due 
sfaticati, che al massimo po¬ 
tevano giocare nel Genoa. 

Carogneria? Nemmeno per 
sogno: psicologia. Giacomini 
non cercava di fregare An- 
lonelli e Novellino, cercava 
di fregare TrapattonL E c’è 
riuscito. Quelli della Juven¬ 
tus, vedendo ieri in campo 
i due, invece di dare a que¬ 
sti delle gomitate nell’ingui¬ 
ne se le daxxtno tra loro, 
nei fianchi, ammiccando, 
stropicciandosi le mani' con 
quelle mozzarelle di fronte 
andavano sul sicuro. Dopo 
mezz'ora la Juventus stava 
perdendo per 2-0 e i gol li 
avevano segnali proprio le 
mozzarelle che nessuno dei 
bianconeri voleva marcare 
per non perdere in dignità, 
e Mister — dicevano a Tra¬ 


paltoni — mi faccia marca¬ 
re Romano, mi faccia mar¬ 
care Carotti, insomma mi 
faccia marcare uno buono: 
sono un nazùmale, io, con 
gli scarti non mi ci met¬ 
to ». Così tutti marcavano 
Carota, Romano, magari per¬ 
sino Chiodi c lasciavano per¬ 
dere Novellino e AntortelU. 
C’è chi dice che Giacomini 
era arrivato a pensare di 
mandare una lettera anoni¬ 
ma a Giorindro lìoccaneUi 
denunciando AntoneUi c No¬ 
vellino come sindacalisti: il 
noto polemista, maestro con¬ 
certatore e direttore d’or¬ 
chestra, fuochista e oculi¬ 
sta, sentendo che due sin¬ 
dacalisti stavano per met¬ 
tersi contro l’Avvocato, li a- 
crebbe annientali con uno 
dei suoi commenti stermi¬ 
natori. Poi, purtroppo, non 
se n’è fatto mente. 

Nienl’altro se non il fallo 
che il Perugia continua a 
non perdere. Il Genoa, che 
gli stava insidiando il pri¬ 
mato. si è stancalo e ha 
preso una legnala da resta¬ 
re secco. Dice che non per¬ 
dere mai è monotono. 

Kim 
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Berlinguer e Cunhal a Lisbona 


DALLA PRIMA 

(iroso la parola il segretario ge¬ 
neralo ilei IMM’, Alvaro Umiliai, 
(ter u salutari; nel moda più fra¬ 
terno e caloroso » i comunisti 
italiani e llerlingucr a nome 
ili tutti i comunisti portoghesi, 
per esprimere ai compagni ita¬ 
liani la convinzione elio la loro 
visita contribuirà a rafforzare i 
legumi ili amicizia non solo tra 
i iluc partiti inu anche tra i 
ilue l’aesi e i line popoli, per ri- 
coniare — come ilei resto ave¬ 
va futto il segretario generale 
ilei IMM — che se esistono dif¬ 
ferenze ili situazione, ili orienta¬ 
menti, ili opinioni tra IMM 1 e 
PCI, li accomuna tuttavia la 
lotta per la pace e l’iiulipeu- 
ilcnza ilei popoli, per il pro¬ 
gresso sociale e la cultura. 

Cunhal, a ipicsto (muto, ha 
(tacciato un ampio ipunlro lid¬ 
ia situazione interna portoghe¬ 
se, a meno ili tino mesi ilalle 
elezioni legislative u intermedie» 
(si rivoterà in effetti per le le¬ 
gislative, e per una Camera che 
allora avrà poteri costituenti, 
ucH’uttohre ilcll’anno prossimo), 
sottolineando « il particolare si¬ 
gnificata politico » ili questa 
imminente consultazione popo¬ 
lare. Qui in Portogallo, egli ha 
detto, era in corso da molto 
tempo a tuia violenta offensiva 


DALLA PRIMA 

questo punto Berlinguer ricor¬ 
dando i principali passaggi 
della storia italiana degli ul¬ 
timi trent’anni, dalle lotte an¬ 
tifasciste per la liberazione 
del Paese alla rottura, opera¬ 
ta dalla DC e dai suoi alleati, 
dello schieramento che aveva 
costituito il fondamento della 
Resistenza, della Repubblica e 
della Costituzione, dall’aggra¬ 
vamento di antichi squilibri 
al nascere di nuove distorsio¬ 
ni ad opera dei governi a 
conduzione democristiana. Ed 
ha aggiunto: « Questa • nostra 
valutazione, fondata sulla e- 
sperienza, spiega perché tutta 
la nostra politica ha teso e 
tende a ricomporre, in con¬ 
dizioni e su basi nuove, rin¬ 
contro e la collaborazione tra 
le forze fondamentali del mo¬ 
vimento popolare e della de¬ 
mocrazia italiana, perché sol¬ 
tanto attraverso questa via, 
nel Paese e anche nel gover¬ 
no, si possono compiere gli 
sforzi necessari per uscire 
dalla situazione di grave cri¬ 
si in cui versa il Paese, sal¬ 
vaguardare le libertà e la 
democrazia e imprimere allo 
sviluppo economico e civile 
una qualità e una direzione 
nuove. Naturalmente, per por¬ 
tare avanti questa politica di 
ampia collaborazione democra¬ 
tica, noi attribuiamo un va¬ 
lore essenziale allo sviluppo 
dei rapporti unitari tra il Par¬ 
tito comunista e il Partito 
socialista, nel rispetto delle 
peculiarità e dell’autonomia 
reciproche ». 

Berlinguer è poi entrato 
nell ihusii-azione della crisi 
attuale ricordando la costitu¬ 
zione di una nuova maggio¬ 
ranza parlamentare che com¬ 
prendeva il PCI, gli aspetti 
positivi di questa esperienza 
di solidarietà democratica, 
che avrebbe potuto avere ben 
altri sviluppi se non fosse sta¬ 
ta bloccata in particolare dal¬ 
le t il che Ita reso ine¬ 
vitabile il nostro ritorno all’ 
opposizione ». Attualmente, 
priva di una guida politica 
sicura e adeguata e nel qua¬ 
dro di una situazione mon¬ 
diale ingovernabile, l'Italia 
conosce sempre più allarman- 


reatiunaria che aveva come o- 
biettivo la rapida e totale di- 
struiiona delle trasformazioni 
realizzate dopo il 25 aprile », 
l'imposizione al Paese iti una 
legge elettorale che avrebbe 
trasformato le elezioni u in tuia 
pagliacciata » c che mirava in 
definitiva u ad tuta revisione di 
tipo golpista della Costituzione 
e. alla conseguente litjttidatione 
del regime democratico », 

l.o scioglimento delle Camere 
deciso dal Presidente della Re¬ 
pubblica ha dunque rappresen¬ 
tato, in questa situazione, e 
prima che avvenissero attacchi 
irreparabili alln democrazia, 
a una severa disfatta delle for¬ 
ze reazionarie, ima affermazio¬ 
ne della vitalità delle istituzio¬ 
ni e una vittoria politica del 
movimento popolare e di tutte 
te forze democratiche ». Quan¬ 
to alla formazione del nuovo 
governo della signora Rintani- 
go, se esso non rappresenta 
« una alternativa democratica », 
se esso continua la politica eco¬ 
nomica precedente e l’offensiva 
contro le trasformazioni strut¬ 
turali applicate dopo il 25 apri¬ 
le, non è mcn vero che esso 
rappresenta una tt soluzione, co¬ 
stituzionale alla crisi » e per¬ 
mette di assicurare la realizza¬ 
zione delle elezioni ti in condi¬ 


ti livelli di disgregazione so¬ 
ciale. 

« In queste condizioni — ha 
detto il segretario generale del 
PCI — noi consideriamo che 
un grande partito dei lavora¬ 
tori e di popolo qual è il no¬ 
stro debba anzitutto difende¬ 
re accanitamente gli interes¬ 
si dei ceti popolari più col¬ 
piti dalla crisi, battendosi, 
come noi facciamo, per assi¬ 
curare provvedimenti che av¬ 
viino a soluzione i problemi 
deH’occupazicne, delle pensio¬ 
ni, della casa, del carovita, 
del funzionamento dei servizi 
pubblici. Ma il nostro ruolo 
non si limita certo a questo 
pur indispensabile compito. In¬ 
fatti. come voi sapete, la si¬ 
tuazione dell'Italia è grave e 
non solo per le prospettive 
del suo sviluppo economico, 
per la crescita allarmante dei 
numero dei giovani e delle 
donne che non trovano lavoro, 
per le tante contraddizioni e 
ingiustizie insite , nell’assetto 
della società, ma anche per 
la diffusione del terrorismo, 
della ‘violenza politica, della 
criminalità. 

« Noi, Partito comunista ita- ' 
liano, abbiamo sempre cni- 
dotto e conduciamo una fer¬ 
ma lotta — senza tentenna- 
menti, senza indulgenze, sen¬ 
za civetterie — contro il ter¬ 
rorismo e la violenza politica 
e contro chi protegge o favo¬ 
risce i terroristi. Ma anche 
questa lotta, che è decisiva 
per le sorti della libertà, ri¬ 
chiede una convinta e solida 
unità delle forze democrati¬ 
che, che susciti la mobilitazio¬ 
ne di tutto il popolo e sosten¬ 
ga quanti, tra le forze di po¬ 
lizia e nella magistratura, o- 
perano con coraggio contro il 
terrorismo ». 

A questo punto Berlinguer, 
dopo aver affermato che « la 
nostra strategia, la strategia 
di una via democratica al so¬ 
cialismo, c la concezione di 
una società socialista fonda¬ 
ta sulla democrazia, hanno le 
loro radici in tutto il recente 
processo storico del nostro 
Paese », che le libertà politi¬ 
che civili c sono conquiste sto¬ 
riche di valore irrinunciabi¬ 
le ». perché è su questo ter¬ 
reno che meglio possono svi¬ 


zienti di legalità democratica »; : 
.sicché sarebbe sbagliato oggi j 
chiederne le dimissioni col ri- | 
schio di avere un governo più 
u destra o dunque « un passo 
grave verso la destabilizzazione 
politica e militare favorevole 
ai piani golpisti delle forze rea¬ 
zionarie ». i 

11 Partito comunista porto- 
ghese, in condizioni dunque più 
favorevoli di quelle esistenti al¬ 
l’inizio di quest’anno, va alla 
battagliti dottoralo — i cui ri¬ 
sultati avranno senza ulciiii dub¬ 
bio profonde ripercussioni nel- 
lu vita politica nazionale e nel 
futuro lidia dcmocra/.iu porto, 
ghese — per infliggere unii 
sconfitta definitiva alla destra 
e per assicurare « una grande 
vittoria democratica ». 

In effetti, qual è la posta 
in gioco? « Dal risultato delle 
elezioni può dipendere non so¬ 
lo la politica del futuro gouer • 
.no, ma anche il futura dello 
stesso regime democratico u 
perché se la destra coalizzata 
ottenesse In maggioranza « es¬ 
sa potrebbe distruggere le li¬ 
bertà e i diritti dei cittadini », 
polrcbho iusomiiia riportare in¬ 
dietro la società portoghese che 
ila soli cinque anni s'c liberata 
ili un regime totalitario vec¬ 
chio di quasi mezzo secolo, l’ri- 


Iupparsi le lotte di classe per 
la trasformazione delle strut¬ 
ture economiche e sociali, ha 
affrontato l'aspetto internazio¬ 
nale della strategia del PCI. 

«Noi avvertiamo sempre più 
acutamente — egli ha detto 
— che l’avvenire dell’Italia 
dipende certo in primo luogo 
dalle lotte e dall'avanzata del¬ 
le forze operaie e democrati¬ 
che italiane, ma dipende an¬ 
che dagli sviluppi della situa¬ 
zione in Europa e nel mondo. 
Tenendo conto di ciò. i comu¬ 
nisti italiani cercano e cer¬ 
cheranno di dare tutto il con¬ 
tributo che è loro possibile 
al successo della lotta per la 
distensione e per la pace, per 
la soluzione negoziata dei con¬ 
flitti e delle tensioni in atto 
in varie parti del mondo, per 
la limitazione e la riduzione 
degli armamenti che cresco¬ 
no in modo tale da dissipare 
enormi risorse e da far ad¬ 
densare sul mondo la nube 
minacciosa di una guerra di¬ 
struttiva dell’intera umanità. 

«Decisiva è oggi, per.il ge¬ 
nere umano. la costruzione di 
un nuovo ordine economico 
internazionale, che sia rivol¬ 
to a superare le condizioni di 
sottosviluppo, di arretratezza, 
di povertà e di fame in cui 
sono costretti a vivere anco¬ 
ra oggi centinaia di milioni 
di esseri umani. Questo si¬ 
gnifica battersi per una co¬ 
operazione economica interna¬ 
zionale fondata su rappqrti di 
effettiva eguaglianza e di mu¬ 
tuo interesse, nel rispetto del¬ 
l’indipendenza e della sovra¬ 
nità di ogni popolo e quindi 
opponendosi decisamente all’ 
imperialismo, al colonialismo, 
al neocolonialismo, al razzi¬ 
smo e ad ogni forma di inge¬ 
renza di uno Stato nella vita 
interna di un altro Stato. 

« Occorre dunque giungere 
ad una più razionale, più ri¬ 
gorosa e più equa gestione 
delle risorse su scala mondia¬ 
le, a cominciare da quelle e- 
nergetiche ed agricole, po¬ 
nendo fine alle rapine e allo 
scempio che di esse hanno 
fatto e fanno le potenze capi¬ 
talistiche nel mondo. 

« Per conquistare questi 
grandi obiettivi di pace, di 
giustizia e di cooperazio- 


; ma di tutto — ha riccrilatu 
j Cunhul — la—dcfltra' si affret- 
| torchilo a liquidare la riforma 
agraria o le nazionalizzazioni 
nella misura in cui questo con¬ 
quisto della rivoluziono sono 
conquiste democraticho u la lu- 
ro esistenza « ii insepurubile or- 
i irmi dall’esistenza della demo¬ 
crazia portoghese ». Ili Porto¬ 
gallo si può insamma diro clic 
« quando difendiamo le liberfà 
difendiamo lu riforme e quan¬ 
do difendiamo le riforme difen¬ 
diamo le libertà ». 

Per Umiliai la consultazione 
elettorale può essere condensa¬ 
ta in tuia formula: « Essa met¬ 
te in gioco o la democrazia o 
una nuova dittatura, o la liber¬ 
tà, o la repressione ». 

A proposito dei duo contadi¬ 
ni assassinati dalla polizia nel- 
l’Alcntojo perché si opponeva¬ 
no, con altri lavoratori agrico¬ 
li, albi restituzione delle - terre 
espropriate, Cunhul lui ricorda¬ 
to che la stampa conservatrice 
avevi» accusato il Partito co¬ 
munista di avere fomentato 
quelle manifestazioni nel tenta¬ 
tivo di dcstnhili/znro la situa¬ 
zione, di rendere la vita diffi¬ 
cile al Presidente della Repub¬ 
blica e elisi via. Ora, ha det¬ 
to il segretario ■ generale del 
PCP, elio interesse avevano i 


ne noi riteniamo che una 
grande funzione .spetti al mo¬ 
vimento operaio dell’Europa 
occidentale. Di fronte alla cri¬ 
si degli indirizzi, dei criteri, 
delle convenienze, degli stru¬ 
menti di intervento nella vita 
economica e sociale che so¬ 
no tipici e tradizionali del ca¬ 
pitalismo, la classe operaia, 
i lavoratori, ie masse popola¬ 
ri e le forze democraticho 
dell’Occidente europeo sono 
chiamati a un compito gran¬ 
de, a un compito rivoluzio¬ 
nario che va a beneficio di 
tutti i popoli, del nostro pia¬ 
neta: essi devono riuscire a 
imporre nei loro singoli Paesi 
e in tutta l’Europa occidenta¬ 
le un cambiamento profondo 
dello sviluppo economico, del* 
l’assetto sociale, delle forme e 
della qualità dei consumi, dei 
modi stessi di vita, sia perso¬ 
nale die collettiva. Ma il coq= 
seguimento di questi scopi, ai 
quali tende e guarda con spe¬ 
ranza l’intera umanità, non 
è opera che possa essere pen¬ 
sata. perseguita e compiuta 
dai vecchi gruppi dominanti e 
dai par’iti che ne sono stru¬ 
mento: è un’opera che posso¬ 
no realizzare solo le forze 
del lavoro, le forze che sono 
nate, che hanno vissuto e lot¬ 
tato. che si sono sviluppate e 
avanzano per costruire una 
società superiore a quella ca¬ 
pitalistica, una .società socia¬ 
lista. 

« E’ chiaro, dunque, compa¬ 
gni, clte quest’opera, gran¬ 
diosa e necessaria, comporta 
che nei nostri Paesi e in tutti 
i Paesi deil’Europa occidenta¬ 
le si abbia un cambiamento di 
classe dirigente, alla guida 
delle singole nazioni e dell* 
Europa vadano le forze unite 
del lavoro e della democra¬ 
zia. E’ sulla base di queste 
convinzioni che noi lavoria¬ 
mo n^r sviluppare i rapporti 
di collaborazione con gli altri 
paniti comunisti e per cer¬ 
care ogni possibile intesa con 
i partiti socialisti e con altre 
forze e movimenti democra¬ 
tici di ispirazione laica e cri¬ 
stiana, oltre che per trovare 
comuni obiettivi di lotta con 
i popoli del Terzo mondo». 

Berlinguer, avviandosi alla 
conclusione del suo discorso. 


comunbti portoghesi ad acui¬ 
re i conflitti o a perturbare 
l’ordino democratico proprio in 
uiiu zona dove, secondo ogni 
previsione, il l'CP registrerà 
una gratulo vittoria elettorale? 
La verità ò olio altrove sì stan¬ 
no preparando provocazioni o 
disordini per creare una situa¬ 
zione prò elettorale di tensio¬ 
ne e di instabilità elio sarebbe 
favorevole alle destre. Il PCP, 
dal cauto suo, devo restare vi¬ 
gilante, sventare le provocazio¬ 
ni, « difendere la legalità e l’or¬ 
dine democratico, la tranauilli- 
là e la sicurezza dei cittadini ». 

(1 Portogallo ha bisogno di 
una maggioranza democratica, 
cioè di conservare quella mag¬ 
gioranza numerica attuale (c 
possibilmente di aumentarla) 
elio attribuisce la maggioranza 
dei seggi ai partiti democrati¬ 
ci e in particolare al Partito 
socialista c al Partito comuni¬ 
sta, « li’ tuttavia indispensabi¬ 
le — Ita aggiunto Cunhal — 
che questa maggioranza nume¬ 
rica si Irasforpù in maggioran¬ 
za politici! » o ciò può avvenire 
soltanto a attraverso il rafforza¬ 
mento del PCP ». 

Concludendo il discorso. Cu¬ 
llimi si è ancora rivolto n Ber¬ 
linguer per pregarlo ili tra¬ 
smettere ai comunisti italiani e 
a tutto il Paese gli auguri ilei 
comunisti e dei lavoratori por¬ 
toghesi, e la certezza che' si 
impegnano n portare avanti « il 
Portogallo di aprile », 


pi è riferito alla sua visita in 
Portogallo e ai rapporti col 
Partito comunista portoghese 
in questi termini: «Questi 
rapporti si sono ulteriormen- 
ie .intensificati e approfondi¬ 
ti nel corso degli ultimi an¬ 
ni. Vi sono state e vi sono 
— né noi né voi lo nascon¬ 
diamo — diversità di valuta¬ 
zioni e di posizioni su alcune 
questioni, diversità che na¬ 
scono sia dalie specifiche 
condizioni dei nostri Paesi, sia 
da differenze di orientamento. 
Le nostre posizioni, ad esem¬ 
pio, non sono le stesse sui 
problemi che pone l’esisten¬ 
za della Comunità economica 
europea. . 

« Ma tutto ciò non ci ha 
impedito e non ci impe- 
sce di mantenere con voi, 
compagni portoghesi, rappor¬ 
ti. di solidarietà e di colla¬ 
borazione. Noi siamo infat¬ 
ti convinti che differenze di 
opinione e anche divergen¬ 
ze non devono impedire il 
dibattito, il dialogo, lo scam¬ 
bio di esperienze, il raffor¬ 
zamento della collaborazione 
tra i partiti comunisti e ope¬ 
rai ». 

Tra prolungati applausi il 
segretario generale del PCI 
ha cosi concluso: « Noi sta¬ 
nino persuasi clte la nostra vi¬ 
sita in • Portogallo ha dato 
frutti positivi, ha fatto com¬ 
piere nuovi passi avanti nei 
rapporti tra i nostri due par- 
t.i... creando le condizioni di 
un loro ulteriore sviluppo che 
corrisponde anche agli inte¬ 
ressi dei nostri popoli e dei 
nostri Paesi ». 

Giunta a Madrid la 
delegazione del PCI 

MADRID — La delegazione 
del PCI guidata dal compa¬ 
gno Enrico Berlinguer, che 
aveva lasciato Lisbona alle 17 
di ieri, salutata all’aeroporto 
dal compagno Cunhal e da al¬ 
tri dirigenti del PC portoghe¬ 
se, è giunta ieri sera a Ma¬ 
drid dove è stata accolta al¬ 
l’aeroporto Baraja dal com¬ 
pagno Manuel Azcarate, mem¬ 
bro della direzione e respon¬ 
sabile delle relazioni interna¬ 
zionali del Comitato centrale 
del PC spagnolo. 

I colloqui tra la delegazione 
del PCI e quella del Partito 
comunista di Spagna guidata 
dal segretario generale San¬ 
tiago Carrillo cominciano que¬ 
sta mattina. 


Il discorso del segretario PCI 


Aperto confronto sul terrorismo 


DALLA PRIMA 
rai. Guardatelo quell'uomo in 
tuta con la bandiera della 
FLM in mano: non è forse il 
prototipo del terrorista? 

Un vecchio e infame capo- 
volgimento delle parli. « Ve¬ 
nerdì — dice un operaio — 
la Fiat ha mandato i suoi 
uomini in giro per le linee a 
dire che chi aderiva alla mez¬ 
z’ora di sciopero per Varctto 
sarebbe finito tra i mandati 
a casa. Cioè sarebbe rima¬ 
sto senza lavoro. Altro che 
terrorismo come frutto della 
lotta. La verità è che gli o- 
perai sono sempre stati in 
prima lìnea a battersi con¬ 
tro reversione. E quasi sem¬ 
pre l'hanno dovuto fare osta¬ 
colati dalla direzione Fiat *. 

E’ una verità antica, cento 
colte sperimentata. Ma agli 
operai comunisti non basta 
contemplarla. Come non ba¬ 
sta ricordare la lunga storia 
di provocazioni, di assunzio¬ 
ni pilotate, di infiltrazioni e 
di schedature che ha accom¬ 
pagnato — con Cavallo e do¬ 
po Cavallo — tutta la storia 
delle lotte alla Fiat. Ogni 
menzogna, anche la peggiore, 
per ambire alla credibilità de¬ 
ve avere in sé almeno uno 
spicchio di verità. Ed è qui, 
in questo spicchio, che occor¬ 
re saper guardare senza re¬ 
more, senza timore di stru¬ 
mentatami. Occorre farlo pro¬ 
prio per impedire che la men¬ 
zogna si affermi. 

E’ vero che in fabbrica pic¬ 
coli gruppi tentano di impor¬ 
re forme di lotta estranee ti 
comportamenti, alle tradizio¬ 
ni, alle scelte ed agli inte¬ 
ressi del movimento operaio? 
E’ vero. « La lotta operaia 


— dice uno degli intervenuti 

— non è un gioco di società. 
Richiede momenti anche di 
estrema durezza. Ma quando 
un gruppo di persone, non 
*’ spontaneamente ’’ ma in mo¬ 
do organizzato, si stacca dal 
corteo interno, va alla men¬ 
sa-impiegati e pratica ” l’e¬ 
sproprio proletario ”, questa 
non è più lotta sindacale. E’ 
qualcosa di diverso e di con¬ 
trapposto. Siamo sempre sta¬ 
sti abbastanza fermi nel re¬ 
spingere questo tipo di pro¬ 
vocazione? ». 

E’ vero che l’impronta ma¬ 
fioso del terrorismo, pur sem¬ 
pre respinta, ancora non ha 
rinunciato q muoversi anche 
dentro la fabbrica? E’ vero 
anche questo. Ci sono delega¬ 
ti che vengono quotidiana¬ 
mente minacciati: telefonate a 
casa, automobili sfregiate . Ed 
è vero che non sempre alla 
mafia del terrorismo sì è ri¬ 
sposto con l’adeguata forza 
collettiva. Perché? 

Qui il dibattito tra gli ope¬ 
rai comunisti entra nel vico, 
affronta il problema della per¬ 
sistente « inadeguatezza cultu¬ 
rale » con la quale l’insieme 
del movimento ancora affron¬ 
ta la questione del terrorismo. 
E’ sufficientemente diffusa la 
coscienza della natura del fe¬ 
nomeno terrorismo, del peri¬ 
colo reale che, di fronte ad 
esso, corrono le stesse istitu¬ 
zioni democratiche? 

* Faccio un esempio — di¬ 
ce un operaio —. Tempo fa 
si è accodato ad uno dei no¬ 
stri cortei un gruppo che gri¬ 
dava slogan che, in sostanza, 
dicevano: comunisti eguale 
spie. Fossero stati i fascisti 
della CISNAL li avremmo cu¬ 


bito presi, avvolti nel loro 
striscione e buttati alle orti¬ 
che. Quelli, invece, ce li sia¬ 
mo portati dietro fino a piaz¬ 
za Solferino ». 

« Mesi fa — aggiunge un 
altro — il sindacato ha lan¬ 
ciato una propria proposta di 
questionario sul terrorismo. 
Bene, ancora oggi, in gran 
parte delle fabbriche non è 
ancora stato diffuso. E chi. 
come noi. lo ha diffuso c 
raccolto adesso è costretto a 
tenerselo lì. in uno scatolo¬ 
ne. in attesa di indicazioni. 
Quello che ancora non siamo 
riusciti a far capire fino in 
fondo è che la lotta contro 
il terrorismo coincide con la 
difesa della democrazia. E 
che, senza questa lotta, nes¬ 
suna altra battaglia conta, 
perché è perduta in partenza. 
Eppure nel sindacato c’è chi 
fa lo gnorri sulla questione 
del terrorismo e poi crede 
di lavarsi la coscienza dis¬ 
sertando sui problemi del sa¬ 
lario o sul nuovo ” piede pa¬ 
rametrico ” ». 

Limiti, incomprensioni . che 
ancora pesano. E che nella 
realtà gigantesca di Mirafio- 
ri — dove la violenza delle 
repressioni, i terremoti delle 
immigrazioni forzate, il con- 
tmuo turnover affievóliscom > 
ogni giorno la memoria che 
il movimento ha delle pro¬ 
prie battaglie — si riflettono 
moltiplicati, dilatando le zone 
di indifferenza, aprendo spi¬ 
ragli ai messaggi di paura e 
di abbandono che vengono dal 
terrorismo. 

O alle ambiguità che la nuo¬ 
va provocazione antioperaia si 
trascina appresso. Quella per 
cui — a prescindere dall’ana¬ 


lisi della reale collocazione di 
classe del terrorismo — si 
presume che « un licenziato 
è sempre un licenziato » e che 
ogni forma di lotta, purché 
apparentemente diretta con¬ 
tro il padrone ed t suoi sim¬ 
boli, è pur sempre una lotta. 
O quella che, in una malin¬ 
tesa difesa del garantismo, 
spinge a vedere l’albero della 
difesa dei diritti degli impu¬ 
tati, e ad ignorare la foresta 
della difesa delle istituzioni 
democratiche dall’aggressione 
della violenza terroristica. •* 

E inoltre — si chiederà 
Pecchioli nelle sue conclusio¬ 
ni — fino a che punto siamo 
riusciti a render chiaro, fuo¬ 
ri dalle nostre fila, l’essenza 
della fase politica che vivia¬ 
mo e nella quale si innesta 
il ricatto del terrorismo? Fi¬ 
no a che punto abbiamo fat¬ 
to capire che la violenza è la 
risposta al concreto proporsi 
— caso unico in tutto l’Occi¬ 
dente — della classe operaia 
come classe di governo? E an¬ 
cora: siamo stati capaci di 
porre la questione della lotta 
al terrorismo, non come dato 
a sé, separato, ma come con¬ 
dizione per un generale rin¬ 
novamento della società e 
dello Stalo? 

Domande che devoto tro¬ 
vare risposte ogni giorno sui 
posti di lavoro, l tempi — 
come ha detto uno degli in¬ 
tervenuti — non sono « sto¬ 
rici »: devono fare i conti con 
la realtà feroce della scam¬ 
pagna d’autunno » lanciata dal 
terrorismo. E Torino, con la 
difficile realtà.'delle sue fab¬ 
briche, è ancora una volta 
un test decisivo per l'intero 
Paese. 


Nato 

DALLA PRIMA 

dovrebbe accettare di stanzia¬ 
re sul territorio della RFT 
la maggioranza dei 572 nuo¬ 
vi missili, sembrano ormai 
superate dall'accordo di altri 
governi europei, accordo che 
Bonn aveva chiesto come pre¬ 
giudiziale al suo assenso. 

E’ chiaro che ora la pro¬ 
posta distensiva di Breznev 
è destinata a riaprire la di¬ 
scussione tra i governi euro¬ 
pei sulla opportunità di af¬ 
frontare i costi politici inter¬ 
ni e i rischi esterni che com¬ 
porterebbe una decisione uf¬ 
ficiale sulla installazione del¬ 
le nuove basi missilistiche, 
in presenza dell’offerta di ne¬ 
goziato avanzata dalI'URSS. 
Tanto più che la convinzione 
su un esistente squilibrio del¬ 
le forze a favore del Patto 
di Varsavia non è certo una¬ 
nime. 

Di qui la fretta degli am¬ 
bienti militari di Bruxelles, 
che da anni agitano lo spet¬ 
tro della supremazia sovietica 
in Europa, a metter le mani 
avanti ponendo come condi 
zione alla trattativa una de¬ 
cisione politica in sede NA¬ 
TO. Quanto all’offerta di 
Breznev di ridurre di 20.000 
gli effettivi militari sovietici 
in Europa e di ritirare mil¬ 
le carri armati, gli ambienti 
NATO, sempre pronti a gri¬ 
dare allo scandalo ad ogni 
più piccolo aumento delle for¬ 
ze del Patto di Varsavia, sem¬ 
brano per ora volere mini¬ 
mizzarne la portata, definen¬ 
do la riduzione simbolica c 
limitata, e rinviandone la di¬ 
scussione alla tavola del ne¬ 
goziato MBFR di Vienna. 


Dall’ainministratore delegato 

Annunciato nuovo 

* 

«piano stratègico» 
per l'Alfasud 

Confronto alla Festa dell'« Unità » di Pomigiiano 
d’Arco tra Lugo e il segretario della CGIL Garavini 


Dopo la pubblicazione dei saggio 

Crnxi soddisfatto 
delle risposte 
del PCI e della DC 

t 
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Messo l'accento sulla necessità dell'« incontro delle 
forze democratiche» • Un giudizio sull'affare Piperno 


Dal nostro inviato 

POMIGLIANO D’ARCO (Na¬ 
poli) — « I giapponesi ci in¬ 
vaderanno. E avranno a fian¬ 
co gli americani. La guerra 
dell’automobile, a metà degli 
anni UO. si combatterà tutta 
in Europa. Noi italiani siamo 
i più deboli dello schieramen¬ 
to e l’Alfa' Romeo rischia di 
essere la prima vittima illu¬ 
stre di onesta battaglia tra 
giganti ». L’amministratore de¬ 
legato e direttore generale 
dell’Alfasud ò chiaramente 
preoccupato. Umberto Lugo 
sa di essere a capo della più 
discussa fabbrica automobili¬ 
stica europea, diventata il 
simbolo dell'industrializzazio¬ 
ne distorta del Mezzogiorno. 
Da (toco più di un anno rico¬ 
pre quell’incarico e per la 
prima volta Ita accettato un 
confronto pubblico. Di fron¬ 
te siede Sergio Garavini. se¬ 
gretario della CGIL. Abban¬ 
donate le stanze dello tratta¬ 
tive. si sono ritrovati in una 
piazza gremita, su un palco 
draDoeggiato di rosso, nel pie¬ 
no dello svolgimento della fe¬ 
sta deiri/nità organizzata dai 
comunisti di Pomigiiano d'Ar¬ 
co e dai compagni delle fab¬ 
briche metalmeccaniche. 

Il presente, certamente, 
non è entusiasmante. La pro¬ 
duzione quotidiana è sempre 
al di sotto delle 500 vetture. 
Anche quest’anno il bilan¬ 
cio chiuderà in rosso. Le vo¬ 
ci dell’estate scorsa — clte 
davano per • imminente la 
svendita del gruppo — hanno 
provocato una contrazione del- 
ì’esportazione su larga parte 
dei mercati internazionali. K’ 
lo stesso prestigio dell’Alfa ad 
essere messo in discussione. 
Tuttavia la partita sull’Alfa- 
sud non è ancora chiusa: è 
tuttora in gioco, come ha ri¬ 
cordato in una brevissima in¬ 
troduzione la compagna Mo¬ 
nica Tavernini. segretaria 
della sezione di fabbrica del 
PCI. In questi giorni c’è sta¬ 
ta una ristrutturazione al ver¬ 
tice aziendale, con una nuova 
suddivisione, dei compiti. Per 
le prossime settimane sono 
previste altre scelte. « A di¬ 
cembre — .ha annunciato .Lu¬ 
go — renderemo noto il nostro 
” piano strategico ”. Con que¬ 
sto piano avvieremo il risana¬ 
mento di tutto il gruppo a 
partire dall’Al)asmi. Non vo¬ 
gliamo colpire Voccuoazionc, 
ma siamo..intenzionati a dar¬ 
gli un fondamento più soli¬ 
do ». In che cosa consista pe¬ 
rò questo « piano strategico » 
non è stato possibile saperlo. 
Comunque 'pér Pomigiiano. 
od anche per Arcse (Milano), 
forse questi sono giorni deci¬ 
sivi. 

Ed era temi». Con Luraghi 
orima e con Cortesi poi, si è 
lasciato che all’Alfasud i prò 
blemi marcissero. Periodiche 
campagne di ,stampa hanno 
consolidato in tutta l’opinione 
pubblica italiana l’immagine 
della fabbrica-caos, dove re¬ 
gnano camorristi c delegati 
«di rispettò i’,’ mariuoli «1 as¬ 
senteisti. Si è evitato sempre 
di ammettere le colpe di uno 
stabilimento cresciuto male. 
Per mesi e per anni si è an¬ 
dati avanti in polemiche este¬ 
nuanti. alla fine senza risul¬ 
tato. 

Ora però i problemi si pre¬ 
sentono tutti quanti insieme, 
e bisogna risolverli subito. 
« Il sindacato non attenderà 
dicembre. Vuol essere parteci¬ 
pe a pieno titolo dell’elabora¬ 
zione del ” piano strategico ”, 
per una prospettiva di svilup¬ 
po dell’Alfa Romeo e dell'Al- 
fasud », ha detto Sergio Gra¬ 
vito. -'' ••• 

Il segretario della CGIL ha 
quindi rilanciato la sfida per 
fare della fabbrica di Pomi- 
gliano un’azienda produttiva, 
un punto di forza nelle lotte 
dei lavoratori del Mezzogior¬ 
no. Innanzitutto c’è il nodo 
della produttività. Come af¬ 
frontarlo? Negli anni 50, ha 
sottolineato Garavini, il pa¬ 
dronato scelse la strada di 
una rigida organizzazione a- 
ziendale, tutto fondato sulle 
gerarchie e sulla parcellizza¬ 
zione delle mansioni. « La 
fabbrica è una galera, dice¬ 
vamo in quegli anni », ha ri¬ 
cordato il segretario della 
CGIL. Ma ora. nel 1980, con 
nuovi comportamenti sociali 
che si vanno affermando an¬ 
che all’interno della classe o- 
peraia, non è più pensabile ri¬ 
percorrere quella stessa via. 
Un numero sempre crescen¬ 
te di giovato a Napoli non 
ancora, ma a Torino sì — 
vanno in fabbrica, vi stanno 
per un po' e poi fuggono via. 
Nella stessa Alfasud la disaf- 


I deputati comunisti sono te¬ 
nuti «d ossoré prosonti olla 
soduta di domani 9 ottobra 
fin dal mattino. 

★ 

II comitato dirattWo dai de¬ 
putati comunisti i convocato 
por domani 9 ottobra alla 
ora 9,90. 

★ 

L'assombUa dal gruppo dai de¬ 
putati comunisti b convocata 
par marcolodì 10 ottobra allo 
oro U,J0. 


lezione, il distacco dal lavo¬ 
ro raggiungono punte im¬ 
pressionanti. 

Si tratta di ridare un valo¬ 
re al lavoro, di migliorarne 
la qualità, l’organizzazione, 
di sperimentare nuove forme. 
In questo senso le Partecipa¬ 
zioni statuii devono avere 
una funzione di primo pia¬ 
no. L’industria automobilisti¬ 
ca pubblica non può scompa¬ 
rire da un mercato; le con¬ 
seguenze sarebbero pesanti 
per tutto il Paese. « L’espe¬ 
rienza ci insegna - ha so¬ 
stenuto Garavini — che ogni 
qualvolta le Partecipazioni 
statali hanno abbandonato un 
settore fondamentale, il dan¬ 
no economico riportato nel- 
l’aggravarsi del deficit della 
bilancia dei paagmenti ù sta¬ 
to pesantissimo ». Dall’Alfa- 
sud può partire il rilancio del 
gruppo; o l’inizio della sua 
crisi definitiva. E’ un impe¬ 
gno grosso, per tutti. 

Luigi Vicinanza 


NAPOLI — Parlando a Mar- 
cianise, in provincia di Ca¬ 
serta, il compagno Antonio 
Bassolino, membro della Di¬ 
rezione del PCI, ha detto tra 
l’altro: « Negli ultimi mesi la 
situazione economica e socia¬ 
le, soprattutto in alcune aree 
del Sud, si è ancora più ag¬ 
gravata. L’inflazione che ten¬ 
de ad avvicinarsi al 20°/a non 
colpisce tutti allo stesso mo¬ 
do. Pesa innanzitutto sugli 
(strati più deboli c meno di¬ 
fesi del popolo (masse po¬ 
vere, pensionati, ecc.). Segni 
di recessione sono già evi¬ 
denti in Italia e in tutto l’oc¬ 
cidente capitalistico. L’intrec¬ 
cio tra innazione e recessio¬ 
ne è una morsa che può 
schiacciare il Sud. Ecco per¬ 
chè sono fuorviatiti gli elo¬ 
gi che da varie parti vengo- 


Assemblee 
degli assistenti , 
ospedalieri 

ROMA — I medici ospedalie¬ 
ri aderenti alla ANAAO (Asso¬ 
ciazione nazionale aiuti assi¬ 
stenti ospedalieri) hanno pro¬ 
clamato Io stato di agitazio¬ 
ne: nel corso della settima¬ 
na — informa un comunica¬ 
to —. si terranno assemblee 
negli ospedali durante le ore 
di lavoro e entro il mese si 
faranno tre giorni di sciope¬ 
ro in tutta Italia. 


ROMA — Bettino Craxi non 
è insoddisfatto delle reazioni 
provocate dal proprio « sag¬ 
gio » e dalla proposta riforma- 
tenuta d'una alleanza riforma¬ 
trice. Parlando ad Ancona ha 
traccialo un primo bilancio, 
giudicando — Intanto — « lm- 
portanti e positive » le rispo¬ 
ste che sono venute soprat¬ 
tutto dal PCI e dalla Demo¬ 
crazia cristiana. 

Si è preoccupato però di 
precisare che nell’idea lan¬ 
ciata con l'articolo deU'Avan- 
ti! non vi era soltanto l'Ipo¬ 
tesi della revisione costituzio¬ 
nale, ipotesi sulla quale è 
stata concentrata in modo 
prevalente l’attenzione; vi e- 
rano anche aspetti di riforma 
econotnico-sociale, della pub¬ 
blica amministrazione, oltre 
che di riforma morale. La 
proposta socialista — ha det¬ 
to Craxi —- « è un invito a 
un approfondimento respon¬ 
sabile, a una presa d'atto dei 
pericoli che corriamo se nel¬ 
l'ottava legislatura non si de¬ 
finirà vn terreno d’incontro, 
di collaborazione e di con¬ 
fronto tra le forze politiche ». 
Anche se nel complesso il 
Paese resiste, ha detto anco- 


una programmazione 


no fatti all'economia sommer¬ 
sa. E' un dato reale da non 
sottovalutare ma non è certo 
il nuovo « miracolo » che può 
salvare l’economia italiana, 
come cercano di far credere 
coloro che continuano a' sot¬ 
tovalutare o a nascondere i 
nodi strutturali, di fondo, 
della società italiana. 

La crisi — ha continuato 
Bassolino — è profonda, por-, 
ta con. sò giganteschi e spes¬ 
so. incontrollati processi,., di. 
ristrutturazione (anche nel 
Sud); è crisi di prospettiva 
per quel che riguarda il fu¬ 
turo dell’economia e dello svi¬ 
luppo dei Paese. Quando la 
crisi investe la grande impre¬ 
sa capitalistica che ha trai¬ 
nato per più di :}0 anni l'e¬ 
conomia, quando gran parte 
dell’apparato produttivo e 
meridionale è in cassa inte¬ 
grazione o senza certezze per 
il domani (cantieristica, chi¬ 
mica, ecc.), quando nel Sud 
anche le fabbriche che reg¬ 
gono sono prive della neces¬ 
saria autonomia tecnologica, 
di ricerca, di progettazione, 
sono cioè senza un « cervel¬ 
lo » produttivo e tutto è con¬ 
centrato al Nord o all’estero, 
allora è evidente che occorre 
ripensare l’intero sviluppo e- 
conomico e sociale (con chi, 
come, per cosa produrre). 

Una nuova qualità dello svi¬ 
luppo è oggi reclamata dai 
fatti, dal carattere della cri¬ 
si sociale: uno sviluppo inte¬ 
grato capace di uscire dalle 
vecchie separazioni e, al con¬ 
trario. di mettere assieme e 
di valorizzare tutte le risor¬ 
se, agricoltura, . industria. 


ra Craxi. « la precarietà del¬ 
ta situazione polìtica non po¬ 
trà trascinarsi a lungo », e 
anche il « volenteroso attivi¬ 
smo » di Cossiga non potrà 
non risentire degli elementi 
di instabilità. 

Il segretario del PSI ha 
parlato quindi del tcnorismò, 
osservando che resta un pro¬ 
blema acuto nonostante l du¬ 
ri colpi ad esso portati. A 
proposito del processo che 
riguarda gli « autonomi », ha 
detto: « Non credo che Pipa ¬ 
no e Negri siano colpevoli dei 
gravissimi delitti di cui ven¬ 
gono accusati. Penso che Pi- 
perno ■ dovrebbe costituirsi in 
Italia e difendersi di fronte 
ai giudici dalle accuse che 
gli vengono mosse ». Non ha 
aggiunto altro, se non un 
sollecito per rinchiesta par¬ 
lamentare sull’affare Moro. 
Dato che non si conoscono 
ancora nella loro interezza 
gli elementi a carico degli 
arrestati del 7 aprile, sareb¬ 
be stato invece opportuno e 
giusto rendere chiaro su qua¬ 
li basi il segretario socialista 
fondi la propria convinzione 
circa l’innocenza dei maggio¬ 
ri accusati. 


rigorosa ed ettieace : 


ricerca scientifica, livelli eli 
civilità non come pezzi l’uno 
distinto dall'altro, ma come 
cardini integrati, unificati dì 
una diversa strategia dello 
sviluppo. 

Perciò torna di grande at¬ 
tualità il tema della program¬ 
mazione, e di una program¬ 
mazione non chiusa nei verti¬ 
ci ristretti dei ministeri, fon¬ 
data su una nuova crescita 
della.democrazia, sulla parte¬ 
cipazione, creativa dei consì¬ 
gli di fabbrica e di zona, dei 
giovani da organizzare in for¬ 
me autonome e originali, su 
un nuovo ruolo delle assem¬ 
blee elettive e dei Comuni 

La lotta per lo sviluppo e 
la programmazione è perciò 
vincente solo se è lotta uni¬ 
taria, di grandi masse all’al¬ 
tezza del governo, dello svi¬ 
luppo e crescita dell’autogo¬ 
verno della classe operaia e 
del popolo meridionale. La 
costruzione del blocco socia¬ 
le che unisce grandi protago¬ 
nisti di massa (classe operaia, 
giovani, emarginati, masse po¬ 
vere) è il compito al quale 
devono lnvorare con impegno 
paziente ed elevato i comu¬ 
nisti. 

Si tratta — ha concluso 
Bassolino — di difendere og¬ 
gi gli interessi del popolo 
(sfratti e case, pensioni, la¬ 
voro) contro la politica. eco¬ 
nomica dell’attuale governo e 
di recuperare alla questione 
meridionale tutta la sua. ca¬ 
rica democratica ed anticapi¬ 
talistica, facendo del Sud un 
soggetto decisivo nella ricer¬ 
ca di una a terza via » al so- 
! cialismo. . 


Contraddittoria conclusione a St. Vincent 

* » ’ i 

Donat Cattin ci tiene ancora 
a una etichetta di sinistra 

Ha detto die Forze Nuove non vuole restituire la guida della DC ai gruppi 
moderati - Consueto sfoggio di anticomunismo - La polemica Interna 


- Dal nostro inviato 

SAINT VINCENT — L’altra 
sera il momento più alto di 
entusiasmo in sala, al conve¬ 
gno dei forzanovisti, era sta¬ 
to il grande applauso strap¬ 
pato da un dirigente perife¬ 
rico, grazie ad un duro attac¬ 
co a Bisaglia. E ieri Carlo Do¬ 
nat Cattin — concludendo le 
quattro giornate di dibatti¬ 
to — ha avuto altrettanto suc¬ 
cesso quando ha dichiarato 
solennemente: « Non abbiamo 
la minima intenzione di ope¬ 
rare per restituire la guida 
del partito ai gruppi modera¬ 
ti ». Così, la riunione di Saint 
Vincent si conclude proprio 
come s’era aperta: alla ricer¬ 
ca di una via per riconqui¬ 
stare a Forze nuove il dirit¬ 
to, messo pericolosamente in 
forse dall’atteggiamento di 
Donat Cattin e dei suoi, ad 
essere sinistra nel partito. 

Ma con un equivoco di fon¬ 
do, che da un iato dice quan¬ 
to debole ed asfittica sia at¬ 
tualmente la posizione poli¬ 
tica di questa corrente; dal¬ 
l'altro sta a a dimostrare che 
dietro l’arduo tentativo di ri¬ 
qualificarsi a sinistra stanno 
ben saldi elementi di manovra 
precongressuale: probabilmen¬ 
te il calcolo di diventare — at¬ 
traverso l’ambiguità — indi¬ 
spensabili componenti di me¬ 
diazione all’interno della DC 
post-Zaccagnini. 

E l’equivoco è questo: che 
l’operazione di spostamento a 
sinistra la si vuole condurre 
non riducendo, ma anzi esa¬ 


sperando i toni anticomuni¬ 
sti; e per di più in contrap¬ 
posizione netta con tutta la 
area che sostiene Zaccagnini. 
Tant’è vero che Donat Cattin, 
dopo aver preso l'applauso 
per la tirata antidestra, se 
n'è beccato uno altrettanto 
forte gridando contro i • sini¬ 
stri d’occasione» che piaccio¬ 
no tanto ai comunisti. 

Chi siano questi « occasio¬ 
nali » (seguaci — ha spiega¬ 
to — del rocchio trasformi¬ 
smo di marca sempre mode¬ 
rata), Donat Cattin lo ha la¬ 
sciato capire, senza alcuna 
parsimonia, facendo questa 
specie di elenco: Andreotli, 
naturalmente, che farebbe be¬ 
ne • ad abbandonare le me¬ 
tafore calcistiche »; Bodralo 
(« la si smetto di tirar fuori, 
per bruciarli uno dopo i'altro, 
i candidati alla successione 
di Zaccagnini »), De Mita, bec¬ 
cato due o tre volte durante 
l'intervento, con parole dure; 
probabilmente anche Piccoli, 
e perfino Forlani, al quale 

Donat Cattin ha ricordato il 
suo passato di segretario del¬ 
la DC quando Andreotli in¬ 
ventava il centro-destra. 

C’è da chiedersi allora chi 
si salva, c con chi Donai Cat¬ 
tin Vuole rifondare la sini¬ 

stra (« sociale ») democristia¬ 
na. Forse con Fan/ani, che 

l'altro giorno ha spedito Bar¬ 
tolomei m Val d'Aosta a da¬ 
re un’occhiaia 9 Ma tutto la¬ 
scia credere che Fanfani, mai 
attaccato personalmente, fos¬ 
se però compreso in quel 


« QrupiKì » di moderati che 
Forze nuove ha dichiarato di 
coler liquidare. 

txi realtà c che. anche nel 
punti più impegnati del suo 
discorso, il leader di Forze 
nuore non ha potuto nascon¬ 
dere la vera debolezza di tut¬ 
to questo convegno: si vuole 
ritrovare una posizione di si¬ 
nistra, non già facendo i con¬ 
ti con la realtà di oggi, ma 
invece ricoidando le glorie 
del passato le quali « glorie ». 
pop). - 

Per spiegare questa contrad¬ 
dizione, Donat Cattin ha par¬ 
lato di « reversibilità ». Che. 
a suo giudizio, sarebbe la ga- 
rema di Moro (quello vero, 
co perchè il PCI non deve en¬ 
trare nel governo: perchè la 
sua dottrina sociale... è irre¬ 
versibile). E allora, a meno 
che non si voglia cadere nel¬ 
la malattia del « progressismo 
perenne », è logico ritrovare 
soluzioni simili a quelle già 
sperimentale. Ecco qui il cen¬ 
trosinistra: è la proposta po¬ 
litica che torna a conclusione 
del convegno. 

Non c’è alternativa, dice 
Donni Cattin: se non quella 
di fare il governo con il PCI, 
oppure sciogliere di nuovo le 
Camere. E badale bene — ha 
aggiunto — che allo sciogli¬ 
mento delle Camere ci si ar¬ 
riva dritti dritti anche se non 
si sostituisce al più presto il 
debole governo minoritario di 
Cossiga. 

Piero Sansonetti 


Un discorso di Bussolino a Marcianisc 
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Necessaria anzitutto per il Sud 



una nuova 


Si aggrava nelle aree meridionali la situazione economica e socia- ; 
le - Indispensabile 
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l’Unità / lunedi 8 ottobre 1979 


Il dibattito su libertà democratiche ed eversione 


D’accordo il garantismo 
ma le istituzioni 
devono poter funzionare 


Qual è il confine tra incontro 
di idee sovversive e associazione 
incriminabile? 


Raccogliendo l'invito dcl- 
l'C/nifd a dibattere sul te¬ 
ma della difesa e della tra¬ 
sformazione democratica 
delle istituzioni, vorrei li¬ 
mitarmi a prospettare sin¬ 
teticamente alcune conside¬ 
razioni preliminari più di¬ 
rettamente connesse alia 
querelle sul garantismo, 
suscitata dal processo del 
7 aprile. 

A) Se, come sembra pa¬ 
cifico nel dibattito demo¬ 
cratico (salvo qualche ec¬ 
cezione isolata), bisogna 
conservare nell'ordinamen¬ 
to repubblicano i reati di 
associazione sovversiva, di 
Insurrezione armata e di 
banda armata, e se, come 
sembra altrettanto pacifico 
almeno tra i firmatari del¬ 
l'ultimo appello, è tempo 
che la magistratura esten¬ 
da le sue indagini a que¬ 
sti reati per poter risalire 
dagli esecutori ai mandan¬ 
ti e agli organizzatori del¬ 
le trame sovversive e ter¬ 
roristiche, allora è neces¬ 
sario chiedersi: secondo i 
principi del corretto pro¬ 
cesso quali prove possono 
considerarsi sufficienti per 
siffatti reati di carattere 
associativo? Il giudice ita¬ 
liano che deve ricercare le 
prove su singoli episodi di 
terrorismo, sulla strage di 
via Pani o sull'assassinio 
di Moro, ha il compito fa¬ 
cilitato da una lunga tra¬ 
dizione di scienza e giuri¬ 
sprudenza che ha elabora¬ 
to regole abbastanza pre¬ 
cise per la raccolta e per 
la valutazione delle prove. 
Ma se deve provare o giu¬ 
dicare un fatto criminale 
di organizzazione o di as¬ 
sociazione. il suo compito 
è più difficile perchè pri¬ 
vo di un retroterra. 


Le prove 


Quand'è che un incontro 
di idee c di propositi sov¬ 
versivi supera la soglia 
dell'opinione penalmente 
lecita e diventa associazio¬ 
ne incriminabile? Quando 
è che si consuma un’insur¬ 
rezione contro i poteri del¬ 
lo Stato? O. più esatta¬ 
mente, quando una insur¬ 
rezione può dirsi « promos¬ 
sa a? (dal momento che il 
codice punisce non solo 
la realizzazione, ma anche 
la promozione dell'insurre¬ 
zione armata, configuran¬ 
do cosi quel che si dice un 
reato di pericolo). E qua¬ 
li prove bastano a moti¬ 
vare un rinvio a giudizio 
o una condanna? E' suffi¬ 
ciente la testimonianza di 
qualche partecipante a una 
riunione « promozionale » 
' in cui si è lanciata e ac¬ 
colta l’idea che poi si rea¬ 
lizzerà: per intenderci la 
testimonianza di qualche 
reduce daU'assemblea di 
scioglimento di Potop? Ba¬ 
stano le idee espresse dai 
predicatori del sovversivi¬ 
smo armato, poi tradotte 
e raccolte operativamente 
magari da altri? Posso 
servirmi degli scritti e dei 
discorsi di costoro, inter¬ 
pretandoli rigorosamente 
in un contesto organico di 
altri fatti c altri elementi 


di prova, o faccio cosi un 
processo alte idee? Il con¬ 
trollo sulla correttezza ga¬ 
rantista del processo 7 
aprile passa anzitutto da 
questi quesiti, dal momen¬ 
to che la coscienza demo¬ 
cratica non contesta la le¬ 
gittimità costituzionale e 
politica di un sistema pe¬ 
nale che lascia libera la 
espressione delle idee, ma 
condanna quei fatti asso¬ 
ciativi o organizzativi che 
mettono in pericolo con la 
violenza delle armi le isti¬ 
tuzioni pubbliche. Se ciò ò 
vero, è bene chiedere ai 
giudici le prove contro Ne¬ 
gri c gli altri. Ma prima 
ancora è bene chiarire 
quali prove vogliamo, o 
meglio vuole la deontolo¬ 
gia dello Stato di diritto: 
sarebbe ancor più istrutti¬ 
vo c costruttivo ai fini di 
un corretto rapporto criti¬ 
co tra opinione pubblica c 
gestione dei processi. 

Una comunità democra¬ 
tica da una parte non de¬ 
ve mai cessare la sua vi- 
' gilanza razionale sull’ope¬ 
rato della sua magistratu¬ 
ra; dall’altra deve critica¬ 
mente sostenere i suoi giu¬ 
dici quando questi si tro¬ 
vino impegnati nella re¬ 
staurazione dell'ordine co¬ 
stituzionale lacerato dal¬ 
l’eversione armata, e dal 
terrore: anche se qualche 
volta questi giudici non 
ci piacciono o non li ri¬ 
teniamo all'altezza cultura¬ 
le e ideologica che il caso 
richiede. Proprio allora, 
anzi, sia la vigilanza che 
il sostegno critico devono 
farsi più calzanti, più ca¬ 
librati. più razionalmente 
dimensionati. L'esito defi¬ 
nitivo di un processo, e più 
in generale dell’ammini¬ 
strazione della giustizia, al 
di là delle persone che isti¬ 
tuzionalmente Io gestisco¬ 
no, dipende anche dalla 
maturità dimostrata dalla 
opinione pubblica - 
E* quindi particolarmente 
necessario che tutti, ma¬ 
gistrati e giornalisti, pote¬ 
re giudiziario e opinione 
pubblica operino sull'in¬ 
chiesta 7 aprile più inve¬ 
stimento critico e meno 
investimento emotivo o 
< ideologico ». 

B) Un inquinamento ideo¬ 
logico. per esempio, nasce 
daU’attribuire corrivamen¬ 
te a intenzionalità o con¬ 
nivenze soggettive compor¬ 
tamenti istituzionali che 
sono iscrivibili in più com¬ 
plesse dinamiche oggetti¬ 
ve. La rozza interpretazio¬ 
ne dell'inchiesta 7 aprile 
come frutto del « regime 
armonico» DC-PCI. della 
strumentalizzazione partiti¬ 
ca o anche del delirio di 
un giudice, parte da Piper- 
no o dai « nipotini di Sar¬ 
tre», ma ha una pervasi 
vità sotterranea, se non 
una persuasitività. molto 
pericolosa. Tanto è vero 
che anche chi si preoccu¬ 
pa giustamente di chiede¬ 
re le prove ai giudici, si 
lascia scappare dalla pen¬ 
na che il dibattito sulla re¬ 
pressione è stato « forse 
mal formulato da alcuni 
intellettuali » francesi; o 
che «l'efficacia della lot¬ 
ta al terrorismo» non può 


servire da « alibi » al re¬ 
stringimento delle libertà. 
In realtà, il pericolo più 
grave oggi non è tanto 
che il terrorismo può fun¬ 
gere da alibi, cioè da pre¬ 
testo intenzionale, per la 
degradazione antidemocra¬ 
tica delle istituzioni, quan¬ 
to che esso agisca oggetti¬ 
vamente come fattore di 
un processo di imbarbari¬ 
mento che coinvolge insie* 
. me la società e lo Stato. 
Può funzionare a lungo in 
modo democratico una ma¬ 
gistratura o una polizia 
i cui componenti sono con¬ 
tinuamente nel mirino del¬ 
lo squadrismo sanguinario? 
Con che mezzi probatori 
corretti e con che pubbli¬ 
cità di procedure si può 
istruire o celebrare una 
inchiesta, quando i testi 
d’accusa sono fatti segno 
di pubbliche minacce con 
una sfrontatezza dilagan¬ 
te? Siamo arivati a un 
punto in cui l’appello alla 
correttezza delle istituzio¬ 
ni, se non vuole restare 
esortazione idealistica, o 
peggio appello all'eroismo 
dei singoli, deve coinvol¬ 
gere assieme il funziona¬ 
mento della società e quel¬ 
lo dello Stato, deve col¬ 
pire in radice le matrici 
culturali che mettono in 
pericolo ad ogni livello lo 
Stato di diritto. 


Gli appelli 


Se riuscissimo a propor¬ 
re la democrazia come pa¬ 
rametro di giudizio uni¬ 
tario sia delle prassi degli 
apparati sia dei compor¬ 
tamenti sociali, probabil¬ 
mente i nostri appelli sa¬ 
rebbero meno strumenta¬ 
lizzabili dai sovversivi e 
più psicologicamente in- 
troiettabili dai magistrati 
anche meno disponibili al 
confronto con l’opinione 
pubblica. La cultura giu¬ 
ridica ispiratrice di molti 
appelli, invece, sembra af¬ 
fetta da un vizio di diplo¬ 
pia: di un unico corposo 
bersaglio, ne vede due se¬ 
parati. Anche se dice di 
volerli colpire entrambi, 
finisce per sparàre a vuo¬ 
to. Lo sbilanciamento che 
molti hanno notato in al¬ 
cuni appelli, prima che un 
cedimento innocentista a 
favore degli imputati, è 
uno sbilanciamento cultu¬ 
rale. Una cultura che vuo¬ 
le preoccuparsi efficace¬ 
mente della correttezza 
democratica delle istituzio¬ 
ni deve anzitutto verifica- 
re e conservare i presup¬ 
posti funzionali, sociali, e 
anche psicologici, della 
democrazia. 

In altri termini, questa 
reintegrazione dello Stato 
di diritto deve avvenire 
contemporaneamente nel 
sistema istituzionale e nel¬ 
l'ambiente sociale che col 
sistema interagisce. Se la 
nostra battaglia per il ga¬ 
rantismo è strumentalizza¬ 
ta da gruppi sociali che il 
garantismo attaccano o 
usano come giungla pro¬ 
tettiva per la loro guerri¬ 
glia, ovvero è rigettata da 
un sistema (o dalle per¬ 
sone di un sistema) che 
sinora il garantismo ave¬ 
va rispettato, dovremmo 
porci il problema se la 
battaglia non sia mal con¬ 
dotta. 

PIERLUIGI ONORATO 
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Convegno intemazionale a Modena 


Come si insegna in Europa 


Dal nostro inviato 

MODENA - Gli ospiti atra- 7 
nieri, prima "'di' partecipare 
e intervenire al convegno 
hanno avuto modo di assiste¬ 
re a divede riunioni degli 
organi collegiali e dei con¬ 
sigli di gestione di scuole e- 
lementari e materne mode¬ 
nesi. 

« Sono rimasti decisamente 
stupiti — racconta Libano Fa¬ 
migli, assessore alla Pubblica 
istruzione del Comune di Mo¬ 
dena — dalla qualità della 
partecipazione degli insegnan¬ 
ti e dei genitori, non tanto 
all'ordinaria amministrazione 
quanto proprio alla formula¬ 
zione dei contenuti, della li¬ 
nea didattica». 

E se un'impressoine gene¬ 
rale si può trarre dal confron¬ 
to « comparato » delle espe- 
renze straniere e italiane, è 
proprio questo: all'estero 
(Belgio, Cecoslovacchia, Fran¬ 
cia, Gran Bretagna, Jugosla¬ 
via, Polonia, RFT, RDT, Spa¬ 
gna, Svezia, URSS, Svizzera, 
Ungheria) esistono sistemi 
« centrali » più efficienti, più 
puntuali nelì’indicare le linee 
educative. Questo è vero sia 
per le organizzazioni scola¬ 
stiche « centralizzate » — dove 
l'ente locale non partecipa al¬ 
la elaborazione deba didattica 

— come in Francia, sia per le 
organizzazioni estremamente 
decentrate (ai limiti della « di¬ 
scriminazione » da luogo a 
luogo) come nella Svizzera 
cantonale o negli undici Laen- 
der della RFT, dove non esi¬ 
ste neppure un vero e pro¬ 
prio ministero statale della 
Pubblbica istruzione, e dove 
praticamente le regioni hanno 
competenze assolute sulla 
scuola. 

Ciò che risulta enormemen¬ 
te più sviluppata, in Italia 

— appunto ciò che ha sor¬ 
preso gli « stranieri » — è la 
partecipazione « dal basso », 
la grande vitalità, il movimen¬ 
to didattico quasi frenetico 
che ci caratterizza. 

Ne deriva innanzitutto — 
nel bene e nel male — una 
grande disparità di situazio¬ 
ni. rispetto alla relativa uni¬ 
formità dei sistemi di altri 
Paesi, che spesso rischiano 
addirittura fenomeni di ap¬ 
piattimento. 

«In Italia — osserva la 
compagna Morena Pagliai, 
della commissione Pubblica 
istruzione della Camera — si 
può dire che ogni scuola ha 
una sua storia,'òhe la scuola, 
genericamente Intesa, non esi¬ 
ste». Basta pensare alla dif¬ 
ferenza tra una scuola ele¬ 
mentare che pratica il tempo 
pieno e una che non lo cono¬ 
sce neppure, tra le classi so¬ 
vraffollate de Sud, e i rag¬ 
gruppamenti di quattro-cinque 
alunni di certi paesini di cam¬ 
pagna. 

L’esempio di Modena però, 
che le delegazioni ospiti han¬ 
no entusiasticamente definito 
una realtà «d’avanguardia», 
e molto significativo: alla 
vitalità, diciamo cosi, della 
base, si accompagna una par¬ 
ticolare efficienza e parteci¬ 
pazione dell’ente locale — Co¬ 
mune e Regione — perfino al 
di là dei suoi « doveri », come 
è caratteristico del conflitto 
pobtico presente all’interno 
del nostro ordinamento. La 
stessa cosa, naturalmente, non 
si può dire per tutto il Pae¬ 
se. 

Questi ospiti, gentili e cor¬ 
diali, hanno però avuto un 
torto, che costituisce anche il 
limite del convegno: in gene¬ 
rale si sono limitati ad offri¬ 
re una « fotografia » della 
scuola nei loro Paesi senza 
toccarne i problemi. Un po’ 
come avrebbe voluto che fa¬ 
cessero gli italiani nei loro 


. > 

A confronto le esperienze di tredici Paesi 
Interesse per il nostro sistema di partecipazione 
Contraddizioni e ritardi 

della scuola italiana rispetto ai modelli d’Oltralpe 



MODENA — Si è concluso Ieri a Modena/ 
con un Intervento di Libano Famigli, as¬ 
sessore alla Pubblica Istruzione del Co¬ 
mune, il convegno sulla scuola di base 
In Europa. Al convegno erano presenti 
tredici delegazioni di Paesi stranieri. 

Se una cosa ha dimostrato questa no¬ 
stra iniziativa — ha detto tra l'altro Fa¬ 
migli — è stata la possibilità di supe¬ 
rare barriere politiche e ideologiche, e 
avviare un impegno comune di chi opera 
in Europa concretamente nella scuola. 
Il rinnovamento, su scala europea — ha 
proseguito —, non può non partire dal¬ 
l'approfondimento delle reciproche cono¬ 
scenze. E il fatto che I Paesi del conti¬ 
nente — si è quindi riferito ad una real¬ 


tà più vasta dell'area europea « occiden¬ 
tale » — siano organizzati In ordinamen¬ 
ti politici diversi, con diverse matrici 
ideologiche, non deve costituire un osta¬ 
colo ad una elaborazione internazionale 
nel campo della didattica e della forma¬ 
zione delle nuove generazioni. 

1 problemi della scuola sono grandi in 
tutto II continente: la scolarità è aumen¬ 
tata ovunque, in Europa ormai vi sono 
cento studenti ogni duecentodlclotto lavo¬ 
ratori (popolazione attiva). Sorreggere il 
settore educativo, portarne il peso econo¬ 
mico non è cosa da poco. Una scuola che 
funziona ò un investimento produttivo. 
Una scuola che non funziona, prima an¬ 
cora che una ingiustizia, è uno spreco. 


Interventi, un’insegnante di 
scuola privata: « Dire queste 
cose... ma che figura ci fac¬ 
ciamo di fronte a mezza Euro¬ 
pa? ». 

Anche una semplice inda¬ 
gine conoscitiva offre molti 
spunti di riflessione, grazie 
soprattutto all’arriechimento 
offerto dalla ricerca compa¬ 
rata sui « sistemi scolastici in 
Europa » commissionata dal 
Comune a Ennio Draghicchio, 
ispettore del ministero, e 
stampata in occasione del con¬ 
vegno. 

Vediamo alcuni dati, molto 
interessanti. Gii stipendi dei 


docenti di scuola elementare, 
per esempio. Un maestro al 
primo impiego, in Italia, gua¬ 
dagnava, nel ’76 (è il raffron¬ 
to più recente), il 58,2 per 
cento di un «operaio medio 
dell’industria manifatturiera»: 
è il rapporto più basso di tut¬ 
ta Europa. In Svezia, infatti, 
guadagnava il 121,3 per cen¬ 
to; in Svizzera (Argovia) il 
127 per cento; nella RFT il 
114 per cento; in Francia il 
99,4 per cento; in URSS il 
91,3 per cento; in Inghilterra 
il 75,4 per cento. E’ certo 
anche il risultato di un pro¬ 
cesso che — come mostra una 


tabella — ha visto negli altri 
Paesi, dal '65 al ’76, aumen¬ 
tare a favore degli insegnan¬ 
ti questo rapporto, o mante¬ 
nersi stazionario, mentre in 
Italia vi è stato un forte re¬ 
cupero del salario operaio. 

Né la situazione cambia di 
molto nell’avanzamento di car¬ 
riera del maestro. In Italia 
esso giunge a percepire una 
retribuzione pari al 103,9 per 
cento, rispetto a quel campio¬ 
ne operaio, ma il rapporto re 
sta comunque il più basso d’ 
Europa (in Svizzera arriva a 
guadagnare il 218,8 per cen¬ 
to). 


Programmi scolastici a confronto 


to in Europa nel decennio tra¬ 
scorso, qualcosa si è arenato. 
In Francia, ad esemplo, In 
Belgio, cosa ò successo? Co¬ 
sa ci sta sotto? ». Sono do¬ 
mande che, in gran parte, in 
questo convegno di Modena 
sono rimaste senza risposta, 
ma è già un merito averle po¬ 
ste. 

Qualche altra considerazio¬ 
ne. I programmi della nastra 
scuola elementare risalgono 
al 1955 (« sono molto generi¬ 
ci; anche se non sono retrivi, 
lasciano l'insegnante in ba¬ 
lia di se stesso» precisa Mo¬ 
rena Pagliai): sono i più 
« antichi » della parte d'Eu¬ 
ropa che abbiamo conside¬ 
rato. 

Quelli della media invece, 
varati l'anno scorso, sono i 
più « nuovi ». Ne deriva una 
evidente contraddiziono (il 
PCI propone, come è noto, 
nel quadro di una riforma che 
porti aU'unificaztonc della 
fascia dell’obbligo un rinnova¬ 
mento dei programmi Ermlni 
del 1955). 

In generale, nella nostra 
scuola si dà un maggior pe- 
alle materie letterario ar¬ 
tistiche, a scapito di quelle 
scientifiche (queste ultime si 
insegnano con un orario pari 
al 60% di quello che vi è dedi¬ 
cato nella RDT e al 75% di 
quello svedese). Ma mentre 
la lingua straniera si intro¬ 
duce in tutto l'Est europeo (c 
anche in Svizzera, Danimar¬ 
ca, Inghilterra) già nelle ele¬ 
mentari. in Italia lo si fa 
solo dalla prima media. _ 

Noto ò il primato dei Paesi 
socialisti per quanto riguar¬ 
da l'educazione musicale che 
inizia nelle elementari con un 
orario preciso. Un primato è 
detenuto da noi, assieme alla 
Spagna, per la religione, co¬ 
me insegnamento confessiona¬ 
le che altrove è assente. 

Infine, in altri sistemi sco¬ 
lastici, in genere tutti con 
un ordinamento più definito 
che nella nostra scuola di ba¬ 
se. esistono materie opziona¬ 
li giù nei primi anni delle 
elementari, anche se hanno, 
in un certo senso, il caratte¬ 
re di attivià integrative li¬ 
beramente scelte. 


Il confronto è illuminante 
anche su altri aspetti: con¬ 
sideriamo Belgio, Cecoslovac¬ 
chia, Danimarca, Francia, 
RDT, RFT, Gran Bretagna, 
Jugoslavia, Polonia, Spagna, 
Svezia, Svizzera Romanda, 
Ungheria e URSS, oltre all’ 
Italia. Per insegnare in una 
scuola per l'infanzia (asili e 
materne), solo in quattro di 
questi Paesi è sufficiente un 
diploma di scuola secondaria: 
Cecoslovacchia, RDT, Jugo¬ 
slavia e Italia. Negli altri oc¬ 
corre un diploma di scuola 
« post-secondaria », e in Po¬ 
lonia addirittura una laurea. 

Per quanto riguarda la 
scuola elementare, invece, 1’ 
Italia è l’unico Paese in cui 
continui ad essere sufficiente 
un diploma di scuola seconda¬ 
ria per insegnare. Tutti gli 
altri Paesi presi in conside¬ 
razione prevedono studi supe¬ 
riori. 

Continuando in questi raf¬ 
fronti emerge come in gene¬ 
rale nei Paesi socialisti si sia 


giunti all'unificazione del ci¬ 
clo dell’obbligo (elementari e 
medie) mentre altrove si man¬ 
tengono ancora separati i due 
tronconi, con notevoli diffe¬ 
renze: in Inghilterra, per e- 
sempio, la fascia dell’obbligo 
inizia a cinque anni di età e 
termina a sedici: undici anni 
in tutto, cioè tre più che in 
Italia, due più che in RFT, 
uno più che in Francia e in 
Spagna. 

Per quanto riguarda il ca¬ 
lendario scolastico il nostro 
(215 giorni ufficiali) resta uno 
dei più brevi, cosi come — si 
parla sempre di < scuola di 
base» — più breve è l’ora¬ 
rio settimanale delle lezioni. 
In Danimarca si va a scuola 
per 255 giorni, nelle due Ger¬ 
manie per 245, in URSS per 
250. Svezia e Belgio sono al 
nostro livello, mentre la Spa¬ 
gna ci segue con 210 giorni. 
Gli altri Paesi di cui abbiamo 
parlato stanno tutti al di so¬ 
pra. 

«Sarebbe comunque un er¬ 


rore — dice ancora Morena 
Pagliai -— pensare che dalle 
altre parti tutto "fili liscio” ». 
Ci manca infatti, è mancato 
al' convegno, un raffronto sul¬ 
l’esperienza reale che si ve¬ 
rifica poi nelle classi stranie¬ 
re. Infatti emergono altri dati 
dove l'Italia non sfigura, anche 
se può spiacere al ministro 
Valitutti: in Belgio (nel ’76) 
gli alunni ripetenti, nella scuo¬ 
ia elementare, sono stati il 
23,5%; in Francia il 9,3%; 
in Jugoslavia il 5%; in Ita¬ 
lia il 3.5%; in URSS Io 0,5%. 

L'Italia, inoltre, è l’unico 
Paese che abbia avviato una 
politica di inserimento degli 
handicappati nella scuola 
« normale ». Gli altri Paesi 
sono « fermi » alle scuole spe¬ 
ciali e guardano con grande 
interesse alla nostra espe¬ 
rienza. 

« Vuol dire appunto — com¬ 
menta Morena Pagliai — che 
nonostante un vasto movimen¬ 
to pedagogico si sia sviluppa¬ 


Cnieaiamo ancora un com¬ 
mento alla parlamentare co¬ 
munista: « In questo quadro, 
su cui il convegno ha solo 
aperto una riflessione e un 
confronto che dovranno con¬ 
tinuare, credo sia il caso di 
sottolineare la giustezza dell' 
iniziativa assunta dai comu¬ 
nisti per svecchiare la nostra 
our senza nutrire com¬ 
plessi di inferiorità nei con¬ 
ti unti degli aitri Paesi, di cui 
conosciamo più i pregi che i 
difetti. In particolare, emer¬ 
ge la necessità di estendere 
e generalizzare le esperienze 
ai tempo pieno nella scuola 
elementare. Ma nel suo vero 
significato: non per dare sem¬ 
plicemente « di più » in clas¬ 
se. Inoltre, se non si vuole 
mortificare quella vitalità che 
ha stupito le delegazioni stra¬ 
niere, occorre operare una 
profonda revisione del carat¬ 
tere e delle competenze degli 
organi collegiali che sono or¬ 
mai all’interno di una grave 
crisi ». 

Iq definitiva, al di là di 
molte parole spese a vanve¬ 
ra nel passato più o meno 
recente, 1 fatti dicono che 
la vera battaglia europea, nel 
campo della scuola, è ancora 
una volta quella per il rinno¬ 
vamento e la riforma. Senza 
necessità di « copiare », ma 
con molto bisogno di confron¬ 
to e di -reciproca « sprovincia¬ 
lizzazione», come aveva af¬ 
fermato in apertura dei la¬ 
vori il sindaco. Germano Bul- 
garelli. 


Saverio Paffumi 


i 

A colloquio con Oreste Del Buono, nuovo direttore della vecchia «collana gialla» di Mondadori 


Scrivere un poliziesco? Sì, provaci! 


Ha raccolto la difficile eredità di Alberto Tedeschi - «Oreste, ne ho ammazzati altri sèi, questa settimana!» gli gridava Scerbanen- 
co, il più valido autore italiano del ramo - Sarà bandito un concoro per un « giallo» inedito - Gli scrittori valutati « per categoria» 


MILANO — * Un romanziere 
poliziesco barbaramente as¬ 
sassinato... ». Il teatrale sot¬ 
totitolo fa da commento a 
una vistosa copertina sad ef¬ 
fetto » fn cui compaiono due 
profili d’uomini drammatica- 
mente tesi nell’intento di far¬ 
si paura a vicenda. * Pensa, 
ho rovistato per mesi nelle 
vecchie librerie di Brera per 
ritrovare alcune copie del 
”Cerchio verde”, la rivista 
gioita edita da Mondadori ne¬ 
gli anni Trenta». Oreste Del 
Buono sfoglia divertito e un 
po’ intenerito questi quader¬ 
ni sbiaditi dal tempo, con le 
copertine affollale da bionde 

Non c’i nessun imbarano 
in Del Buono per la difficile 
eredità raccolta dal padre dei 
« gialli », Alberto Tedeschi, 
morto nel maggio scorso: 
« Non potevamo non prender¬ 
ci in giro ogni qualvolta ci 
incontravamo per i diverten¬ 
ti sketch» improvvisati ai 
Festival dell’ Unità nei dibattiti 
sul "giallo”, lo ero la sua 
” spalla ” nel battibecco e rap¬ 
presentavo i fautori del ” gial¬ 
lo ” all’americana, il ” giallo 
d’azione ". Tedeschi restava 
imperturbabilmente fedele al 
"giallo" d’astrazione. 

Tedeschi non digeriva Dick- 
son Carr, per intenderci, e 
amava soprattutto Edgar Wal¬ 


lace; Del Esumo, so mm er s o 
dalle lettere di un pubblico 
numeroso e attento, non ha 
alcuna intenzione di modifi¬ 
care radicalmente l’ossatura 
della collana vopolare piò 
prestigiosa di Mondadori. 

Lettore appassionato da sem¬ 
pre (iniziò a dodici anni di¬ 
vorando Rex Stout e un ro¬ 
manzo intitolato e Vipere di 
cristallo » di cui non ricorda 
l’autore, bensì la suggestio¬ 
ne) ha già diretto alla Gar¬ 
zanti una collana dedicata a 
questo genere ed il ricordo 
pxu intenso è legato al lungo 
rapporto di lavoro e amici¬ 
zia con U maggior romanzie¬ 
re del • giallo » italiano: Scer- 
banenco. 

e”Oreste! Ne ho ammazza¬ 
ti altri sei, questa settima¬ 
na.. ” cosi Scerbemenco (che 
era di origine ucraina) mi 
accoglieva nella sua casa di¬ 
nanzi a un s amovar fuman¬ 
te — racconta Del Buono —, 
ben contento di poter final¬ 
mente stravolgere i finali lie¬ 
ti a cui asmi e anni di lette¬ 
ratura rosa l’avevano obbli¬ 
gato». 

Scerbanenco, che mori pre¬ 
maturamente nel ‘68, è riusci¬ 
to ad essere un inventore 
(creò appunto U « giallo ita¬ 
liano s con le avventure del 
medico « spretalo • Duca Lam¬ 


berti alle prese con una Mi¬ 
lano tetra, angosciante) e al 
tempo stesso profeta: con 
molti anni di anticipo prefi¬ 
gurò la metropoli satura di 
violenza, iniettando nei suoi 
personaggi tutte le cicatrici 
di un disagio sociale ben ptk 
ampio e profondo dell’aggres¬ 
sività individuale. Del Buono 
ha intenzione di rilanciare la 
idea del « giallo italiano » con 
le sue connotazioni di roman¬ 
zo metropolitano e, anzi, an¬ 
ticipa: e Abbiamo intenzione, 
poco prima di Natale, di ban¬ 
dire un concorso in t itola lo a 
Tedeschi per un romanzo 
giallo inedito. Ma si tratta 
di un premio ” povero nien¬ 
te giurie e... assegni. 

« L’industria culturale ha or¬ 
mai cancellato gli spazi per 
chi vuote praticare la narra¬ 
tiva artigianale. Un tempo i 
giornali femminili costituiva¬ 
no le palestre per centinaia di 
mediocrità da cui emergeva 
l’eccezione. Ora, proprio l’in¬ 
dustria culturale ha aumen¬ 
talo le distanze fra ruoli e 
mansioni: insomma, in una 
grossa casa editoriale non po¬ 
trebbe accadere pii al gio¬ 
vane correttore di bozze Scer¬ 
banenco di mostrare un rac¬ 
conto a Zavattini e divenire 
poi un grande artigiano della 
n ar r ativ a che non ha nulla 


da invidiare ai Moravia. Non 
c’i niente di peggio nella cul¬ 
tura italiana della stortura 
che porta a considerare l’au¬ 
tore non per ciò che vale ma 
per la categorìa a cui ap¬ 
partiene: nei Paesi anglosas¬ 
soni DashieU Hammelt è uno 
scrittore di gialli GU italia¬ 
ni pensano che sia una baz¬ 
zecola scrivere un polizie¬ 
sco, ma li voglio vedere alle 
prete con i finali.. 

«Non vogliamo togliere nul¬ 
la dunque alla collaudatissi- 
ma formula del "gialli an¬ 
zi abbiamo intenzione di cor¬ 
redare I classici di una pre¬ 
fazione che li collochi nello 
spazio e nel tempo in cui 
sono stati scritti; vogliamo 
arricchire il periòdico setti¬ 
manale di una congrua par¬ 
te giornalistica nella quali do¬ 
vrà prevalere il colloquio con 
i lettori, le interviste agli au¬ 
tori, curate da Gianfranco Or¬ 
si, con domande dirette dal 
pubblico, e una rubrica de¬ 
dicata a sfatare certi miti che 
incombono sulla letteratura 
popolare: ma lo sai che an¬ 
che Wittgenstein era un ap¬ 
passionato del poliziesco ? £ 
Amendola? E Togliatti al qua¬ 
le fui incaricato di consiglia¬ 
re una serie di."titoli d’eva¬ 
sione" nel periodo dì una 
’ convalescenza? ». 


Insamma, Invece di disprcz- 
zare la letteratura d’evasio¬ 
ne in cui, come disse Tede¬ 
schi, eia macchina del gioco 
è in mano al lettore», malti 
farebbero bene ad analizzare 
la nascita di questo genere: 
e Non è con Edgar Allan Poe 
che il genere poliziesco na¬ 
sce e diventa letteratura ma 
i addirittura a cavallo tra 
Napoleone e la Restaurazione 
monarchica in Francia. Con 
l’inurbamento, la fuga dalla 
campagna, la nascita del sot¬ 
toproletariato e del proleta¬ 
riato urbano si crea l’atten¬ 
zione alla cronaca nera. Esi¬ 
steva a quel tempo un gior¬ 
nale parigino interamente de¬ 
dicato ai crimini, il Journal 
des débito; la teoria delle 
classi pericolose (Identificate 
con gli emarginati, i disere¬ 
dati che popolano i sobbor¬ 
ghi delle città, accampati in 
baracche per gli inurbamen¬ 
ti convulsi, e che arriverà fi¬ 
no alte grottesche classifica¬ 
zioni deùa criminologia po¬ 
sitivista) ri fonda proprio sul¬ 
la contrapposizione fra la 
massa esasperata dalla mise¬ 
ria e pronta a qualsiasi cri¬ 
mine per liberarsene e la bor¬ 
ghesia cittadina altrettanto 
pronta a difendere la proprie¬ 
tà privata. Prima d’altora ha 
il sopravvento il crimine ” gra¬ 


tuito" del signorotto di cam¬ 
pagna o del clero, poi la "cit¬ 
tà del diavolo ” trova il suo 
protagonista Ideale in Vidocq. 

« Ex galeotto, e perciò pro¬ 
fondo conoscitore dei mecca¬ 
nismi del crimine, Vidocq "at¬ 
traversa il fiume "eri met¬ 
te dalla parte della giusti¬ 
zia: nasce l’eroe-pollziotto che 
da reale protagonista degli e- 
venti si trasforma in narra¬ 
tore autobiografico nelle Mé- 
moires che detta ad alcuni 
scribacchini. Poi la lettera¬ 
tura apocrifa: Balzac e Ed¬ 
gar Allan Poe attingeranno ab¬ 
bondantemente a questa fon¬ 
te rielaborandola fantastica¬ 
mente. La Sùreté dunque non 
nasce come corpo d’arcange¬ 
li bensì dai rimorsi degli ex 
ergastolani che testimoniano 
del concetto di una giustizia 
particolare con tutte le sfu- 
mature d’ambiguità che ri¬ 
troveremo poi nel giallo an¬ 
glosassone. Lì l’eroe è un ec¬ 
centrico dai tratti vittoriani 
e dai vizi aristocratici; la 
mediocrità è Scotland Yard 
con le sue goffaggini, ovvero 
la piccola borghesia, il dio 
da difendere è la proprietà 
privata, come sempre». 


Documentario a cura del Comune 


Archeologia 
industriale 
a Venezia 


Tiziana Missigol 


Filatelia 


Comincia 
bene 

la stagione 
commerciale 


VENEZIA — Nel quadro delle attività culturali e di cono¬ 
scenza della città promosse daH'Amminist razione comunale, 
gli assessorati alla Cultura, alla Pubblica istruzione, all'Urba¬ 
nistica, di concerto, hanno affidato al regista Hans Wicscr 
Benedetti l’incarico di realizzare un film documentario a 16 mm 
(Eastmancolor, suono ottico, durata prevista: 30’) su «L’ar¬ 
cheologia industriale a Venezia». 

Il film — In fase di edizione — ricostruisce con materiale 
d’attualità e d’epoca, stampe, fotografie e procedimenti origi¬ 
nali d’animazione, le diverse fasi dello sviluppo industriale 
in città e più in generale nel territorio veneziano di terra- 
ferma indiriduando nell’attuale struttura urbanistica nuclei 
e reperti del passato tessuto industriale (Arsenale, Mulino, 
Stucky, concerie di Murano, insediamenti industriali sulla 
Brentana). Non si tratta però di una mera indagine storico- 
artistica (cosa di per sè peraltro non disprezzabile data la 
scarsità di studi e ricerche nel settore): si cerca infatti nella 
individuazione dei contenitori di allargare il discorso al risa¬ 
namento e all’equilibrio ambientale, alle nuove esigenze dei 
tessuto urbano e al problema di dare consona valorizzazione 
agli Spazi un tempo adibiti a luogo di produzione industriale. 

Una sollecitazione, dunque, che non casualmente vede con¬ 
vergere l’impegno dei tre assessorati. Se da un punto di vista 
strettamente storico-artistico il rum — grazie anche all’ap¬ 
porto di esperti come il professor Giandomenico Romanelli, 
il professor Gastone Gasparetto, l’architetto Randolfi — inten¬ 
de offrire un quadro, il più scientifico possibile, circa l’evolu¬ 
zione e i successivi degradi dell’architettura e delle arti diret¬ 
tamente applicate alle necessità di produzione industriale, dal 
punto di vista urbanistico mira ad evidenziare clementi di 
comprensione dell’attuale struttura urbana e da quello didat¬ 
tico non può non risultare di fondamentale importanza nel con¬ 
testo degli itinerari educativi con cui da tempo si cerca di 
integrare la scuola dell’obbligo alia vita e ai problemi reali 
del territorio. 

A corredo del film, verranno pubblicati inoltre un catalogo 
(con contributi critici c documentazione iconografica) e un 
quaderno per gli itinerari educativi. 


Anche 1 collezionisti più mo¬ 
desti comprano, almeno In 
parte, i francobolli che met¬ 
tono In colleziono e so le som¬ 
me che essi spendono sono 
piccolo, ciò non vuol diro che 
l'acquisto di francobolli non 
costi sacrifici. A dirla tutta, 
anzi, non penso che vi siano 
dubbi sul fatto che pesano più 
sul bilancio di un piccolo col- 
lozlonlsta lo cinquemila tire 
dedicato alla propria collezio¬ 
no che l dicci milioni sposi 
da certi grandi collezionisti 
cho di grande hanno solo il 
conto in bnneu. Per questa 
ragiono mi sembra utile che 
l piccoli collezionisti abbiano 
un’Idea precisa deU’andaiiiento 
del merouto. 

I prezzi di aggiudicazione 
(ai quali va aggiunto un 14 
por cento circa tra commls 
sione, IVA o speso varie) del¬ 
la xr/VI asta Itnlphil, battuta 
a Roma il 28 o 21) settembre, 
costituiscono un utile punto 
di riferimento per la grande 
quantità di materiale del set¬ 
tori più popolari offerto in 
catalogo. Ecco alcuni risulta¬ 
ti: W.W-’5l: Anno Santo (n. 
620 621), Delle Arti (n. 032). 
Frano. Toscana (n. 653-54); 
tre bello serie nuove, quota¬ 
zione di catalogo 411.500 Uro, 
prezzo di aggiudicazione 44 
mila lire; giro completo di 
tutti 1 francobolli commemo¬ 
rativi emessi nel 1952 (quo¬ 
tazione lire 77.500), prezzo di 
aggiudicazione 60 mila lire; 
1954-‘57: circa 50 francobolli 
in serie complete differenti, 
quotazione lire 88.000, prezzo 
di aggiudicazione 65 mila li¬ 
re; 1957-1971: collezione com¬ 
pleta di tutti i francobolli e 
messi dal 1957 al 1971, diver¬ 
se serie ripetuto, quotazione 
210.000 lire, prezzo di aggiu¬ 
dicazione 100.000 lire. 

I francobolli compresi In 
questi lotti erano tutti nuovi, 
senza traccia di linguetta, di 
qualità mollo buona; le quo¬ 
tazioni erano ancora quelle 
dell’edizione 1979 del catalo¬ 
go Sassone. I,'osservazione piu 
importante suggerita dal da¬ 
ti riportati ò che mentre i 
francobolli det primi unni del¬ 
la Repubblica si vendono a 
prezzi molto vicini allo quo¬ 
tazioni di catalogo, i franco¬ 
bolli degli anni successivi si 
vendono a prezzi elio decre¬ 
scono sempre più rispetto al¬ 
le quotazioni di catalogo a 
mano a man» che ci si avvi¬ 
cina alle emissioni più re¬ 
centi. E’ un dato del quale 
si deve tenere conto quando 
si acquistano i francobolli ita¬ 
liani degli ultimi quindici an¬ 
ni. 

PALERMO ’79 — Giovedì 
25 ottobre, nel padiglione nu¬ 
mero 20 della Fiera del Medi- 
terraneo, sarii inaugurata « Pa¬ 
lermo '79», hi serio di mani¬ 
festazioni filateliche nazionali 
che lino al 28 ottobre farii di 
Palermo la capitale della fila¬ 
telia italiana. Organizzata dal¬ 
l'Unione filatelica siciliana di 
Palermo, sotto 11 patrocinio 
dolla Federazione fra le socie¬ 
tà filateliche italiane, la mani¬ 
festazione si impernia su una 
grande mostra, la maggior at¬ 
trazione-delia quale sarà co¬ 
stituita dalla più ricca rap¬ 
presentanza di collezioni di 
francobolli di Sicilia clic sia 
stata esposta in una manife¬ 
stazione. Se si |>cnsa die i 
francobolli di Sicilia sono 
considerati da molli collezio¬ 
nisti i più liclli del mondo, 
si avrà un’idea deU'intcrcssc 
del materiale clic il comitato 
organizzatore, guidato fin Ni¬ 
no Aquila, ò riuscito a far af¬ 
fluire a Palermo per questa 
esposizione. Se i francobolli 
di Sicilia saranno, come ò io- 
gico, gli ospiti d'onore della 
manifestazione, non manche¬ 
ranno collezioni molto impor¬ 
tanti in tutti gli altri settori. 

Alla mostra sarà alliancato 
un importante convegno com¬ 
merciate e la sera dei 27 ot¬ 
tobre, nella sala dei «ingres¬ 
si delia Camera di commer¬ 
ci? di Palermo, l’ftalphii 
(piazza Mignanclli 3, 00187 Ro¬ 
ma) batterà la sua XLVII a- 
sta in una sola sessione nel 
corso delia quale saranno of¬ 
ferti oltre 600 lotti di materia 
le molto selezionato. 

Nella sede di «Palermo "79» 
funzionerà un servizio posta¬ 
te distaccato che, oltre ai bol¬ 
lo generate delia manifestazio¬ 
ne, utilizzerà ogni giorno un 
bollo diverso dedicato ad una 
dello manifestazioni collate¬ 
rali. In particolare, il 25 ot¬ 
tobre sarà usato un Iiollo spic¬ 
ciate per remissione dei fran- 
co bollo commemorativo di 
Rowland Hill. 

BOLLI SPECIALI E MANI¬ 
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Il 13 c 14 ottobre, a Imo- 
la, si terra la mostra-conve¬ 
gno dcll’hobby c del collezio¬ 
nismo. Negli stessi giorni, a 
Macerata si terrà la X mo¬ 
stra filatelica e numismatica; 
in concomitanza con la mo¬ 
stra, si svolgerà un convegno 
commerciale. Ancora il 13 e 
14 ottobre, ad Alila (palestra 
del palazzo Maddalena) si ter¬ 
rà la II Mostra-convegno fila¬ 
telica e numismatica in con¬ 
comitanza con l’annuale Fie¬ 
ra del tartufo. 

Giorgio Biamino 


II 18 ottobre 
direttivo 
della Biennale 
per le dimissioni 
di Luigi Nono 


VENEZIA — Il consiglio di¬ 
rettivo della Biennale di Ve¬ 
nezia ò stato convocato per il 
18 ottobre prossimo per esa¬ 
minare, tra l’altro, la situazio¬ 
ne venutasi a creare in segui¬ 
to alla richiesta di dimissioni 
da consigliere presentata dal 
compagno Luigi Nono. 

In quell’occasione, secondo 
quanto si ò appreso, il presi¬ 
dente prof. Giuseppe Galasso 
comunicherà al presenti il te¬ 
sto della lettera. 


i i 
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L’Italia alla conferenza radiotelecomunicazioni 

/ 

Lassù nell’etere 
quanti imbrogli 
e quante bugie... 

Come è nata e perché ò rimasta in piedi l'assurda proposta di togliere 
alla TV le frequenze utilizzate dalla Rete 1 • I giochi della SIP: disin* 
volti « balletti » di Vittorino Colombo * Manovra per screditare la RAI 


ROMA — Una cosa finalmen¬ 
te è chiara nel polverone di 
ipotesi, smentite, mezze pa¬ 
role e bugie disseminate in 
questi giorni sulla conferen¬ 
za mondiale delle telecomu¬ 
nicazioni in corso a Ginevra: 
di fronte alla necessità di 
riassestare l’assegnazione del¬ 
le frequenze — su scala mon¬ 
diale — ai diversi servizi (ra¬ 
dio, tv, navigazione, astro¬ 
nomia, servizi di sicurezza, 
ecc.) la delegazione del no¬ 
stro ministero delle Poste è 
la sola, o quasi, a proporre 
che la prima e terza banda, 
sulle quali trasmette la Rete 
l della RAI, siano tolte alla 
TV per assegnarle ai radio¬ 
telefoni; vale a dire ai tele 
foni messi sulle macchine, 5 
milioni il costo di ogni im¬ 
pianto. A farci compagnia in 
questa assurda richiesta ci 
sono alcuni staterelli africa¬ 
ni. Che cosa se ne farebbero 
domani dei radiotelefoni Pae¬ 
si come il Lesotho. il Botswa- 
na, il Malawi resta un mi¬ 
stero. Non è un mistero, in¬ 
vece, che in Italia la SIP 
guarda con ingordigia a que¬ 
sti aggeggi; state tranquilli 
che avranno già studiato co¬ 
me fare per scatenare folle 
di burocrati grandi, merli e 
piccoli, tutti a rivendicare il 
radiotelefono sulla loro vet¬ 
tura per poter giochicchiare 


mentre si spostano da un po¬ 
sto all’altro. 

Tutta la faccenda diventa 
poi ancora più smaccata 
quando si scopre che l’opera¬ 
zione sta a cuore anche a 
USA e Giappone nonostante 
stiano, ai fini delle frequen¬ 
ze, in regioni mondiali (so¬ 
no tre in tutto) diverse da 
quella in cui ricade lTtaiia. 
Allora, cosa gliene importa 
a loro? Gliene importa e co¬ 
me. Vogliono inondarci non 
solo di radiotelefoni, ma co¬ 
stringerci a comprare tele¬ 
visori nuovi e più cari — gli 
attuali non ricevono i cana¬ 
ti uat quali trasmetterebbe¬ 
ro le « private » se la Rete 
1 della RAI fosse costretta 
a occupare le loro frequen¬ 
ze —: in attesa, con l’era 
dei satelliti, di farcene.com¬ 
prare altri, ancora più sofi¬ 
sticati e costosi. Cosa c’è di 
più facile che premere su mi¬ 
nuscoli e poveri Paesi dell’ 
Africa per condurre in por¬ 
to questa manovra? 

Ma è evidente che da noi 
il gioco è ancora più com¬ 
plesso. C’è chi disegna uno 
scenario di questo tipo: il 
nostro Paese scelto come 
banco di prova per sgretola¬ 
re il monopolio pubblico nel 
resto d’Europa, in un intrec¬ 
cio di interessi convergenti 
delle multinazionali da un la¬ 
to e di forze sociali e poli¬ 
tiche moderate dall’altro. 


Strategia degli anni 70 


E’ una strategia che da 
noi avrebbe preso corpo agli 
inizi degli anni 70 quando le 
grandi industrie nordamerica¬ 
ne cominciano a sfruttare 
commercialmente, su larga 
scala, le tecnologie sperimen¬ 
tate con la ricerca spaziale 
e militare: mentre in Italia 
il servizio pubblico viene sot¬ 
tratto al controllo dell’esecu¬ 
tivo e la DC (vedere la rela¬ 
zione di Fanfani a un con¬ 
siglio nazionale del 1974) fa 
capire che intende recupera¬ 
re altrove, nella grande 
emittenza privata, quel poco 
o molto potere che ritiene di 
dover cedere alla RAI. 

Può darsi che vi sia in tut¬ 
to questo un eccesso di sche¬ 
matismo; certamente ci è 
qualche apparente contraddi¬ 
zione: perché, ad esempio, 
andare a Ginevra con una 
posizione che si scontra con 
gli interessi delle « private ». 
Ma poi. quali « private » ci 
avrebbero davvero rimesso le 
penne? Le piccole o le 
grandi? 

Un bel guazzabuglio — co¬ 
me si vede — nel quale si 
può fare un po' di luce sol¬ 
tanto ricostruendo gli ante¬ 
fatti: si vedrà che non si 
può imputare soltanto a im¬ 
provvisazione e incompeten¬ 
za —■ che pur ci sono — il 
modo in cui è stata « costrui¬ 
ta » la posizione che ora so¬ 
steniamo a Ginevra; si capi¬ 
rà meglio l’intrecciarsi di 


manovre, colpi di mano, im¬ 
provvisi voltafaccia grazie ai 
quali è stato possibile scari¬ 
care sulla RAI tutte le ac¬ 
cuse. i malumori, le proteste, 
alimentando attorno al servi¬ 
zio pubblico una situazione 
di precarietà e di pericolosa 
incertezza per il futuro. 

Per fare chiarezza bisogna 
fare un passo indietro e an¬ 
dare a Pucrto .de la Cruz, 
aprile 1974. dove si svolge 
una sessione della Conferenza 
europea delle poste: si tratta 
— è una precisazione neces¬ 
saria — di organismi gover¬ 
nativi: quelli radiotelevisivi 
non c’entrano. Tra le tante 
si svolge una riunione alla 
quale sono presenti una de¬ 
cina di Paesi; mancano RFT 
e Inghilterra ma c’è l'Italia. 
Qualcuno propone di toglie¬ 
re — ecco dove è nato tut¬ 
to l'inghippo — alla TV la 
prima banda: sono Paesi opu¬ 
lenti (Belgio. Olanda) inte¬ 
ressati allo sviluppo dei ra¬ 
diotelefoni e sedi di impor¬ 
tanti multinazionali dell’elet¬ 
tronica. LTtaiia, senza una 
spiegazione plausibile, pren¬ 
de tutti in contropiede: pro¬ 
pone di togliere alla TV non 
solo la prima ma anche la 
terza banda. Agli altri non 
pare vero: detto fatto la con¬ 
ferenza prepara una racco¬ 
mandazione per la futura 
conferenza di Ginevra (la 
23/R) che recepisce la pro¬ 
posta italiana. 


Migliaia di 

Le cose non vanno bene 
neanche per la radiofonia che 
nella prima regione mondiale 
è costretta a stare in fasce 
di frequenze sempre più in¬ 
sufficienti. Ne sa qualcosa 
l’Italia con l’esplodere di mi¬ 
gliaia di radio locali che af- 
I follano l’etere: ma neanche 

questo basta ai nostri orga¬ 
nismi responsabili per soste¬ 
nere soluzioni migliori. 

I II 13 marzo 1978 l’Unione 

! . europea delle radiodiffusioni 

— alla quale aderiscono gli 
enti radio-televisivi — con¬ 
voca i suoi organismi tecnici. 
Ci sono forti preoccupazioni 
per la proposta partita da 
Puerto de la Cruz; nonostan¬ 
te una risoluzione adottata 
' nel ’71 a Darmstadt non si 

riesce ad avere per la radio 
tutto lo spazio necessario e 
la conferenza di Ginevra è 
alle porte. I risultati della 
I discussione vengono fatti pro- 

I pii. un mese dopo, a Stoccol¬ 

ma. dall’assemblea plenaria 
dell’UER con un documento 
I „ che impegna tutti gli enti ra- 

I diotelevisivi, RAI compresa. 

Ad essi si dà mandato di ade¬ 
guarsi verso i rispettivi go¬ 
verni e orientarsi in modo 
[ giusto in vista di Ginevra. 

Tanto per restare ai pro¬ 
blemi della prima c terza 
banda il documento dell’UER 
afferma: « Siamo coscienti 
dei bisogni dei servizi mobi¬ 
li, ma una riduzione delle ban¬ 
de attualmente occupate dal¬ 
la TV non può essere presa 
I in considerazione prima di un 

' lasso di tempo minimo di 20 

' anni e in subordine al satel- 

, lite. Il quale — aggiunge 1’ 

' UER — non potrà sostituire 

i le reti a terra sino a quan- 

! do non sarà stato sperimen¬ 

tato a lungo e non avrà da¬ 
to piena affidabilità ». 

Nel '77 l’UIT - Unione in- 
| temazionale delle telecomuni- 

' cazioni, organismo dell'ONU — 

1 manda ai 154 Paesi aderenti 


radio locali 

la convocazione per Ginevra 
c nell’agosto dello stesso an¬ 
no presso il nostro ministero 
delle Poste si costituisce un 
gruppo di lavoro. L'UIT vuo¬ 
le che entro il maggio ’79 tut¬ 
ti i Paesi facciano conoscere 
le rispettive proposte per av¬ 
viare il lavoro della confe¬ 
renza. Stiamo arrivando al 
dunque e vale la pena di se¬ 
guire le mosse del nostro mi¬ 
nistero e della RAI. Il grup¬ 
po di lavoro tace; nel novem¬ 
bre-dicembre del '78 riceve 
delegazioni deU’emittenza pri¬ 
vata; non ha contatti con la 
RAI e la motivazione è che 
tecnici del servizio pubblico 
sono presenti all’interno del 
gruppo di lavoro medesimo. 
Si sa però che si insiste nel¬ 
la proposta di Puerto de la 
Cruz al contrario di altri Pae¬ 
si che stanno rivedendo le 
loro posizioni. 

Nell’estate di quest'anno 
alla RAI, finalmente, ci si 
comincia a preoccupare. Il 
vice presidente Orsello solle¬ 
va la questione in consiglio 
c in una commissione di la¬ 
voro forse si avverte anche 
il rischio di essere coinvolti, 
per colpa e manovre altrui, 
in un assurdo scontro con le 
< private ». Il direttore tec¬ 
nico, Aldo Riccomi, stende 
una nota e, sulla falsariga 
del documento dell'UER, spie¬ 
ga perché è assurdo abban¬ 
donare la prima e terza ban¬ 
da e quanto sia temerario 
proporre in alternativa la ris¬ 
sa con le « private » o il ri¬ 
corso a un satellite lontano 
nei tempi. Dal ministero o si¬ 
lenzio o dinieghi. Il presiden¬ 
te della RAI, Paolo Grassi, 
d’intesa con il consiglio di 
amministrazione, decide di 
scrivere a Vittorino Colom¬ 
bo. La traccia è preparata 
dallo stesso Riccomi. Grassi 
la rivede, la corregge e la 
fa partire il 24 luglio. Si ri¬ 
badisce la posizione della 


azienda e si avverte il mi¬ 
nistro: se la vostra proposta 
è ancora quella di Puerto de 
la Cruz noi veniamo a Gine¬ 
vra e faremo sentire la no¬ 
stra voce. 

E’ un passo falso che co¬ 
sterà caro alla RAI: a Gine¬ 
vra possono parlare soltanto 
i componenti ufficiali delle 
delegazioni. Colombo lo sa 
bene e non gli par vero di 
sfruttare l’occasione. Il 2 ago¬ 
sto riceve Grassi, Orsello e 
il direttore generale Berte 
per la questione del canone. 
Li investe non appena met¬ 
tono piede sulla soglia del 
suo ufficio: come possono 
pensare di andare a Ginevra 
e sostenere posizioni contra¬ 
rie a quelle dell’amministra¬ 
zione postalo? 

Grassi, Orsello e Berté non 
possono immaginare, mentre 
si stanno prendendo la stra¬ 
pazzata di Colombo, che il 
loro direttore tecnico. Ricco- 
mi, al termine di una sedu¬ 
ta del consiglio superiore tec¬ 
nico delle Poste svoltosi 72 
ore prima, il 31 luglio, ha 
votato a favore della propo¬ 
sta di togliere alla TV la pri¬ 
ma e terza banda. 

Siamo arrivati al 13 agosto, 
in una Roma semideserta e 
infuocata. Dal ministero delle 
Poste, all'EUR. parte una let¬ 
tera indirizzata al « signor 
presidente della RAI » che la 
riceverà il giorno dopo. Co¬ 
lombo mette per iscritto quel¬ 
lo che il 2 agosto ha anticipa¬ 
to a voce. Il tono è sbriga¬ 
tivo e sferzante, la sostanza 
chiarissima: cari signori non 
vi agitate tanto, e ricordate¬ 
vi che a Ginevra i vostri rap¬ 
presentanti avranno titolo di 
esperti (anzi, conseilleurs, 
consiglieri, specifica il mini¬ 
stro). Allegato alla lettera 
c’è il verbale della seduta 
del consiglio superiore del 31 
luglio con il nome dell’inge¬ 
gnere Riccomi sottolineato: 
una piccola perfidia del mi¬ 
nistro per far presente a 
Grassi che anche il dirigente 
della RAI è d’accordo. 

Il documento, poi, è un pic¬ 
colo gioiello di ipocrisia, pro¬ 
vocazione, inettitudine: si 
confessa che non si è rispet¬ 
tata l'indicazione dell’UIT di 
consegnare in tempo le pro¬ 
poste del governo italiano; 
si ammette che in questo 
modo a Ginevra il ruolo del¬ 
l'Italia sarà del tutto secon¬ 
dario. Poi. in ordine di prio¬ 
rità. si elencano le proposte. 
E in cima ai pensieri degli 
esperti e funzionari del mi¬ 
nistero stanno gli sforzi che 
bisogna profondere in quel di 
Ginevra per tutelare i diritti 
dei radioamatori! E a - set¬ 
tembre Riccomi viene convo¬ 
cato dai massimi dirigenti 
della RAI. Gli si chiede con¬ 
to del suo comportamento e 
arriva una giustificazione all’ 
italiana: ma sapete com’è, è 
meglio non urtarsi con il mi¬ 
nistro; e poi della prima e 
terza banda non se ne fa 
niente: il satellite non arri¬ 
verà prima del Duemila. 

Intanto esplode la polemi¬ 
ca. Sulla RAI si riversano in¬ 
sulti e accuse: vuole vendi¬ 
carsi — si dice —- delle « pri¬ 
vate » esiliandole su frequen¬ 
ze che gli attuali televisori 
non ricevono, si presta al gio¬ 
co delle multinazionali. La 
stessa RAI non si difende an¬ 
che perché il comportamento 
del suo direttore tecnico l’ha 
evidentemente spiazzata. Le 
« private ». giustamente, in¬ 
sorgono proprio mentre a Gi¬ 
nevra le 154 delegazioni co¬ 
minciano a litigare sulla que¬ 
stione della presidenza. Arri¬ 
va in Svizzera anche il mi¬ 
nistro Colombo e piazza la 
prima stoccata. In una con¬ 
ferenza stampa magnifica la 
situazione italiana nella qua- ’ 
le coesistono pubblico e pri¬ 
vato e si erge ad arbitro im¬ 
parziale: tra RAI e c anten¬ 
ne libere» vinca il migliore. 

Ma c’è di peggio. Mentre 
parla a Ginevra Colombo fa 
diffondere in Italia, dal suo 
ufficio stampa, un comunica¬ 
to che contiene almeno due 
grossolane inesattezze: 1) 
non esistono — dice il mini¬ 
stro — proposte per cambia¬ 
re la destinazione della pri¬ 
ma e terza banda; e si è vi¬ 
sto che cosi non è; 2) la 
conferenza di Ginevra — di¬ 
ce ancora Colombo — ha il 
compito di determinare le fre¬ 
quenze assegnabili a ciascu¬ 
no Stato; la conferenza, in¬ 
vece, decide soprattutto sul 
tipo di servizi ai quali asse¬ 
gnare le frequenze. 

Ma non è finita. Vittorino 
Colombo torna da Ginevra in 
tempo per la famosa intervi¬ 
sta televisiva del 27 settem¬ 
bre quando, incurante del di¬ 
battito in corso al Senato, an¬ 
nuncia l’aumento delle tariffe 
telefoniche. Poi il colpo a sor¬ 
presa. Nega che il sistema del¬ 
le frequenze possa essere mo¬ 
dificato. 

Adesso la commissione par¬ 
lamentare di vigilanza ha con¬ 
vocato il ministro: staremo a 
sentire. 

Antonio Zollo 



Prime ore della Cuneo-Nizza 

CUNEO -• Dopo la festosa inaugurazione deU’altro ieri ades¬ 
so si aspettano piani concreti delle Ferrovie per un’utilizza¬ 
zione razionale del rinnovato tronco Cuneo-Nizza riaperto al 
traffico dopo 35 anni. Sono in corso contatti con le autorità 
svizzere per vedere di dirottare lungo quest'asse alcuni dei 
grandi convogli internazionali che collegano il Centro Europa 
con le coste del Mediterraneo evitando eongestionnmenti e 
sovraffollamenti. ' 

NELLA FOTO: un ponte sulla valle del Roya. 


Morto l'operaio ustionato alla Montedison di Priolo 


Oggi sciopero di 2 ore in tutte 
le fabbriche dell'area siracusana 

Vito Stefano Pesce, 53 anni, orrendamente bruciato nell'esplosione di venerdì, è deceduto ieri mattina 
Nei giorni scorsi le maestranze avevano segnalato alla direzione lo stato di insicurezza degli impianti 


Dal nostro inviato 

SIRACUSA — Vito Stefano 
Pesce, 53 anni, sposato e pa¬ 
dre di due figli, l’operalo del 
turno di notte orrendamente 
bruciato venerdì nell’esplosio¬ 
ne del reparto PR 1 della Mon- 
tedlson di Priolo è spirato ie¬ 
ri mattina, tra atroci soffe¬ 
renze, al centro grandi ustio¬ 
ni di Catania. La notizia è ar¬ 
rivata a Siracusa solo a sera. 
Con un commosso minuto di 
raccoglimento l’operaio è sta¬ 
to ricordato ieri durante il 
comizio del segretario regio¬ 
nale comunista, Parisi, a con¬ 
clusione della manifestazione 
della stampa comunista. E 
subito la tensione è salita 
in tutta la zona industriale. 

Questi trenta chilometri di 
ciminiere si erano trovati 1’ 
altro giorno sull’orlo delta ca¬ 
tastrofe, a conferma dello se¬ 
gnalazioni e delle denunce an¬ 
cora recentissime sullo stato 
di insicurezza degli impianti. 
Quella notte un operaio in tu¬ 
ta per ore aveva urlato a 
squarciagola davanti ai can¬ 
celli, mentre le fiamme si le¬ 
vavano alte, lambendo serba¬ 
toi d’acciaio con la scritta 
« Pericolo »: « Quella valvola 
non funzionava. L'avevamo 
detto! ». A maggio la commis¬ 
sione ambiente del Consiglio 
di fabbrica aveva accertato 
che proprio al PR 1 che è sal¬ 


tato in aria, come in tanti al¬ 
tri reparti del colosso Mon- 
tedlson, la quantità degli ele¬ 
menti rischiosi lavorati — in 
questo caso ii benzolo — è 
ben oltre la norma. Un pat¬ 
to integrativo sulla « manu¬ 
tenzione », siglato a giugno 
prevedo un investimento di 35 
miliardi. Ma sono ancora tut¬ 
ti da spendere. 

Lunedì in tutte le fabbriche 
dell’area siracusana si faran¬ 
no due ore di sciopero. E du¬ 
rante la fermata indetta dul¬ 
ia Federazione sindacale le 
assemblee operaie decideran¬ 
no nuove azioni di lotta. 

Chimica e petrolchimica qui 
iranno inquinato tutto: pure 
la capacità di comprensione 
del giornali. Ancora ieri un 
quotidiano locale titolava in 
prima pagina sulla tragedia 
di Priolo. sposando la tesi a- 
ziendale: « Una esplosione in¬ 
spiegabile ». Per settimane si 
era insistito a cercare una so¬ 
stanza altrettanto « misterio¬ 
sa» imputata d’aver causato 
la moria dei pesci nel porto- 
pattumiera. 

Ma i perché stanno sotto 
gli occhi: non solo per le 
denunce fatte per tempo dai 
sindacati sul moltiplicatore di 
rischi che le manovre di ri¬ 
dimensionamento negli anni 
della « crisi » comportano per 
la mancata « manutenzione » 
agli impianti. Ma per il sup¬ 


porto che evidentemente ha 
permesso tutto ciò. Le gran¬ 
di industrie hanno avuto ma¬ 
no libera. Esse, che avrebbe¬ 
ro dovuto esser controllate, 
sono divenuto, nella latitanza 
del pubblici poteri, l benevo¬ 
li controllori di se stessi. Po¬ 
che ore prima deU’esplosio- 
no la commissione d’inchiesta 
dell’assemblea regionale sici¬ 
liana sull’ambiente presiedu¬ 
ta dai comunista Cagnes s’e- 
ra recata a pochi metri dal 
PR 1. nella palazzina del Cita, 
il « Centro di tutela dell’am- 
biento», realizzato nel *74 da 
quel medesimo consorzio in 
dustriale cui fanno capo i co¬ 
lossi chimici sotto accusa. 
Questo ò l’unico posto in 30 
chilometri dove si respiri a- 
ria pura e fresca. Viene da 
un condizionatore che è stato 
installato per evitare guasti 
ad un computer. Un cigolio 
elettronico annuncia ogni 
mezz’ora che stanno arrivan¬ 
do da 20 stazioni di rileva¬ 
mento i dati sull’inquinamen¬ 
to dell’aria. 

Nella mappa, davanti ai de¬ 
putati regionali, si era accesa 
fissa una lampadina rossa, 
proprio accanto all’albergo si¬ 
racusano che aveva ospitato 
l commissari poco prima. 
« Lì, siamo in questo momen¬ 
to oltre i limiti dell’S02 ma 
è un effetto delle correnti d’ 
aria », aveva spiegato candi¬ 


damente il prof. Zcrbo, diret¬ 
tore de! centro, ed era passa¬ 
to subito ad altro. <t Vorrem¬ 
mo fare anche proiezioni sta¬ 
tistiche, ma prevedere i ven¬ 
ti non si può, con questa si¬ 
tuazione orografica, con que¬ 
ste colline disposte tutt’attor-, 
no in maniera così in azio¬ 
nale ». 

Pili tardi, se la sarebbe pre¬ 
sa pure lui, incredibilmente, 
con la natura, il direttore del¬ 
la Liquichimica, dr. Luigi 
Grandizzr « E’ questa rada 
così piccola, così chiusa, li¬ 
na vasca da bagno, mi capite 
— aveva detto ai deputati — 
che non ci aiuta 1 ». E’ sulla 
base dei dati forniti dalle stes¬ 
se aziende, oltre che da un’ 
accurata perizia .sull’inquina¬ 
mento affidata a consulenti 
giudiziari, che il pretore An¬ 
tonino Condorelli aveva dispo¬ 
sto a settembre il sequestro 
degli scarichi di sostanze tos¬ 
siche effettuate dai tre prin¬ 
cipali stabilimenti del porto. 
E proprio venerdì popierig- 
gio nell’ufficio del magistrato 
i rappresentanti della stessa 
Montedison, della Liquichiml- 
ca e della Esso avevano sot¬ 
toscritto l’impegno formale di 
mettersi entro tempi brevi in 
regola per la tutela dell’am¬ 
biente e la sicurezza degli im¬ 
pianti. 

Vincenzo Vasile 


Presa di posizione dei partiti 

Lo zucchero più 
25 lire il kg? 

Il governo dica no 

Documento della commissione Agricoltura della Camera 


Si è chiuso a Pisa il congresso déll’associazione 


Italia-URSS prezioso supporto 
alle relazioni fra I due paesi 


Ribadito il carattere pluralista e unitario di questo organismo . Messaggi di 
Perdili e Breznev - Eletta la nuova presidenza - L’intervento del regista Ciukhraj 


ROMA — La commissione 
Agricoltura della Camera, con 
una risoluzione approvata da 
un ampio arco di forze (PCI, 
PSI, DC, PSDI. PRI). ha im 
pegnato il governo ad assume¬ 
re iniziative capaci di chiude¬ 
re al più presto le vertenze 
aperte nel settore bieticolo- 
saccarifero e in primo luogo 
quelle del rinnovo dell’accordo' 
interprofessionalc e del grup¬ 
po Maraldi. 

La risoluzione ripropone,^ in 
pratica, contenuti e obiettivi 
del documento con il quale, 
nel giugno 1978, le stesse for¬ 
ze politiche (e in quell’occa- 
sione ci fu anche l’adesione 
del PLI) presero posizione. 

Al primo dei sei punti in 
cui essa si articola appare lo 
esplicito invito al governo di 
« convocare le parti per giun¬ 
gere alla stipula dell’accordo 
interprofessionalc, senza su¬ 
bordinarlo alle richieste dei 
gruppi saccariferi », i quali 
pretendono come contropar¬ 
tita un nuovo aumento di 25 
lire del prezzo dello zuc¬ 
chero. 

Un vero e proprio ricatto, 
che non può avere fondate 
motivazioni economiche dato 
che appena a luglio il prezzo 
dello zucchero era stato au¬ 


mentato di ben 80 lire. Dovrà 
essere in ogni caso il CIP — 
lia detto la commissione 
Agricoltura ad esaminare 
il problema dei costi di tra¬ 
sformazione e a dare docu¬ 
mentate risposte. 

Per l’altra vertenza fonda- 
mentale, aperta da. oltre tre 
anni, vengono confermati gli 
impegni sottoscritti nel 1978 
(anche dal governo). E’ ne¬ 
cessario, si legge nella riso¬ 
luzione, « attuare l’immediato 
commissariamento del gruppo 
saccarifero Maraldi avviando 
le procedure per favorire il 
trasferimento degli stabili- 
menti, previa opportuna va¬ 
lutazione, ai produttori con¬ 
sorziati. trasferimento per il 
quale sono disponibili fondi 
del ministero deff’Agricoltura 
e della Regione Emilia-Ro¬ 
magna ». 

Precisato che ogni sforzo 
deve essere compiuto per Io 
sviluppo della bieticoltura nel 
Mezzogiorno e per estendere 
la presenza dei produttori 
nel campo delia trasforma¬ 
zione industriale, la commis¬ 
sione Agricoltura ha infine 
impegnato il governo ad ope¬ 
rare in coerenza con questa 
impostazione anche in sede 
comunitaria. 


PISA — L’Associazione Italia- 
URSS ha concluso il tuo ot¬ 
tavo congresso con una forte 
riaffermazione del suo carat¬ 
tere pluralistico e unitario. I 
nuovi organismi dirigenti — 
presidenza e direttivo — già 
notevolmente rappresentativi 
in precedenza, sono stati ul¬ 
teriormente arricchiti di pre¬ 
senze prestigiose del mondo 
culturale e politico in rap¬ 
presentanza di tutto l’arco de¬ 
mocratico. La cosa ha un du¬ 
plice significalo: da un lato, 
viene così sancita la conver¬ 
genza non formale ma attiva 
di tutte le forze democratiche, 
nel considerare i rapporti di 
conoscenza, scambio e leale 
collaborazione con l’URSS co¬ 
me un fondamento permanen¬ 
te della collocazione intema¬ 
zionale della democrazia ita¬ 
liana; daU'altro lato, viene re¬ 
gistrato i'ampliamento consi¬ 
derevole delle concrete atti¬ 
vità che l'Associazione svol¬ 
ge su questo terreno. 

Il positivo bilancio discus¬ 
so dal congresso e gli auspici 
unanimi per nuovi sviluppi, 
dicono che Italia-URSS è ben 
altro che un organismo di 
propaganda e di divulgazione 
dei dati della realtà sovieti¬ 
ca: è invece promotore di re¬ 
lazioni paritarie, un suppor¬ 
to prezioso nei molti rami in 
cui si articolano le relazioni 


italo-sovietiche. ' La dimostra¬ 
zione è venuta da apprezza¬ 
menti espressi in congresso 
da rappresentanti del mondo 
economico, delle istituzioni 
culturali, del governo. Ai mes¬ 
saggi. in particolare quelli di 
Pertini e di Breznev, il con¬ 
gresso ha risposto con calore. 

La collaborazione — ha det¬ 
to in un commosso interven¬ 
to il regista sovietico Ciukh- 
raj — non è un fatto facile 
quando, come nel nostro ca¬ 
so. si mettono in rapporto 
lingue, culture, valori, tecno¬ 
logìe differenti. La risorsa de¬ 
cisiva è la volontà. Questo 
esiste, riposa su sentimenti 
spontanei di amicizia e di cu¬ 
riosità intellettuale. Questo 
spirito Io si è ritrovato negli 
interventi di uomini di ogni 
corrente politica, dal demo- 
cristiano Faedo al comunista 
Pajetta, dal socialdemocratico 
Sullo, ai socialisti Dell’Anno 
e Marchetti. E di volontà ci 
sarà senza dubbio bisogno. 

Limiti e difficoltà persisto¬ 
no. In campo strettamente 
culturale, ad esempio, i pro¬ 
fessori Barrarelli e Risaliti 
hanno richiamato, senza al¬ 
larme, la condizione in cui 
si opera per la diffusione del¬ 
la lingua russa. C’è qui una 
contraddizione da superare: 
ad un interesse spontaneo di 


studiosi o di giovani corri¬ 
sponde l’atonia della istituzio¬ 
ne scolastica pubblica, cioè 
del decisivo strumento pro¬ 
mozionale. Spunti problema¬ 
tici sono emersi anche per al¬ 
tri settori: i rapporti econo¬ 
mici'(troppo' vincolati alla ri¬ 
gidità qualitativa delle rispet¬ 
tive importazioni), i flussi tu¬ 
ristici (ancora modesti nono¬ 
stante i progressi), e cosi via. 

Evidente è risultato il so¬ 
strato politico di tutto il con¬ 
gresso, pur nei termini propri 
di una associazione culturale 
e unitaria. Un segno commo¬ 
vente di questa tensione poli¬ 
tica unitaria è venuto ieri mat¬ 
tina da due brevi interventi: 
quello dello scienziato Bru¬ 
no Pontecorvo e quello del 
sindaco di Torino, Diego No¬ 
velli. Il grande fisico pisano 
ha riproposto la sua tesi sul¬ 
l’equilibrio delle forze, come 
fondamento di una possibile 
politica di distensione e di 
disarmo. E fervido è stato il 
suo appello — a cui si è as¬ 
sociato il senatore Faedo — 
affinché gli Stati evitino una 
nuova corsa agli armamenti, 
che potrebbe alterare l’equi- 
librio della forze, con conse¬ 
guenze terribili per l'umani¬ 
tà. Con calore lo stesso Fae¬ 
do ha conferito a Pontecorvo 
il prendo che la Pro loco di 


Marma di Pisa assegna ai be¬ 
nemeriti dello sviluppo civi¬ 
le. Il sindaco Novelli ha par¬ 
lato del valore di una azione 
culturale di massa, fondata 
sulla razionalità e sull’uma¬ 
nesimo, per battere il flagel¬ 
lo di nuova barbarie costi¬ 
tuito dal terrorismo, partico¬ 
larmente acuto a Torino. 

Ecco la nuova presidenza 
dell'Associazione: Claudio Ab- 
bado, onorevole Giuseppe A- 
madei (PSDI), Giulio Carlo 
Argan, on. Oddo Biasini 
(PRI), on Pietro Bucalossi 
(PLI), sen. Paolo Bufalini 
(PCI), Eduardo De Filippo, 
sen. Alessandro Faedo (DC). 
professor Cesare Grampa di¬ 
rettore del Centro Ptiecher di 
Milano, onorevole Luigi Gra¬ 
nelli (DC), Paolo Grassi pre¬ 
sidente della RAI-TV. Renato 
Guttuso, on. Riccardo Lom¬ 
bardi (PSI), on. Oscar Mam- 
mi (PRI), on. Enrico Manca 
(PSD, nn. Gian Carlo Pajet¬ 
ta (PCI), sen. Camillo Ripa- 
monti (DC), on. ministro Vir¬ 
ginio Rognoni (DC), Leonar¬ 
do Sciascia, Giorgio Strehler, 
on. Fiorentino Sullo (PSDI), 
Amerigo Terenzi, sen. Salva¬ 
tore Valitutti IPLI),'Bruno 
Marchetti (PSI), Cesare Za- 
vattini. Segretario generale è 
stato confermato l’on. Vincen¬ 
zo Corghi (PCI). 


Concluso il congresso MSI 


Al IV congresso regionale 


Il terzo congresso dell'associazione a Modena 


Almirante vuole 
un regime 
presidenziale 


Rissa furibonda 
tra i radicali 
della Sicilia 


Italia-RDT: radiografia 
politica di un’amicizia 


NAPOLI — Con la elezione del nuovo Comi¬ 
tato centrale e del segretario del partito 
— la riconferma di Giorgio Almirante era 
scontata — si è concluso nella tarda serata 
di ieri il XII congresso nazionale del MSI. 
Nella giornata conclusiva non ci sono state 
novità di rilievo. Il dibattito — che ha regi¬ 
strato ripetuti scontri verbali fra i sosteni¬ 
tori della segreteria c quelli dell’opposizione 
guidata da Pino Rauti — non ha detto nulla 
di nuovo, sia sui temi politici che sugli obiet¬ 
tivi che il movimento neofascista intende per¬ 
seguire (creare una Repubblica presidenziale, 
come premessa alla formazione di un altro 
regime, ovvero del vagheggiato « Stato cor¬ 
porativo * di mussoliniana memoria) nel pros¬ 
simo futuro. . 

Nella sua replica, ieri mattina, Almirante 
ha ribadito la sua « strategia ». in contrap¬ 
posizione alle tesi di Rauti e dei suoi amici 
(che sono risultate in netta minoranza), e 
ha respinto con durezza l’accusa secondo 
cui al MSI « manca una linea politica », insì¬ 
stendo soprattutto sulla tesi dcll’« etichetta 
di destra » che non si intende assolutamente 
abbandonare. « Rinunciarvi oggi — ha det¬ 
to — sarebbe < nocivo, deformante, suicida ». 

Uno dei bersagli principali dell’attacco al- 
mirantiano è stato ancora una volta il PCI. 
Riferendosi aU'amministrazione di sinistra di 
Napoli, il caporione missino ha gridato: « Il 
sindaco comunista Valenzi ha le settimane 
contate, ammaineremo la bandiera rossa », 
aggiungendo che Napoli < sarà la prima tap¬ 
pa della conquista del Mezzogiorno ». 

Che cosa faranno i rautiani? « Restiamo 
minoranza e quindi all'opposizione — ha det¬ 
to il loro leader — specialmente dopo aver 
ascoltato la replica di Almirante... Che ci ha 
convinto della necessità di insistere nelle no¬ 
stre tesi »._ 


MESSINA — Ingiurie pesantissime, tessere 
del partito strappate da delegati arrabbiati 
saliti alla tribuna, scambi roventi di accuse 
per la conquista dell’organizzazione nell’isola 
e, alla fine, abbandono del congresso di mezza 
platea, inseguita dal lancio di monetine da 
parte dell’altra metà che rimaneva. E’ Io 
spettacolo cui si è potuto assistere per due 
giorni a Messina al IV congresso regionale 
dei radicali siciliani che si erano riuniti nella 
città dello 'Stretto, all’insegna dello slogan 
« Con i radicali per la difesa deU’ambiente e 
per un progetto di sviluppo antinucleare ». 

Invece non c’è stato tempo per discutere 
di questi temi. Sin dalle ' prime battute il 
congresso ha lasciato fuori dalla sala le tra¬ 
dizionali battaglie del Partito radicale (i pochi 
oratori che le hanno richiamate hanno otte¬ 
nuto scarso successo) c ha dovuto rinunziare 
anche ad attuare le preannunciate fumate 
collettive di droga leggera. Per buona parte 
delle assise i delegati si sono confrontati — 
ma l’espressione è eufemistica — sulla que¬ 
stione se il diritto al voto spettasse esclusi¬ 
vamente ai radicali 'di antica milizia e con 
tessera (pagata ventimila lire), o anche ai 
simpatizzanti dcH'ultima ora, cioè coloro che 
potevano accedere alla sala pagando una spe¬ 
cie di biglietto d’ingresso (mille lire) a tito¬ 
lo di autofinanziamento. 

La disputa nascondeva in effetti una lotta 
molto aspra tra le varie delegazioni siciliane, 
e aveva come obicttivo principale il control¬ 
lo dei gruppi radicali nell'isola. Roccella ha 
sostenuto la necessità di dare al movimento 
una struttura organizzata; Adele Faccio, al 
contrario, s’è pronunciata per far prevalere 
il carattere più apertamente « libertario ». 


MODENA — L’Associazione 
Italia-RDT ha tenuto a Mo¬ 
dena. tra sabato e domenica, 
il suo terzo congresso nazio¬ 
nale. AU’assise, cui hanno 
partecipato oltre duecento de¬ 
legati provenienti da ogni 
parte dei Paese, hanno assi¬ 
stito una delegazione della 
Repubblica democratica tede¬ 
sca guidata da Horst Brasch, 
vice presidente della Lega 
RDT per l’amicizia tra i po¬ 
poli c l’ambasciatore in Ita¬ 
lia Haus Voss. Erano anche 
presenti numerosi rappresen¬ 
tanti del Parlamento italiano. 
Al congresso hanno portato il 
loro saluto a nome dei rispet¬ 
tivi partiti Achilli della Di¬ 
rezione del PSI, Minucci del¬ 
la Segreteria del PCI, il se¬ 
natore Marchetti della DC. 

L’importanza dell'assemblea 
è stata sottolineata dal mes¬ 
saggio augurale inviato dal 
Presidente della Repubblica 
Pertini nel quale si sottoli¬ 
nea l’interesse per Io svilup¬ 
po dell’amicizia c della coo¬ 
pcrazione tra I due popoli. 
Numerosi i saluti anche di 
altre autorità, di associazio¬ 
ni e di sindaci di diverse cit¬ 
tà d'Italia. Il congresso non 
è stato un rito celebrativo dei 
trent'anni della fondazione 
della RDT, nè un mero in¬ 
contro organizzativo, ma si è 


incentrato sugli aspetti poli¬ 
tici deH'iniziativa dell’associa¬ 
zione. 

«Ciò perchè — ha sottoli¬ 
neato la senatrice Tullia Ca- 
rettoni. presidente dcll’Asso- 
ciazione — Tatto finale di 
Helsinki affida non solo ai 
governi, ma ai popoli lo svi¬ 
luppo dei temi della disten¬ 
sione, della sicurezza e della 
cooperazione. L’amicizia fra i 
popoli retti da regimi diversi 
è un elemento di fondo per 
quest’azione e soprattutto ha 
spicco particolare anche in 
preparazione dei seguiti da 
dare a Helsinki e in primo 
luogo la tappa di Madrid ». 

La Repubblica Democratica 
Tedesca — è stato detto — 
è per l'Europa un polo di 
pace e di cooperazione. L’at¬ 
to finale di Helsinki per uno 
Stato nuovo come la RDT — 
ha sottolineato la Carettoni 
— è di grande importanza, in 
particolare se interverranno 
passi in avanti sulla via del 
disarmo. L’assetto socio-eco¬ 
nomico della RDT è infatti 
pronto a recepire tutti quegli 
investimenti che la distensio¬ 
ne e il disarmo consentireb¬ 
bero. 

Parlando dei diritti umani, 
la Carettoni ha richiamato la 
recente amnistia nella Repub¬ 
blica Democratica Tedesca 


nella quale, ha sottolineato 
Foratrice, « ravvisiamo un 
contributo che va oltre la ge¬ 
nerosità celebrativa del tren¬ 
tesimo della fondazione e ci 
auguriamo sciolga taluni no¬ 
di di per sé importanti ai fini 
della distensione ». 

Sulle relazioni economico- 
commerciali si è sottolineata 
l'esigenza di superare ogni 
chiusura. Le forze democrati¬ 
che nel Parlamento europeo, 
ha detto la Carettoni. devono 
fare propria questa battaglia 
per passare dalla politica del 
confronto a quella del nego¬ 
ziato vero e proprio; così è 
stata rilevata positivamente la' 
recente * visinta in RDT del 
ministro Ossola quale passo 
verso la cooperazione che ha 
molte possibilità di espansio¬ 
ne non ancora sperimentate. 
Occorre accelerare questo 
processo. Nè vale a giustifi¬ 
care le lentezze esistenti — è 
stato detto — il paravento 
delle norme comunitarie per¬ 
chè altri Paesi della CEE 
hanno con la RDT relazioni 
più sviluppate di queile del¬ 
l’Italia. 

L’assise si è conclusa con 
la nomina dei nuovi organi¬ 
smi dirigenti che hanno con¬ 
fermato la senatrice Tullia 
Carettoni alla carica di pre¬ 
sidente dell’Associazione Ita¬ 
lia RDT. 
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l’Unità / lunedi 8 ottobre 1979 


Conversando con giornalisti occidentali 


Hua illustra 
le linee del suo 
viaggio europeo 

Un'Europa forte che svolga funzioni commisura¬ 
te alla sua importanza • Cina ed eurocomunismo 


PECHINO — Il Presidente ci¬ 
nese Hua Guofeng ha tenuto 
ieri una conferenza stampa ad 
un gruppo di giornalisti del 
quattro Paesi nei quali si re¬ 
cherà prossimamente nel cor¬ 
so del suo viaggio europeo: 
Francia, Germania Federale, 
Gran Bretagna e Italia. « Ri¬ 
tengo — ha detto all'esordio 
— che in questo nostro mon¬ 
do turbolento l'Europa occi¬ 
dentale debba svolgere, negli 
altari internazionali, una 
funzione commisurata alla 
sua importanza; un’Europa 
occidentale forte e unita ò di 
grande significato per la sal¬ 
vaguardia della pace e della 
sicurezza nel continente e nel 
mondo ». Hua ha poi esclu¬ 
so, per il momento, la pos¬ 
sibilità che la Cina stabilisca 
normali relazioni diplomati¬ 
che con la Santa Sede, dato 
che questa « Intrattiene rela¬ 
zioni con Taiwan », ed ha af¬ 
fermato di non avere alcun 
progetto di incontri con rap¬ 
presentanti del Vaticano. 

A proposito delle relazioni 
con il Partito comunista ita¬ 
liano, il leader cinese ha con¬ 
fermato che « vi sono stati 
contatti ». ma ha aggiunto che 
tali questioni non saranno di¬ 
scusse durante la sua prossi¬ 
ma visita, la quale, ha preci¬ 
sato, lo vedrà in Italia in ve¬ 
ste di capo di Stato e non di 
partito. Il Presidente cinese 
iia detto anche die, « per 
quanto riguarda l’eurocomu¬ 
nismo, sono state dette tante 
cose differenti che non è pos¬ 
sibile trattare l’argomento in 
poche frasi». 

Interrogato dai giornalisti 
sulla politica di distensione 
dei Paesi europei, Hua Guo- 
feng ha tenuto a sottolineare 
che « la Cina non è contro 
la distensione ma contro l’e¬ 
gemonismo» (termine con il 
quale i cinesi fanno abitual¬ 
mente riferimento all’Unione 
Sovietica). La Cina, ha detto 
il Presidente, « comprende e 
condivide» il desiderio degli 
europei per la distensione e 
vuole anch’essa « un ambien¬ 
te intemazionale pacifico »; 
ma « la cruda realtà dimostra 
che le cose non stanno svi¬ 
luppandosi in questa manie¬ 
ra», proprio a causa della 


« politica egemonista di ag¬ 
gressione e di espansione ». 
Rivolto ad un giornalista del¬ 
la Germania federale, Hua 
Guofeng ha affermato che la 
Cina « non intende criticare 
Paesi che, come la RFT, vo¬ 
gliono avere relazioni norma¬ 
li con l’URSS ». Quanto ai 
negoziati cino sovietici in cor¬ 
so a Mosca da un paio di 
settimane, il Presidente cine¬ 
se ha detto che « il loro e- 
sito dipenderà dall’URSS » e 
che, per adesso, « è ancora 
troppo presto per predirne 11 
risultato ». 

A una domanda sulla pos¬ 
sibilità di una « seconda le¬ 
zione cinese al Vietnam », Hua 
Guofeng ha risposto ricordan¬ 
do che la Cina si è sempre 
« riservata il diritto di contrat¬ 
taccare per autodifesa » se lo 
« provocazioni militari » al 
confine lo rendessero neces¬ 
sario; ma ha subito aggiunto 
che le congetture su una a- 
zione militare cinese a breve 
scadenza sono « menzogne del 
Vietnam, che tenta cosi di di¬ 
distrarre l'attenzione della 
gente dall'offensiva che sta 
preparando in Cambogia ». 

Hua Guofeng, toccando te¬ 
mi di politica interna, ha in¬ 
direttamente confermato le 
voci su un prossimo proces¬ 
so alla « banda del quattro ». 
Essi, ha detto, « si sono re¬ 
si responsabili di gravi cri¬ 
mini contro il popolo e sa 
ranno trattati secondo i do¬ 
vuti procedimenti di legge ». 
E' stato a questo punto che 
Hua Guofeng ha detto che non 
occorrerà ancora molto tem¬ 
po perchè ciò avvenga; ma 
egli ha precisato che per gli 
ex dirigenti <( di estrema si¬ 
nistra » non vi saranno « nè 
maltrattamenti, nè condanne 
‘a morto ». A proposito dei dis¬ 
sidenti e dei giovani recente¬ 
mente arrestati al « muro del¬ 
la democrazia » di Pechino, 
Hua Guofeng ha tenuto a pre¬ 
cisare che « la democrazia In 
Cina è una democrazia socia¬ 
lista ». « Noi — ha conclu¬ 
so — siamo contrari all'anar¬ 
chismo e all'uso della demo¬ 
crazia in maniera pregiudizie¬ 
vole per i diritti altrui... la ca¬ 
lunnia e la diffamazione so¬ 
no punibili per legge e non 
è consentito usare la demo¬ 
crazia per creare disordine 
sociale ». 


MILANO 

fra guerra e dopoguerra 
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DE DONATO 


OPERA UNIVERSITARIA 
DELL’UNIVERSITÀ’ DI TORINO 


Si informano gli studenti universitari che per l’anno acca¬ 
demico 1979/1980 saranno disponibili n. 143 posti letto 
presso le residenze gestite dall’Opera Universitaria del¬ 
l’Università. 

Bandi e dettagliate informazioni sono ottenibili presso gli 
sportelli in Corso Raffaello, 20. 

Scadenza bando 10 ottobre 1979. 


AUTONOMO PER LE CASE 
PROVINCIA DI AREZZO 


Avviso di gara 

L’Istituto Autonomo per le Case Popolari della provincia 
di Arezzo, con sede m Arezzo, Via Margantone 6, indirà 
la licitazione privata per l’appalto dei lavori di costru¬ 
zione dei seguenti n. 6 edifici, ciascuno per n. 12 alloggi 
di tipo popolare nel Comuni di: CASTEL FOCOGNANÒ. 
POTPI, SUBBIANO, LUCIGNANO, PIEVE S. STEFANO 
e SANSEPOLCRO, per l’importo a base d’asta di L. 238 
milioni ciascuno. 

Per l’aggiudicazione dei lavori si procederà con le moda¬ 
lità di cui all’art. 1 ietterà a) della legge 2 febbraio 1973 
n. 14, a maggior ribasso. 

Le imprese interessate possono chiedere di essere invitate 
alle suddette gare con domanda redatta in carta bollata, 
fatta pervenire al suddetto Ente entro 20 (venti) giorni 
dalla pubblicazione del presente avviso sul Bollettino uffi¬ 
ciale della Regione Toscana. 

IL PRESIDENTE. I\A. Amos Tarquinl 



_ fatti nel mondo / PA G. 5 # 

L’ultimo viaggio aiuta a precisare il carattere di questo pontificato \ Leggi 

Papa Wojtyla torna a Roma più forte e contratti 

■ • I il . • I • filo diretto con i lavorati 

Luci e ombre del « trionfo americano» 


Alle esplicite prese di posizione politiche del Pontefice non sembra corrispondano sempre aperture paragonabili sul ter¬ 
reno pastorale-religioso - Una Chiesa ancora sostanzialmente incapace di rispondere ai fermenti del mondo moderno 


Dal nostro inviato 

WASHINGTON — Questa mat¬ 
tina intorno alle ore 9, Gio¬ 
vanni Paolo li arriverà a Ro¬ 
ma all’aeroporto di Fiumici¬ 
no e subito dopo /arà ritorno 
in Vaticano dopo un viaggio 
di 9 giorni che lo ha portato 
« pellegrino di pace » attraver¬ 
so VIrlanda, l’ÓNU e gli Stati 
Uniti. 

Questo viaggio, denso di fat¬ 
ti e di incontri, ha messo me¬ 
glio in risalto il disegno di 
questo pontificalo che, pur 
muovendosi sulla linea trac¬ 
ciata da Giovanni XXIII e 
da Paolo • VI, tende ad accen¬ 
tuare la presenza della Chie¬ 
sa nel mondo e in tutti i con¬ 
testi storici attraverso la sua 
testimonianza a favore della 
pace nel rispetto della giusti¬ 
zia e dei diritti dell'uomo. 

Su questi punti, infatti, Gio¬ 
vanni Paolo II ha basato nu¬ 
merosi discorsi, pronunciati 


in circostanze diverse, compre¬ 
si quelli tenuti all’ONU. Gli 
stessi concetti ha ripetuto a 
Washington a conclusione del¬ 
la sua visita negli Stati Uniti, 
rivolgendosi al Presidente Car¬ 
ter alla Casa Bianca, parlan¬ 
do successivamente ai mem¬ 
bri . dell’Organizzazione degli 
Stati americani, alla popola¬ 
zione delta capitale america¬ 
na e del Maryland Coltre un 
milione) raccolte nell’ampio e 
suggestivo parco Mail. 

La visita di due giorni di 
Giovanni Paolo II a Wash¬ 
ington ha avuto due momenti 
distinti e pur legati da uno 
stesso filo conduttore: quello 
di carattere statàle e diploma¬ 
tico e quello pastorale-reli¬ 
gioso. Commentando il primo 
momento, quello appunto po¬ 
litico, il Washington Post ri¬ 
levava ieri che al Presidente 
Carter il Papa si è rivolto co¬ 
me « pellegrino di pace » ri¬ 
cordandogli che occorre vera¬ 


mente realizzare a la riduzio¬ 
ne degli armamenti » a vantag¬ 
gio della elevazione materia¬ 
le, culturale e morate dei po¬ 
poli. Carter, che appariva e- 
mozionato ma al tempo stes¬ 
so consapevole della impor¬ 
tanza del momento anche per 
il suo futuro politico rispetto 
all’elettorato cattolico folla 
Casa Bianca, Carter, prima 
del suo colloquio privato con 
Giovanni Paolo II, lo ha pre¬ 
sentato a tutto il suo staff e 
a migliaia di invitati), ha det¬ 
to: « E‘ nostro dovere e de¬ 
stino camminare con coloro 
che guidano il mondo sili sen¬ 
tieri della pace e noi lo fare¬ 
mo perché questa nazione non 
ha e non può avere paura del¬ 
la pace ». 

Parlando ai membri del- 
POSA (Organizzazione degli 
Stati americani), il Pajxi ha 
fortemente condannato quei 
leaders latino-americani che 
« in nome della sicurezza na¬ 


zionale finiscono per violare 
i diritti e la dignità del toro 
popolo». Si è trattato — ha 
scritto il Washigton Post — 
della a critica più dura che 
Giovanni Paolo II abbia pro¬ 
nunciato da quando è stato 
eletto Papa ». 

Per quanto riguarda l’altro 
aspetto della visita, quello più 
propriamente religioso, di par¬ 
ticolare interesse è stato l'in¬ 
contro con le suore nel semi¬ 
nario delle religiose. Qui suo¬ 
ra Teresa Itene, interpretan¬ 
do il disagio delle donne cat¬ 
toliche e delle religiose che 
sono state sempre considerate 
come membri di serie B nel¬ 
la Chiesa, ha detto al Papa, 
il quale è apparso un po’ im¬ 
barazzalo' che a la Chiesa do¬ 
vrebbe rispondere alle soffe¬ 
renze delle donne, consideran¬ 
do la possibilità che esse sia¬ 
no incluse in tutti i ministe¬ 
ri ». 

So l’incontro con te suore 


Attesa in Jugoslavia per la visita del Presidente italiano 

Intervista di Pertini a «Vjesnik» 

« La centrale principale elei terrorismo non si trova probabilmente sul nostro territorio » 


Dai nostro corrispondente 

BELGRADO — Viva è l’atte¬ 
sa per la visita che il Pre¬ 
sidente della Repubblica San¬ 
dro Pertini effettuerà nei pros¬ 
simi giorni in Jugoslavia su 
invito del maresciallo Tito. 
La portata e il significato di 
questa visita emergono chiara¬ 
mente anche da una intervi¬ 
sta del Presidente Pertini al 
Vjesnik di Zagabria che l’ha 
pubblicata con grande eviden¬ 
za — sotto il titolo « Il pas¬ 
sato spiega l’attuale amicizia » 
— nella sua edizione dome¬ 
nicale. 

L’intervista si apre sottoli¬ 
neando come « prima di tutto 
bisogna ricordare che Italia 
e Jugoslavia hanno alle loro 
spalle la stessa eperienza po¬ 
litica, il movimento di resi¬ 
stenza, la lotta armata contro 
l’occupazione nazista ed i suoi 


servi fascisti ». Il Presidente 
Pertini osserva poi che la no¬ 
stra Costituzione democratica 
e quella socialista della Ju¬ 
goslavia hanno valorizzato gli 
ideali che escludono la guer¬ 
ra e. sulla base del carattere 
antifascista di questi ideali, 
« consideriamo che le tratta¬ 
tive, la reciproca comprensio¬ 
ne, l’intensificazione degli 
scambi culturali ed-economi¬ 
ci sono il solo vero modo per 
rafforzare i legami tra i po¬ 
poli, indipendentemente dai 
differenti sistemi ideologici e 
politici ». 

Il Capo dello Stato italiano 
ricorda poi di aver avuto — 
ai confino di Ponza e di Ven- 
totene, la possibilità di co¬ 
noscere molti antifascisti ju¬ 
goslavi, con i quali ha stret¬ 
to rapporti di reciproca sim¬ 
patia e rispetto. 

Dopo aver ribadito ancora 


una volta la convinzione che 
la centrale principale del ter¬ 
rorismo non si trova proba¬ 
bilmente sul nostro territorio 
nazionale, il Presidente sotto- 
linea che al delitti e alle pro¬ 
vocazioni « tutto il popolo i- 
fallano, in particolare la clas¬ 
se lavoratrice ha reagito e 
reagisce con forza » perchè 
« nessuno ci ha regalato la 
democrazia ». 

Per quanto riguarda la fi¬ 
gura del maresciallo jugosla¬ 
vo, Pertini afferma che « per 
me Tito è stato da sempre 
un esempio di prestigio. Ne¬ 
gli anni in cui il fascismo 
mi aveva relegato in carcere 
o al confino — prosegue l’in¬ 
tervista — ho conosciuto il 
suo nome attraverso le sue 
imprese belliche. Più tardi 
quando, con amici e compa¬ 
gni, ho diretto la Resistenza 
nell’Alta Italia abbiamo avuto 


concreti rapporti di solidarie¬ 
tà e collegamenti con i par¬ 
tigiani del movimento di li¬ 
berazione nazionale jugoslavo 
diretto da Tito ». 

Pertini ricorda che quando 
Tito venne in Italia In visi¬ 
ta ufficiale ebbe la possibilità 
di conoscerlo personalmente e 
di « esprimergli la meraviglia 
non solo per il suo passato 
quanto per la forza e la lun¬ 
gimiranza con le quali ha con¬ 
dotto la battaglia per l’indi¬ 
pendenza della Jugoslavia, la 
distensione e il non allinea¬ 
mento », Pertini conclude co¬ 
si la sua intervista: « Que¬ 
sta volta giungo a Belgrado 
quale Presidente della Repub¬ 
blica e questo è un motivo 
di più per discutere a cuore 
aperto con il maresciallo Ti¬ 
to ». 

Silvano Goruppi 


LISBONA — Ecco il testo 
del comunicato congiunto 
PCP PCI: 

Su invito del Comitato Cen¬ 
trale dei Partito comunista 
portoghese, ha visitato il 
Portogallo, dal 2 al 6 ot¬ 
tobre. il compagno Enrico 
Berlinguer, segretario gene¬ 
rale del Partito comunista 
italiano, alla testa di ima 
delegazione del PCI, della 
quale facevano parte ì com¬ 
pagni Gaetano Di Marino, 
vice presidente della Com¬ 
missione centrale di control¬ 
lo. responsabile della sezio¬ 
ne agraria, Antonio Rubbi, 
del Comitato Centrale, re¬ 
sponsabile della serio-»» 
esteri, e Antonio Tato, dei 
Comitato Centrale, respon¬ 
sabile dell'ufficio stampa. 

Durante il soggiorno in 
Portogallo la delegazione del 
PCI ha avuto conversazio¬ 
ni con una delegazione del 
PCP composta dal compagno 
Alvaro Cunhal. segretario 
generale del PCP, e dai com¬ 
pagni Carlos Brito, delia 
commissione politica del Co¬ 
mitato Centrale, Jaime Fe¬ 
lix. membro supplente del¬ 
la segreteria del Comitato 
Centrale, e Albano Nunes, del 
Comitato Centrale e respon¬ 
sabile della sezione interna¬ 
zionale. 

La delegazione del PCI ha 
visitato, nella zona della ri¬ 
forma agraria, l’Unità col¬ 
lettiva di produzione (UCP) 
« Boa Espe ran^a » a Vendas 
Novas e nel distretto di Se- 
tubal i cantieri navali della 
« Seteria ve ». 

Durante il suo soggiorno 
il compagno Enrico Berlin¬ 
guer è stato ricevuto dal 
presidente della Repubblica 
generale Ramalho Eanes, da 
una delegazione del Consi¬ 
glio della Rivoluzione com¬ 
posta dal generale Pedro 
Cardoso, dal tenente colon¬ 
nello Melo Antunes c dal 
comandante Martins Guer- 
reiro, e dal primo ministro 
Maria De Lurdes Pintasil- 
go, ed ha avuto un incontro 
con Mario Soares, segretario 
generale del Partito socia¬ 
lista. A conclusione della vi¬ 
sita ha avuto luogo un co¬ 
mizio di amiciria tra il PCP 
e il PCI nel quale hanno 
preso la parola il compagno 
Alvaro Cunhal ed Enrico 
Berlinguer. 

Durante le conversazioni, 
che si sono svolte nel cli¬ 
ma di cordialità, franchezza 
ed amicizia che caratterizza 
i rapporti tra il PCP e il 
PCI, sono state scambiate 
informazioni sulla situazione 
dei rispettivi Paesi e l’atti¬ 
vità dei due partiti c sono 


Conclusi gli incontri fra Berlinguer e Cunhal 

Comunicato congiunto 
sui colloqui PCI-PCP 


state * affrontate questioni 
riguardanti l’attuale situa¬ 
zione europea c mondiale, 
il movimento operaio, i rap¬ 
porti e la cooperazione tra 
i partiti comunisti. 

La delegazione del PCP 
ha svolto una^ informazione 
sulla situazione portoghese. 
Ha riferito che dal 1977 si 
trascinava una crisi gover¬ 
nativa risultante dall’aggra- 
varsi dei problemi economi¬ 
ci e sociali del Paese, a cau¬ 
sa della politica di vari go¬ 
verni che si proponeva di di¬ 
struggere le grandi conqui¬ 
ste della rivoluzione porto¬ 
ghese (nazionalizzazione, ri¬ 
forma agraria, controllo del¬ 
la gestione e altri diritti dei 
lavoratori), la restaurazione 
dei monopoli e dei latifon¬ 
di. la liquidazione del regi¬ 
me democratico consacrato 
nella Costituzione. La cadu¬ 
ta del governo apertamente 
reazionario di Mota Pinto, la 
formazione dell'attuale go¬ 
verno, lo scioglimento della 
Assemblea della Repubblica 
e la convocazione di elezio¬ 
ni generali si inseriscono in 
una soluzione costituzionale 
della crisi e costituiscono 
perciò una seria sconfitta 
delle forze reazionarie. 


La delegazione del PCP ha 
informato suH'attività in cor¬ 
so per assicurare la mag¬ 
gioranza alle forze democra¬ 
tiche e per rafforzare le po¬ 
sizioni del PCP alle pros¬ 
sime elezioni, condizione in¬ 
dispensabile per rendere pos¬ 
sibile la formazione, dopo 
le elezioni, di un governo 
democratico. La delegazione 
del PCP ha espresso la fi¬ 
ducia che il popolo porto¬ 
ghese saprà difendere la 
continuità del regime demo¬ 
cratico, del quale sono in¬ 
separabili le libertà e la de¬ 
mocrazia politica e il con¬ 
solidamento delle trasforma¬ 
zioni democratiche delle 
strutture socio - economiche 
ottenute dalla rivoluzione. 

La delegazione del PCI ha 
dato una informazione sulla 
situazione politica in Italia. 

Anche dopo le recenti ele¬ 
zioni parlamentari i fatti 
hanno dimostrato l'impossi- 
bilità di formare un gover¬ 
no forte e autorevole e per¬ 
sino una maggioranza parla¬ 
mentare senza il contributo 
del PCI. 

La situazione economica, 
sociale e politica, che era 
.migliorata negli anni ’76-78 
per effetto della politica di 


unità democratica e che sta¬ 
va aprendo prospettive di ri¬ 
sanamento e di rinnovamen¬ 
to della società c dello Sta¬ 
to ncli’ambito della Costitu¬ 
zione, si è andata nuovamen¬ 
te aggravando con una 
preoccupante ripresa della 
inflazione, tendenze crescenti 
alla stagnazione c alla re¬ 
cessione, specie nel Mezzo¬ 
giorno, pericolosi fenomeni 
di accresciuta inefficienza e 
discredito dello Stato, di di¬ 
sgregazione sociale c di vio¬ 
lenza. Di fronte al rinnovato 
rifiuto di un governo di uni¬ 
tà nazionale con la parteci¬ 
pazione di tutte le forze di 
sinistra c perciò anche dei 
comunisti, il PCI lotta oggi 
daH’opposizione per difende¬ 
re le conquiste e i livelli di 
vita delle masse, per l'appli- 
cazionc delle leggi di rifor¬ 
ma e di programmazione, per 
una nuova, rigorosa qualifi¬ 
cazione dello sviluppo eco¬ 
nomico e per creare una lar¬ 
ga unità tra le forze demo¬ 
cratiche laiche e cattoliche 
che possa esprimere un go¬ 
verno di unità nazionale a 
cui partecipino entrambi i 
partiti di sinistra: socialisti 
c comunisti. 


Il ruolo dei comunisti 


Lo scambio di informazioni 
e di opinioni ha permesso 
di confermare l’importanza 
del ruolo dei comunisti nella 
vita dei rispettivi Paesi e 
sottolineare che la loro par¬ 
tecipazione attiva c diretta 
a tutti i livelli di direzione 
politica, compreso quello 
del governo del Paese, è in¬ 
dispensabile per garantire la 
difesa e lo syiiuppo della de¬ 
mocrazia c per la soluzione 
dei grandi problemi nazio¬ 
nali. 

Durante le conversazioni 
sono state confermate le ca¬ 
ratteristiche peculiari della 
situazione esistente in Porto¬ 
gallo e in Italia, cosi come 
le differenze nei compiti im¬ 
mediati e negli obiettivi che 
si pongono ai comunisti por¬ 
toghesi ed italiani ncU'attua- 
le situazione. 

I due partiti dichiarano la 
loro volontà di agire nello 
scrupoloso rispetto delle ri¬ 


spettive Costituzioni e di di¬ 
fendere l’indipendenza c la 
sovranità dei loro Paesi, af¬ 
fermando il diritto dei loro 
popoli a determinare senza 
ingerenze esterne la forma 
di regime e la composizione 
del governo dei loro Paesi. 

Le due delegazioni mani¬ 
festano la loro volontà di 
operare per il rafforzamen¬ 
to dei legami di amicizia e 
cooperazione tra il popolo 
portoghese e il popolo italia¬ 
no, tra il Portogallo e l’Ita¬ 
lia. nell'interesse dei due 
Paesi e dello sviluppo di re¬ 
lazioni pacifiche di amicizia 
e di mutua collaborazione tra 
tutti i Paesi dell'Europa e del 
mondo. 

Riferendosi alla situazione 
c alla lotta dei lavoratori 
in Europa occidentale, no¬ 
nastante siano state espresse 
posizioni diverse su alcune 
questioni importanti, le due 
delegazioni sottolineano la 


gravità della crisi — econo¬ 
mica, politica e sociale — 
che, seppur in gradi diversi, 
colpisce i Paesi capitalistici 
del continente (e che si ma¬ 
nifesta particolarmente nel¬ 
le difficoltà che investono 
decisivi settori della produ¬ 
zione industriale, nelle ten¬ 
denze alia stagnazione eco¬ 
nomica. negli accresciuti 
squilibri regionali, nell’in¬ 
flazione, nella disoccupazio¬ 
ne di milioni di lavoratori, 
soprattutto giovani c donne, 
negli aggravati problemi de¬ 
gli emigrati). 

Entrambe le delegazioni 
hanno manifestato l’opinione 
che per uscire da questa si¬ 
tuazione che colpisce grave¬ 
mente gli interessi dei lavo¬ 
ratori e delle masse popola¬ 
ri. sono necessarie c possibili 
profonde trasformazioni de¬ 
mocratiche di carattere eco¬ 
nomico. sociale c politico, co¬ 
si come la difesa e il con¬ 


ha messo in evidenza i ritardi 
delta Chiesa di fronte ai fer¬ 
menti dei movimenti civili del¬ 
la donna, che trovano riscon¬ 
tro anche tra le religiose e 
che in America sono partico¬ 
larmente vivi, quello con gli 
studenti ed i professori della 
Catholic University, con i teo¬ 
logi e con i rappresentanti 
del movimento ecumenico ha 
evidenzialo i problemi che esi¬ 
stono in questi campi e ai quali 
il Papa ha risposto in termini 
di esplicita conservazione. Pur 
apprezzando le ricerche teolo¬ 
giche che vengono fatte in va¬ 
ri campi, il Papa ha, tutta¬ 
via, raccomandato più « re¬ 
sponsabilità e disciplina». An¬ 
che per quanto riguarda il 
dialogo ecumenico con le altre 
confessioni religiose, il papa 
si è mostrato altrettanto cau¬ 
to osservando che l’interco- 
munione non può essere pie¬ 
namente realizzata « finché 
permangono le differenze ». 

E proprio su questo terre¬ 
no Papa Wojtyla, rivolgendosi 
ieri sera a circa un milione 
di persone convenute nel par¬ 
co Mail di Washington ha co¬ 
sì sintetizzato il suo pensiero 
lanciando la sua sfida al mon¬ 
do: « Noi ci alzeremo in pie¬ 
di e leveremo la nostra voce 
ogni volta che sentiremo mi¬ 
nacciata la vita umana». Ciò 
accadrà « quando la sacralità 
della vita umana ò attaccata 
prima della nascita » (quindi 
contro l’aborto): quando « l’i¬ 
stituzione del matrimonio è 
abbandonata all’egoismo uma¬ 
no o è ridotta a un accordo 
temporaneo che può essere fa¬ 
cilmente terminato » (contro il 
divorzio); quando il valore 
della famiglia è minacciato da 
« pressioni sociali ed economi¬ 
che e quindi la libertà è usa¬ 
ta per dominare i deboli, per 
dissipare risorse naturali ed 
energetiche, per negare al po¬ 
polo necessità fondamentali, 
quando ì deboli, i vecchi o i 
morenti sono abbandonati nel¬ 
la solitudine ». 

Al di là degli aspetti parti¬ 
colari del viaggio su cui oc¬ 
correrà fare un’analisi più ap¬ 
profondila, va rilevato che 
Giovanni Paolo II, dopo il 
Messico e la Polonia, torna 
in Vaticano con un nuovo 
grande successo personale 
che lo rafforza nei confronti 
della Curia e dell’Episcopato 
mondiale. 

Alceste Santini 


solidamente di quelle che so¬ 
no già state ottenute. 

Hanno anche espresso la 
loro convinzione che, per vin¬ 
cere la resistenza che le for¬ 
ze conservatrici c reaziona¬ 
rie oppongono a tali trasfor¬ 
mazioni — col ricorso a tut¬ 
ti i mezzi, incluso il terrori¬ 
smo — e per scongiurare 
minacce autoritarie, è essen¬ 
ziale l'unità della classe ope¬ 
raia e il rafforzamento del¬ 
la sua alleanza con i conta¬ 
dini, con tutte le masse po¬ 
polari e con i ceti intermedi 
urbani e rurali, l’intesa tra 
tutte le forze democratiche 
e popolari, ed in modo parti¬ 
colare delle forze di sinistra, 
dei comunisti c dei socialisti. 

Constatando che la lotta 
contro i monopoli si sviluppa 
in primo luogo a livello na¬ 
zionale, entrambe le delega¬ 
zioni hanno sottolineato l'im¬ 
portanza di iniziative e di 
azioni comuni e della solida¬ 
rietà tra i lavoratori dei di¬ 
versi Paesi dell’Europa oc¬ 
cidentale. 

Le delegazioni del PCP e 
del PCI hanno proceduto an¬ 
che ad uno scambio di opi¬ 
nioni su alcuni aspetti della 
situazione internazionale e, in 
modo particolare, sulla lotta 
dei popoli per la pace, la 
democrazia, l'indipendenza 
nazionale, il progresso socia¬ 
le. il socialismo. 

Sulla base del fatto che 
ciascun partito stabilisce la 
sua politica in modo ino. 
pendente e sulla base delle 
condizioni nazionali del suo 
Paese, le delegazioni del PCP 
e del PCI sottolineano l’im- 
portinza della cooperazione e 
solidarietà dei partiti comu¬ 
nisti. Si pronunciano altresi 
per il rafforzamento della 
coopcrazione di tutte le for¬ 
ze democratiche c popolari 
nella lotta per la pace, la 
indipendenza nazionale, la 
democrazia e il progresso 
sociale. 

Le conversazioni tra le de¬ 
legazioni del PCP e del PCI 
hanno permesso un ampio 
scambio di informazioni, di 
opinioni e di esperienze; 
hanno contribuito a miglio¬ 
rare la conoscenza recipro¬ 
ca della situazione dei ri¬ 
spettivi Paesi e della poli¬ 
tica dei due partiti. Esse 
hanno altresì permesso di 
consolidare i rapporti di ami¬ 
cizia c di solidarietà tra il 
PCP e il PCI. Le due dele¬ 
gazioni hanno registrato con 
soddisfazione la crescente in¬ 
tensificazione delle relazio¬ 
ni tra i due partiti ed hanno 
espresso la volontà di esten- 
c di svilupparle ulte¬ 
riormente. 


filo diretto con i lavoratori 

Sistema fiscale 
per i lavoratori 
italiani all’estero 


Leggendo le cifre sulle nuo¬ 
ve emigrazioni degli italiani 
soprattutto verso i Paesi ara¬ 
bi, mi sono deciso a scrivere 
per avere alcuni chiarimenti 
che credo siano utili anche a 
molti altri. Ho lavorato nei 
primi mesi del 1978 in Iran, 
con una società di Milano, 
con contratto per personale 
espatriato e regolare iscrizio¬ 
ne all’AIRE. Vorrei sapere se 
l’azienda aveva la facoltà di 
farmi le trattenute IRPEF. Vi 
chiedo inoltre se gli uffici 
delle imposte sono tenuti a 
dare queste spiegazioni, per¬ 
chè sia a Genova che a Mila¬ 
no non hanno voluto darmi 
chiarimenti dicendo che sicu¬ 
ramente l'azienda faceva le 
cose in regola, senza fornir¬ 
mi altri elementi. 

RICCARDO ACERBO 
Isola del Cantone (Genova) 


Sono un operaio dipendente 
di una media azienda metal¬ 
meccanica, e precisamente 
delle Off. San Marco di Li¬ 
vorno. Per esse ho lavorato 
all’estero, in Nigeria, per 4 
mesi nel 1977 e per 8 nel 1978. 

Ora il problema è questo: 
Le Off. San Marco non era¬ 
no a conoscenza di una legge, 
il DPR 597 del 29-9-73 e di 
una circolare ministeriale che 
esonera dal pagamento del- 
l'IRPEF coloro che il reddi¬ 
to lo hanno prodotto all'este¬ 
ro, e pertanto mi hanno fat¬ 
to le trattenute sulla busta 
paga come se fossi stato a 
lavorare in Italia. Dopo tante 
discussioni accertano l’esi¬ 
stenza della legge di cui so¬ 
pra, ma in parole povere mi 
rispondono così: d'accordo, ti 
abbiamo trattenuto e versa¬ 
to quello che non dovevamo, 
ma con le tasse è sempre me¬ 
glio versare in più che in me¬ 
no, pertanto noi siamo a po¬ 
sto, tu chiedi il rimborso e 
aspetta. 

E’ giusto tutto questo? 

LUCIANO SCALA 
(Livorno) 

Prima di procedere alla ri¬ 
sposta, vogliamo sottolineare 
due affermazioni contenute 
nelle lettere, che ci paiono si¬ 
gnificative di un modo intol¬ 
lerabilmente arrogante di trat¬ 
tare i lavoratori, un modo che 
dobbiamo cambiare, se vo¬ 
gliamo far nascere una socie¬ 
tà nella quale il lavoro sia al 
primo porto nella scala dei 
valori sociali, come è dovero¬ 
so. Il compagno Acerbo ha 
dei problemi fiscali, e si re¬ 
ca all’Ufficio delle imposte di 
Genova e Milano, per farseli 
spiegare, e qui non solo non 
gli danno retta, ma gli rispon¬ 
dono che sicuramente l’azien¬ 
da ha fatto le cose per bene: 
non vogliamo certo dire che 
tutti i funzionari pubblici 
siano sempre cosi maleduca¬ 
ti, anzi tra di loro ci swno 
tante persone di grande com¬ 
petenza e civiltà, ma è cer¬ 
to che a volte è ben scarsa 
la consapevolezza di essere 
al servizio del pubblico. Che 
dire poi dell’alfermazione che 
sicuramente l’azienda ha fat¬ 
to le cose in regola? C’è da 
stupirsi se partendo da que¬ 
sto a credo » non si scoprano 
mai le evasioni fiscali delle 
aziende? 

Il compagno Scàia si è in¬ 
vece sentito rispondere che 
con le imposte è sempre me¬ 
glio abbondare che rischiare 
di pagare di meno: non sem¬ 
bra, però, che i padroni, ma 
non solo ioro (si pensi alle li¬ 
bere professioni), si comporti¬ 
no così, e che per evitare fasti¬ 
di e incertezze pagano più im¬ 
poste di quelle dovute! 

★ 

L’art. 3 del DPR 597 del 
29-9-1973 stabilisce che, ai fi¬ 
ni dellTRPEF, sono esclusi 
dalla base imponibile i reddi¬ 
ti di lavoro dipendente pre¬ 
stato all’estero da cittadini 
italiani che sono rimasti 
iscritti nell'Anagrafe della po¬ 
polazione residente. Questa 
esenzione trova la sua logica 
nel fatto che i lavoratori ita¬ 
liani che prestano la loro ope¬ 
ra all’estero sono, ovviamente, 
soggetti alle leggi fiscali del¬ 
lo Stato ove operano, il qua¬ 
le Impone i suoi tributi: se 
non fossero stati esentati dal¬ 
le imposte italiane, si sareb¬ 
bero trovati nella condizione 
di veder colpito due volte lo 
stesso reddito, dallo Stato e- 
stero e da quello italiano. 

Questa disposizione ha da¬ 
to tuttavia luogo ad una no¬ 
tevole serie di problemi: in¬ 
nanzitutto perchè nei vari Sta¬ 
ti esistono norme fiscali as¬ 
sai diverse, e perchè non tut¬ 
ti gli Stati sono legati all’lta- 
lia da convenzioni contro le 
doppie imposizioni, talché si 
possono prospettare situazio¬ 
ni assai diverse a seconda 
ove ci si trovi a prestare la 
propria opera. 

In secondo luogo l’art. 3. 
che è norma di carattere ec¬ 
cezionale, parlando di esen¬ 
zione per i cittadini italiani 
rimarti iscritti aU’Anagrafe 
della popolazione residente, 
sembra escludere quei lavo¬ 
ratori iscritti nello speciale 
registro AIRE (Anagrafe italia¬ 
ni residenti all’estero). 

Per risolvere questi dubbi, 
la direzione generale delle im¬ 
poste dirette ha emesso la 
circolare n. 95, prot. 8/1053 
del 18-10-1977, con la quale si 
è chiarito che sono esenti dal¬ 
la trattenuta alla fonte tutti 


i lavoratori che prestano la 
loro opera all’estero alle di¬ 
pendenze di aziende italiane, 
sia che abbiano conservato 
l’iscrizione all’Anagrafe della 
popolazione residente, sta che 
siano iscritti all’AIRE. Que¬ 
sta esenzione, ovviamente, va¬ 
le per i soli redditi di lavo¬ 
ro prodotti all’estero; l lavo¬ 
ratori cioè continuano ad es¬ 
sere soggetti passivi di impo¬ 
sta per tutti gli altri redditi 
che possiedono o siano co¬ 
munque ad essi imputabili, 
in base alle disposizioni tri¬ 
butarie di carattere generale 
(ad es. redditi di immobili, 
di altri familiari minorenni, 
eec.). Tuttavia la stessa cir¬ 
colare pone seri limiti al pro¬ 
prio ambito di applicazione, 
che lasciano sconcertati, pre¬ 
cisando che l’esclusione del¬ 
la trattenuta all’origine ri¬ 
guarda solo quei lavoratori 
dipendenti titolari di uno spe¬ 
cifico contratto di lavoro che 
preveda in via esclusiva la 
prestazione del lavoro nello 
Stato estero, mentre non ri¬ 
guarda — perchè non rientra¬ 
no nel concetto di emigran¬ 
ti — quei dipendenti che si 
recano all’estero per comandi 
o missioni. 

Ma come si fa a distingue¬ 
re se il lavoratore si trova al¬ 
l’estero per comando o mis¬ 
sione, o perchè titolare di un 
contratto che preveda in via 
esclusiva la prestazione nel¬ 
lo Stato estero, giacché non 
è la durata del periodo di la¬ 
voro che può trasformare la 
missione in rapporto esclusi¬ 
vo? La circolare non si cura 
di spiegarlo, affermando so¬ 
lo che i lavoratori di questa 
seconda categoria (esentati 
cioè dalle ritenute fiscali) do¬ 
vranno essere iscritti dall’im¬ 
presa in uno speciale o ruolo 
estero». Trattasi come è fa¬ 
cile comprendere, di norma¬ 
tiva lacunosa, e che può dar 
luogo a fenomeni deleteri, co¬ 
me falsi licenziamenti segui¬ 
ti da riassunzioni. Infine la 
circolare esclude dall’esonero 
fiscale l’indennità di anziani¬ 
tà, che dovrà quindi essere 
soggetta alle ritenute: tratta¬ 
si di un evidente svarione giu¬ 
ridico, in quanto l’indennità 
di fine rapporto ha natura 
di retribuzione differita, ed è 
logico quindi che segua lo 
stesso regime fiscale delle re¬ 
tribuzioni ricorrenti: se, ad 
esempio, tutte le retribuzio¬ 
ni sono state maturate all’e¬ 
stero e quindi esentate dalle 
ritenute fiscali, perchè non 
dovrebbe seguire lo stesso re¬ 
gime anche l'indennità di an¬ 
zianità, che altro non è che 
una frazione di. quelle retri¬ 
buzioni, che viene incassata 
al termine del rapporto? 

Come si vede i problemi fi¬ 
scali dei lavoratori italiani al¬ 
l’estero sono ancora in buo¬ 
na parte irrisolti: poiché tut¬ 
tavia questa nuova emigrazio¬ 
ne ha raggiunto dimensioni 
notevoli, sarebbe auspicabile 
un intervento legislativo. 


Tenendo conto di questa si¬ 
tuazione normativa, pur 
con le riserve dovute ai po¬ 
chi elementi fornitici dagli 
scriventi, ci pare di poter 
comprendere che il lettore 
Acerbo è andato all’estero con 
un contratto particolare, e 
che ha lavorato solo all’este¬ 
ro: in questo caso la ritenu¬ 
ta IRPEF non doveva esse¬ 
re effettuata, ed agli potrà 
chiederne il rimborso all'a¬ 
zienda, anche ove la stessa 
non lo avess» iscritto nello 
speciale ruolo estero di cui 
alla circolare, non avendo cer¬ 
to questa Iscrizione natura co¬ 
stitutiva di uno speciale rap¬ 
porto di lavoro, ma solo fun¬ 
zione di accertamento. 

E’ vero che l’azienda ha agi¬ 
to come sostituto d’imposta, 
ma per effettuare una trat¬ 
tenuta che legalmente non do¬ 
veva essere compiuta. L’azien¬ 
da a sua volta potrà richiede¬ 
re rimborso all’Ufficio fiscale. 

Per il compagno Scala, in¬ 
vece, non comprendiamo se 
ha lavorato esclusivamente al¬ 
l'estero (e in questo caso val¬ 
gono le considerazioni sopra 
formulate), oppure se è sta¬ 
to inviato in Nigeria in co¬ 
mando o missione, per usa¬ 
re la terminologia della circo¬ 
lare. In questo caso, secon¬ 
do la circolare citata, la rite¬ 
nuta IRPEF sarebbe stata giu¬ 
stamente effettuata. 

Tuttavia, a nostro giudizio, 
l’interpretazione fornita dalia 
circolare della Direzione gene¬ 
rale delle imposte dirette ci 
pare contestabile: Fari. 3 in¬ 
fatti parla di esonero fisca¬ 
le per i redditi di lavoro pre¬ 
stato all’estero, ma non ha 
affatto detto che sono esen¬ 
tati soltanto i lavoratori che 
prertino la loro opterà esclu¬ 
sivamente all’estero. Questa 
limitazione, che ci pare assai 
grave anche pterchè di solito 
i lavoratori prestano la loro 
opterà in Italia e all’estero, è 
stata introdotta solo con ta 
circolare, ma, come è noto, 
la circolare non è legge e quin¬ 
di si tratta di una opinione 
che può essere seriamente 
contrastata, perchè ha intro¬ 
dotto limiti che nell’articolo 
di legge non si rinvengono. 
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«Le Trio» di Carolyn Carlson apre a Milano la rassegna Teatro-Danza A Roma « La palla al piede » del Pìeriomhardo 


I sogni del corpo 

L’artista americana, con due danzatori e due musicisti, ha dato 
vita a uno spettacolo rigorosissimo e di grande inventiva - Asso¬ 
luta essenzialità espressiva - Massima attenzione del pubblico 


MILANO — La rassegna di 
« Teatro Danza » non poteva 
cominciare meglio. Le Trio, 
balletto di Carolyn Carlson 
presentato in prima mondia¬ 
le, uno spettacolo di altissi¬ 
mo livello, ò stato accolto da 
un caldo successo e Ira fatto 
affluire al Teatro Nazionale 
un pubblico folto, probabil¬ 
mente più numeroso di quan¬ 
to gli organizzatori stessi non 
avessero sporato (la sala era 
quasi completa). 

Protagonisti del nuovo bal¬ 
letto sono la Carlson, l’ame¬ 
ricano Larrio Ekson e il fin¬ 
landese Jorma Uotinen, e, con 
loro, l due musicisti, Barre 
Phillips e John Surman, che 
suonano rispettivamente il 
contrabbasso e diversi stru¬ 
menti a fiato. Tutti sono da 
tempo collaboratori della 
Carlson e garantiscono allo 
spettacolo una stupefacente 
perfezione esecutiva. Si coglie 
immediatamente l’assoluto ri¬ 
gore con cui tutto è coordi¬ 
nato, con cui ogni componen¬ 
te si integra nell’insieme, con 
straordinaria precisione. 

Proprio di integrazione si 
tratta, del convergere di ogni 
elemento in una prospettiva 
unitaria, non dell'incontro tra 
discorsi autonomi: il jazz di 
due strumentisti eccezionali 
come Surman e Phillips (che 


si valgono di effetti di amplifi¬ 
cazione, eco e di altri artifici, 
ma non di un nastro registra¬ 
to in precedenza, come pure 
in certi momenti potrebbe 
sembrare) appare subordina¬ 
to ad una concezione genera¬ 
re, fornisce allo spettacolo 
una scansione dol tempo di¬ 
rettamente funzionale a quan¬ 
to accade in scena, in un con¬ 
tinuo scambio di stimoli e rea¬ 
zioni. 

E’ difficile raccontare che 
cosa accade, perchè alla poe¬ 
tica della Carlson è da sem¬ 
pre estranea ogni intenzione 
narrativa: d'altra parto non 
è possibile riferirsi in alcun 
modo al balletto classico. Si 
può parlare di danza libera, 
ili pantomima, ma bisogna 
sottolineare soprattutto che 
Le Trio non si lascia incasel¬ 
lare secondo classificazioni ri¬ 
gidamente definite, e richie¬ 
de un ntteggiamento nperto, 
disponibile a coglierne i ca¬ 
ratteri di poetica astrazione, 
a seguire una ricerca espressi¬ 
va che si rivolge ad un livel¬ 
lo di comunicazione sublimi¬ 
nale e che si serve nel modo 
più libero elei corpo dei tre 
protagonisti. 

Pochi gli elementi in scena: 
una panchina, su cui i tre sie¬ 
dono all'inizio, e una bassa 
cancellata. Sul fondo, non 
sempre visibili, i due musici¬ 
sti e una sorta di chiosco. I 


pezzi della cancellata o i tre 
sedili in cui si scompone la 
panchina vengono di volta in 
volta spostati dai danzatori e 
costituiscono gli scarni, essen¬ 
ziali strumenti della definizio¬ 
ne dello spazio scenico (dove 
fondamentale ò anche l’appor¬ 
to dello luci di Claude Na- 
vllle). 

Per circa un’ora e mezzo 
(questa 6 la durata dello spet¬ 
tacolo, diviso in duo parti), 
la Carlson, Ekson e Uotinen 
si impadroniscono di questo 
spazio in un lungo percorso 
creando una serie di situazio¬ 
ni evocato in una dimensione 
onlrico-surreale che solo rara¬ 
mente si concedo allusioni più 
dirette, immediato (come, ad 
esemplo, quando la cancella¬ 
ta si chiudo ad evocare un 
carcere). Nella complessità 
della coreografia della Carl¬ 
son, nel gioco di rapporti tut- 
t’altro che univoco che si sta¬ 
bilisce tra i tre interpreti 
(tra i quali Ekson e Uotinen 
appaiono nell’aspetto opposti 
e complementari; quasi l’uno 
il « doppio » dell’altro), si col¬ 
gono alcuni punti di riferimen¬ 
to essenziali: in primo luogo 
il mondo di Bob Wilson e il 
teatro orientale. 

Frequente (anche se non ec¬ 
cessivamente sfruttato) l’uso 
del ralenti, dell’analisi e scom¬ 
posizione dei gesto, essenzia¬ 
le l’nllusione al gesto delie 
marionette, al movimento ri¬ 
gido del manichino, proietta¬ 
to nello spazio con una preci¬ 
sione insieme meccanica ed 



Un pasticcio amoroso 

tutto da ridere 

La commedia di Feydeau neirallestimenlo di Parenti-Shammah 
ha inaugurato la stagione del Quirino - Vivo successo di pubblico 


enigmatica. Le raffinatissime, 
calibratissimo invenzioni della 
Carlson non si valgono di geo¬ 
metrie elementari, ma di una 
ricerca più complessa, che co¬ 
nosce zone di lenta, contem¬ 
plativa staticità (prevalenti 
nella prima parte), ma che 
raggiunge anche culmini di in¬ 
tensità espressiva perfino vio¬ 
lenta, nonostante l'assoluta es¬ 
senzialità dei mezzi usati: cosi 
il lungo episodio che conclu- 


Lc bande musicali: un patrimonio di cultura popolare che va tutelato 

Non sanno fare solo zumpapà.. 

Secondo l’AllCI la legge di riforma deve occuparsi anche dell’attività bandistica 


La nascita delle bande mu¬ 
nicipali è relativamente recen¬ 
te. Pur vantando gloriose pa¬ 
rentele con le antiche fanfare 
di caccia e militari di medie¬ 
vale memoria e soprattutto 
con la Rivoluzione francese 
e con la banda della guardia 
civica napoleonica, la tipica 
struttura bandistica con la sua 
ben definita musicalità vede 
la luce solo intorno ai primi 
decenni del 1800. Con la con¬ 
quista del cromatismo da par¬ 
te degli strumenti ad ottone 
(cornette, trombe, tromboni, 
corni, flicorni e tube) prolife¬ 
rarono sempre più numerosi i 
sodalizi di gente che, pur in 
maniera dilettantesca, si ap¬ 
passionò attivamente alla mu¬ 
sica. 

Quasi tutti i Comuni fece¬ 
ro a gara per avere una ban¬ 
da con relativo maestro, uni¬ 
co vero musicista del gruppo 
con funzione di coordinatore, 
educatore, e finanche di paci¬ 
ficatore. In Emilia, ad esem¬ 
pio. le rivalità tra una ban¬ 
da e l’altra erano molto ac¬ 
cese e spesso si ingaggiavano 
dei veri e propri tornei. I par¬ 
tecipanti si preparavano su 
un repertorio stabilito di mar¬ 
ce e ballabili c poi, il giorno 
del pubblico confronto, veni¬ 


va estratta a sorte una ban¬ 
da che iniziava a suonare un 
motivo; il maestro, ad un cer¬ 
to punto e all’improvviso, in¬ 
terrompeva i suonatori e la 
seconda banda designata a- 
veva cinque secondi di tempo 
per riprendere il brano esat¬ 
tamente dal punto dell’interru¬ 
zione: una specie di gara ad 
ostacoli « musicali » con par¬ 
tenza differita e dove chi ca¬ 
deva o tardava veniva eli¬ 
minato. 

Per tutto il secolo scorso, e 
ancora nei primi anni del ’900, 
le bande svolsero una funzione 
divulgativa non indifferente: 
accanto ai compiti istituzio¬ 
nali dei complessi quali ac¬ 
compagnatori di cerimonia lai¬ 
che o religiose, di sagre pae¬ 
sane. veniva sempre più ac¬ 
quistando importanza il ruolo 
di diffusione della musica li¬ 
rica e sinfonica trascritta e 
arrangiata. Così anche se il 
suono della cornetta non ave¬ 
va la voce di Rosina l’allusio¬ 
ne era evidente, il personag¬ 
gio riconoscibile e la musica 
del Barbiere accessibile a tut¬ 
ti. 

Oggi i>erò questi travesti- 
menti acustici non hanno più 
senso; radio, televisione e gi¬ 
radischi consentono di ascol¬ 


tare Rossini anche nel più 
sperduto paese di montagna. 
E allora qual è il ruolo del¬ 
la banda oggi, quale il suo 
futuro sviluppo? In Italia e- 
sistono migliaia di bande mu¬ 
nicipali oltre a sei grossi com¬ 
plessi militari. Questi ultimi 
sono però formati da profes¬ 
sionisti, da musicanti-militari 
di carriera che eseguono un 
repertorio classico, da Bee¬ 
thoven a Ilindemith; si tratta 
di sei bande (Esercito, Cara¬ 
binieri, Marina, Aeronautica, 
Finanza e • Polizia) ciascuna 
formata da 102 elementi. Le 
altre bande, quelle civili (in 
Italia hanno una grande tra¬ 
dizione laica e socialista) so¬ 
pravvissute alla guerra e al 
fascismo, pur formando un 
tessuto musicale vastissimo, 
si dibattono in mille difficol¬ 
tà organizzative e finanziarie 
e sono alla ricerca di una lo¬ 
ro nuova identità che le ri¬ 
scatti da pregiudizi e luoghi 
comuni. 

A Viterbo, al recente con¬ 
vegno. si sono affrontati tut¬ 
ti questi problemi con parti¬ 
colare attenzione alla forma¬ 
zione dei maestri e direttori 
di banda e alla funzione edu¬ 
cativa delle « scuole » musi¬ 
cali che ogni complesso ban¬ 


distico dovrebbe avere an¬ 
nesse. L’accordo non è stato 
unanime: c’è chi ancora (co¬ 
me alcuni esponenti dcU’An- 
bima, l’associazione nazionale 
delle bande) sembra soprat¬ 
tutto preoccupato di sopravvi¬ 
vere grazie ai finanziamenti 
regionali per le attività cultu¬ 
rali, senza curarsi troppo dei 
contenuti del repertorio e di 
un reale rinnovamento orga¬ 
nizzativo. E c’è invece chi, 
con un’ottica più giustamen¬ 
te jjolitica (come gli esponen¬ 
ti dell’ARCI) sottolinea l’im¬ 
portanza della banda purché 
la sua attività venga inserita 
nel più generale discorso del¬ 
l’indispensabile riforma di tut¬ 
te le attività musicali del no¬ 
stro Paese. 

Leggi regionali e legge na¬ 
zionale dovranno preoccupar¬ 
si non solo della futura esi¬ 
stenza del Teatro alla Scala 
ma anche delle bande di Lo- 
renteggio c di Bomarzia. An¬ 
che in questo caso si tratta 
di trovare un nuovo rapporto 
tra cittadini e cultura, tia tra¬ 
dizioni popolari e Enti pub¬ 
blici che quelle tradizioni de¬ 
vono salvaguardare, conserva¬ 
re e sviluppare. 

Renato Garavagiia 


PROGRAMMI TV 


/ 


Rete uno 


LA STORIA E I SUOI PROTAGONISTI - Sicilia 1943-’47 
LA NOVA CANCO - Canzoni catalane 
TELEGIORNALE 

SPECIALE PARLAMENTO (colori) 

PROSPETTIVE PER UNA SCUOLA DA RIFORMARE 
DAI RACCONTA - Con Riccardo Cucciolla 
UGO E JOSEFIN - Regia di Kjell Grede 
MARKOSI E TAMUSIE - Due ragazzi eschimesi (colori) 
QUEL RISSOSO, IRASCIBILE E CARISSIMO BRACCIO 
DI FERRO 

QUANDO E’ ARRIVATA LA TELEVISIONE 
PROBLEMI DEL PROF. POPPER 
L'OTTAVO GIORNO (colori) 

IIOPAI.ONG CASSIDV: «Uomini di frontiera» 
ALMANACCO DEI. GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 


12.30 

13 

13.30 

14 

14,25 

17 

17.10 

17.35 
17,55 

18 

18.30 
18.50 
19.20 
19.45 
20 

20,40 SETTE REGISTI. GLI ATTORI E (AFFETTUOSAMEN¬ 
TE) LA FRANCIA - Film: « Vivere per vivere », regia di 
Claude Lelouch, con Yves Montand, Annie Girardot, Can- 
dice Bergen 

22.35 IO E IL FUMO - Fatti e misfatti della sigaretta - Di 
Paolo Graldi 

23 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


Rete due 


12.30 
13 

13.30 
14,15 

17 

17,10 

18 

18.30 


MENU’ DI STAGIONE (colori) 

TG2 ORE TREDICI 

EDUCAZIONE E REGIONI: «Infanzia e territorio* 
(colori) 

TIRO A VOLO - Campionato del mondo skeet - Moto- 
ciclismo: Coppa delle nazioni di Imola (colori) 

TV Z RAGAZZI: « I topini », disegno animato (colori) 
BOMBETTA E NASO PATATA - Telefilm (colori) 
CORSO PER SOCCORRITORI: « Dolori addominali » 
(colori) 

DAL PARLAMENTO - TG 2 SPORT SERA (colori) 


18,50 

19.05 

19,45 

20,40 


22,10 

23 

23,30 


SPAZIOLIBERO - I programmi dell'accesso 
BUONASERA CON... MACARIO (colori) 

TG 2 STUDIO APERTO 

TEMPI INQUIETI: «Minaccia di morte per il soldato 
Thompson », di Eugene McCabc, con Brian Munn e Ca- 
therin Gibson, regia di Deidre Friel (colori) 

SCEMI E CATTIVI - Documenti sulla condizione dei mi¬ 
norenni marginali: «Quale futuro?» 

SORGENTE DI VITA - Rubrica di vita c cultura ebraica 
TELEGIORNALE 


Svizzera 


Ore 18: Zin e il ladro: « Ciao Arturo »; 18,25: Passe carte; 
18,50: Telegiornale; 19: Obiettivo sport; 20,15: Il Regionale; 
20,50: Telegiornale; 20,55: Scritto nelle stelle; 21,45: Geza 
Anda, uomo e artista; 22,30: Telegiornale. 


Capodistria 


Ore 19,50: Punto d'incontro; 20: L’angolino dei ragazzi; 20,15: 
Telegiornale; 20,30: « La Celestina P.R. », film di Carlo Liz¬ 
zani, con Assia Noris, Boba Loncar, Massimo Serato; 22,10: 
Passo di danza; 22,30: «Tale», sceneggiato TV. 


Francia 


Ore 12,10: Venite a trovarmi; 12,29: Il padrone delle ferriere; 
12,45: A 2; 13,35: Rotocalco regionale; 13,50: Corriere dei tele- 
spettatori; 15: Il mistero del volo 509; 16,40: Cose viste; 17,20: 
Finestra su...; 17,50: Recré A 2; 18,30: E’ la vita; 19,20: Attualità 
regionali; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 20,35: Domande di 
attualità; 21,50: Tang Song Ming; 22,35: Sala dello feste; 23,25: 
Telegiornale. 


Montecarlo 


Ore 17,45: Cartoni animati; 18: Paroliamo; 19,15: Vita da stre¬ 
ga; 19,45: Tele menù; 19,50: Notiziario; 20: Le donne degli 
ammutinati del Bounty, telefilm; 21: «Lancillotto e Ginevra», 
film; 22,35: Notiziario; 22,45: Giungla umana, film. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALI RADIO: ore 7 8 10 
12 13 14 15 19 21 23; ore 6: Sta¬ 
notte, stamane; 7,20: Lavoro 
flash; 7,30: Stanotte, stamane; 
7,45: La dirigenza; 8,40: Inter¬ 
mezzo musicale; 9: Radio an¬ 
ch'io; li: Graffia che tl pas¬ 
sa; U,30: Incontri musicali del 
mio tipo; 12,03: Voi ed io "79; 
14,03: Musicalmente; 14,30: La 
eroica e fantastica operetta 
di via del Pratello; 15,03: Ral¬ 
ly; 15,30: Radio pomeriggio; 
16,40: Incontro con un Vip; 
17: La lunga estate del jazz; 
18,35: L’umanità che ride; 19 
e 20: Incontro con...; 20: Er- 
nani, di Victor Hugo; 20,45: 


Stelvio Ciprìani, piano e or¬ 
chestra; 21,03: Louis nova or¬ 
chestra; 21,15: Concerto sin¬ 
fonico; 22,40: Music by night; 
23,10: Oggi al Parlamento. 

Radiodue 

GIORNALI RADIO: ore 6,30 

7.30 8,30 9,30 11,30 12,30 13,30 

16.30 18,30 19,30 22,30; ore 6: 
Un altro giorno musica; 7,50; 
Buon viaggio; 8: Musica e 
sport; 8,10: F come fantastico; 
9,20: Domande a radiodue; 9 
e 32: Figlio, figlio mio! di 
Howard Spring; 10: Speciale 
GR2; 10,12: In attesa db..; Il 
c 32: Spazio libero; 11,53: Can¬ 
zoni per tutti; 12,10: Trasmis¬ 


sioni regionali; 12,45: Il suo¬ 
no e la mente; 13,40: Belle épo- 
que e dintorni; 14: Trasmis¬ 
sioni regionali; 15: Radiodue 
autunno; 15,30: GR 2 econo¬ 
mia; 16: Thrilling; 16,30: GR2 
Europa; 16,50: Vip (veramen¬ 
te importanti perchè?); 17,30: 
Speciale GR 2; 17,50: Hit Pa¬ 
rade 2; 18,40: Io la so lunga, 
e voi?; 19,50: Intervallo mu¬ 
sicale; 20: Spazio X formula 
due. 

Radiotre 

GIORNALI RADIO: ore 6,45 
10,45 12,45 13,45 20,45 23,50; 
ore 6: Preludio; 7: Il concer¬ 
to del mattino; 7,30: Prima 


pagina; 8,25: Il concerto del 
mattino; 8,45: Succede in Ita¬ 
lia: tempo e strade, 9: Il con¬ 
certo del mattino; 10: Noi, 
voi, loro donna: autocoscien¬ 
za; 10,55: Musica operistica; 
12,10: Long playing; 12,45: Pa¬ 
norama italiano; 13: Pomerig¬ 
gio musicale; 15,15: GR3 cul¬ 
tura; 15,30: Un certo discorso 
musica; 17: Leggere un libro; 
17,30: Spazio tre: musica e 
attività culturali; 18,45: I fat¬ 
ti della scienza; 21: Nuove 
musiche; 21,30: Libri novità; 
21,45: La musica da camera 
di Schumann; 23: Il jazz; 23 
e 40: Il racconto di mezza¬ 
notte. 


de Le Trio, un insistito, osses- l 
sivo disegno ostinato del con¬ 
trabbasso, conduce a momen¬ 
ti di insostenibile tensione, li 
dissolvo, li ricrea senza un ce¬ 
dimento, senza un attimo di 
caduta della forza inventiva. 

Davvero la Carlson, Ekson 
e Uotinen riescono a definire 
e imporre una loro dimensio¬ 
ne del tempo, o si capisce 
quindi che tutto il pubblico 
abbia seguito col fiato sospe¬ 


so, con la massima attenzio¬ 
ne, uno spettacolo non facile, 
privo di qualunque concessio¬ 
ne a ciò die un appassiona¬ 
to di balletto, anche moder¬ 
no, potrebbe attendersi, con¬ 
centrato in una ricerca di as¬ 
soluta essenzialità espressiva. 

Paolo Petazzi 

Nella foto Lelli Mnsotti: un mo¬ 
mento dello spettacolo. 


ROMA — Ila ragione Franco 
Parenti, di non considerare 
puramente evasiva la scelta 
d'un testo di Georges Feydeau 
come La palla al piede (Un 
fil à la patte, 1894), che ha 
inaugurato ora la stagione del 
Quirino. Se non altro per 1‘ 
impegno cui vengono sotto¬ 
posti gli attori, nell’adattare 
« naturalezza e semplicità ? di 
recitazione ai ritmi inesorabi¬ 
li d’un meccanismo comico 
che non può, non deve incep¬ 
parsi neppure pochi istanti. 

Per Parenti, forse, che ha 
curato versione e regìa del¬ 
la commedia, insieme con An- 
drée Ruth Shammah, si è 
trattato anche di un ritorno 
alle origini, alTumorismo a- 
slratto e funambolico di cer¬ 
te sue lontane prove. Tra le 
pieghe delle battute e delle si¬ 
tuazioni, liberamente elabora¬ 
te in più punti (con qualche 
innesto, inoltre, da opere diver¬ 
se dell'autore francese), ci è 
sembrato perfino di cogliere, 
a un dato momento, l'interca¬ 
lare tipico di un'antica mac¬ 
chietta radiofonica. 

La base di partenza dell'in¬ 
trigo è qui, come spesso iti 
Feydeau, abbastanza normale. 
Un nobile bellimbusto, Bois 
d’Fnghien, cerca il modo me¬ 
no traumatico (per lui, soprat- 


Brevi considerazioni sulle Feste dell\{ Unità » 

E se provassimo 
a fermare 
il porcellino 
Amintore? 


Dopo Paolo Pictraugeli, an-. 
che Franco Fabbri, opera¬ 
tore culturale e compo¬ 
nente degli Stormy Six, ci 
ha Inviato un intervento 
sulla sua esperienza alle 
Feste dcll’« Unità ». 

Se ima notte d’estate un 
viaggiatore, fuori daH’aliit.i- 
to di Catiulitia... Vorrei che 
l'inizio di quello articolo co- 
tiiiinieass'e Pitiqtiieliidine e 
la stanchezza con le quali 
è stato pennato almeno cin¬ 
quanta volte in questa sta¬ 
gione ormai conclusa, da¬ 
vanti a tilt cappuccino di au¬ 
togrill semideserto o in un 
Transit lancialo, (pianto può, 
snU'autOilnida del ritorno. 

Ma nessuna formula, nem¬ 
meno la parodia del roman¬ 
zo di successo, mi semiira 
più efficace di quella « do¬ 
manda che sgorga dai nostri 
cuori : perchè? » che Um¬ 
berto Fiori ha rivolto cosi 
spesso alle file di scatole di 
biscotti con regalo, c che io 
sentivo anche indirizzata a 
ine, se non altro per a\er 
firmato su queste colonne 
una dichiarazione di volo 
per il Partilo Comunista Ita¬ 
liano. 

f divoriamo insieme, Umber¬ 
to c io, in un gruppo musi¬ 
cale autogestito che l’anno 
•cor-o ha avuto la soddisfa¬ 
zione di cs«crc giudicato dui 
Mclody Maker , l'organo della 
industria discografica multi¬ 
nazionale, unno dei migliori 
gruppi d’Europj»: una soddi¬ 
sfazione che diversi altri 
gruppi italiani, meno auto¬ 
gestiti (c con grande spre¬ 
co di mezzi), hanno cerca¬ 
to invano c che a noi è co¬ 
stala solo un biglietto Hou- 
lognc-Dover c ritorno, un 
concerto a landra c molta 
fatica. 

Ma alla Festa dell'Unità 
di Canalina (Reggio Emi¬ 
lia) le cose vanno diversa¬ 
mente: sul contratto del Ci- 
picsse non c’è scritto che le 
luci al neon «sono poco adat¬ 
te, e il gioco del porcellino 
deve funzionare anche c so¬ 
prattutto durante il concer¬ 
to. « Ifan fri trapper la 
zent », commenterà un com¬ 
pagno al bar. 

Già: perche un organi¬ 
smo che ha padroneggiato i 
scssantamila di Patti Smith 
c che si accinge a impor¬ 
tare un pacco di musicisti 
riciclati che a New York 
in Central Park non hanno 
raccolto più di millecinque¬ 
cento spettatori (ma che a 
Cremona ne avranno alme¬ 
no dicci volle tanto), perche 
quest’organismo non pnò fer¬ 
mare la corsa del porcellino 
Amintore? Nessuno è profe¬ 
ta in patria, mi si dirà, c 
per Joc Cocker è senz’al¬ 
tro vero: ma r’è patria e 
patria. 

?c la nostra patria c ('Ita¬ 
lia il famoso detto non fun¬ 
ziona: come dimenticare i 
tremila di Torino, il castello 
Svevo di Bari stracolmo, i 
tenacissimi spettatori di Mi¬ 


rano (Venezia), rimasti sot¬ 
to il temporale? He la nostra 
[latria è la sinistra il detto 
ancora non vale, perché i 
concerti meglio organizzati 
di quest’anno erano promos¬ 
si da istituzioni e Ammini¬ 
strazioni locali democratiche, 
nelle quali, evidentemente, 
auclie il [tarlilo ha deciso 
ili dare il meglio di sè. 

Ma se la patria è la Fe¬ 
sta dcU’f/m’fà... Ecco cosa 
non va : quell’aria di fami¬ 
glia per eui dicono « questi 
sono dei nostri ». e mentre 
scendi dui camioncino c co¬ 
minci a -caricare gli stru¬ 
menti sai già che cosa si 
aspettano da te: quel po’ di 
demagogia che non guasta 
(vero Ivan?) c, con l’aiuto 
di qualche spinilo di rock, 
i giovani sono recuperali al 
partito e ai suoi contenuti 
(e solo questi coniano). 

ii Serata per i giovani » 


anche al Festival nazionale: 
Ivan Della Mea, Paolo Pic- 
trangcli, Gualtiero Bertelli 
e il Nuovo (Canzoniere Ve¬ 
neto, il Gruppo Folk In¬ 
ternazionale, gli Stormy Six 
compressi in tre ore e mez¬ 
zo, alla luce di scarsi ri¬ 
flettori, con rimpianto che 
rischia di saltare per il ca¬ 
rico inadeguato della cor¬ 
rente, a Milano conte a Mar¬ 
ciano, estrema periferia del¬ 
la Romagna rossa. Ma ii 
palco era lo stesso dal qua¬ 
le avrebbe parlato il com¬ 
pagno Berlinguer, come a 
Mordano era Io stesso pre¬ 
parato per i Novali* (un 
gruppo di liscio romantico, 
evidentemente) : che affetto 
soirocante (non me ne vo¬ 
gliano soprattutto i cari com¬ 
pagni di Mordano), clic ri¬ 
conoscimento di « essere dei 
nostri », in grande c in pic¬ 
colo, [Kico confortante. 


Un complesso di colpa 


C'è ini complesso di col¬ 
li» alia base di tutto questo: 
nasce dalla convinzione che 
lo spettacolo o, [leggio an¬ 
cora. l’arte «inno qunlrn-n 
di poco ^erìo o poco pulito. 
imi.iIpij.I clic un compagno 
non dov rolli»; Fare a meno 
che il line non giustifichi 
i mezzi. Quindi se il fine 
è l’aggregazione, il recupe¬ 
ro, anche superficiale c con¬ 
tingente. di masse che su¬ 
biscono le campagne promo¬ 
zionali dcli'tndu.stria cultu¬ 
rale, lo spettacolo è legitti¬ 
mo: si [>otrà anche dire clic 
•di incassi saranno spesi 
bene. 

Ma se il fine non è tan¬ 
gibile, perchè è dentro lo 
«[«cltacolo, la cautela si im- 
none, e se è « uno dei mi- 
siri » a chiedere che l’illu- 
minnxionc «ia adeguata, clic 
le assi del palco non siano 
malferme, che ii pubblico 
non debba seder-i sulla pol¬ 
vere o all'iimiflo. che i ru¬ 
mori estranei cessino, sul 
volto dei compagni organiz¬ 
zatori appare la domanda: 
« Ma questo qui non sarà 
un intellettuale? », che sal¬ 
ila mirabilmente una poco 


nobile tradizione della pro¬ 
vincia italiana allo zdanovi- 
smo mai domato. 

Se la posta in gioco fosse 
solo la simpatia verso il par¬ 
tito di sparuti gruppi di la¬ 
voratori dello spettacolo che 
da anni cercano una via dia¬ 
letticamente autonoma ri¬ 
spetto all’industria culturale, 
simpatia che una stagione 
come quella passata potreb¬ 
be aver distrutto, non var¬ 
rebbe la pena di occuparse¬ 
ne: le mosche cocchiere fan¬ 
no sempre una brutta fine 
(c lasciano il posto libero 
ad altre mosche più accon¬ 
discendenti). 

Ma qui mi sembra in que¬ 
stione un altro punto: il 
partilo (c con questo non 
intendo Rinascila o la terza 
nagina dcll’l/riilrè, ma i pic¬ 
coli c medi quadri, anche 
-uclli che lavorano all’AR- 
Cf) ritiene che il diritto al* 
r.-trte, come forma di comu¬ 
nicazione diversa dal discor¬ 
do scientifico o da quello per¬ 
suasivo, sia da difendere in 
ogni momento e in ogni si¬ 
tuazione o solo quando esi¬ 
sta un pretesto materiale e 
immediato? 


Bisogno di bellezza 


li bisogno dì licllezza, do¬ 
po anni in cui i « conte¬ 
nuti » avevano finito per av¬ 
vilire il nostro modo di ve¬ 
stire. Hi gestire, di parlare, 
oltre che il nostro modo di 
-osare, è qualcosa di so¬ 
spetto, che si può tradurre 
in positivo solo se alla fine 
del concerto di Patti Smith 
i ragazzi comprano Im Città 
Futura? O c’è ia necessità 
che il partito lo farcia pro¬ 
prio, riflettendo c facendosi 
-ladrone delle sue forme di 
bellezza, invece che impor¬ 
tare gli scarti altrui? 

In altre parole, se tanti 
giovani preferiscono i con¬ 
certi dei Punti Verdi o la 
discoteca alle Feste dcll’f/m- 


là , dove trovano (più o me¬ 
no allo stesso prezzo) palchi 
improbabilmente illuminati, 
sedie «comode, occhiate mo¬ 
ralistiche (anche queste so¬ 
no bruite), la soluzione è 
di importare la discoteca al¬ 
le Feste o di ritrovare la 
bellezza delle Feste? 

Fino a tre anni fa basta¬ 
va la lotta: era una bellez¬ 
za sobria, guerriglie», da 
Vietnam che vince. Ma ades¬ 
so siamo davvero noi che 
dobbiamo vincere, e la bel¬ 
lezza, la nostra, ce la dob¬ 
biamo inventare. Altro ehe 
Canalina. 

Franco Fabbri 


tutto) di lasciare l’amane Lu¬ 
cilla, una divetta del caffè- 
concerto. Ma la cosa ha da 
esser fatta rapidamente, 
giacché la sera stessa si fir¬ 
ma il contratto di nozze di 
Bois d’Fnghien e d’una ric¬ 
ca e giovane ereditiera. Lu¬ 
cilla, all'insaputa del’uomo, è 
stata chiamata ad allietare 
il ricevimento previsto in oc¬ 
casione dell’alto notarile. Si 
aggiunga che un burbanzoso 
generale latino-americano cor¬ 
teggia con foga la sciantosa, 
minacciando di morte i riva¬ 
li; e crede d’individuare, fra 
questi, il povero Bauzin, no¬ 
taio di professione, ma afflit¬ 
to dalla perniciosa tendenza a 
scrivere stolidi motivi in mu¬ 
sica, che vuole appiccicare a ' 
Lucilla... 

Insomma, l’affare si compli¬ 
ca, non senza l’apporto di 
personaggi secondari, varia¬ 
mente maldestri e incomodi. 
E se il tutto, poi, alla meglio 
si aggiusta, è solo per una spe¬ 
cie di scommessa che Fey¬ 
deau sovente fa, con se mede¬ 
simo e col pubblico. 

Del resto, il terzo e conclu¬ 
sivo quadro della Palla al pie¬ 
de, che si svolge in larga mi¬ 
sura su un pianerottolo, toc¬ 
ca, anzi oltrepassa i limili 
dell'assurdo, e potrebbe dun¬ 


que continuare all'infinito, co¬ 
me un allegro delirio, un incubo 
ghignante, che suscita il riso, 
ma altresì, in fondo in fondo, 
una sorta di oscuro disagio. 
Dove si avverte magari il 
nesso, proposto da tempo e da 
varie parti, tra Feydeau e 
alcune espressioni del teatro 
d'avanguardia contemporaneo. 

Lo spettacolo, incorniciato 
dalla scenografia, tra realisti¬ 
ca e stilizzata, di Gianmau- 
rizio Fercioni (suoi anche i 
costumi) è nell’insieme piutto¬ 
sto piacevole, benché non tut¬ 
ti i membri della compagnia 
paiano forniti di mezzi ade¬ 
guati al bisogno. I duetti tra 
Parenti e l'ottimo Bob Mar¬ 
chese (Bouzin) offrono un e- 
sempio non eguagliato dal ri- 
manente degli interpreti ma¬ 
schi (discrete, però, le pre¬ 
stazioni di Secondo Degiorgi, 
Giorgio Melazzi, Piero Dome- 
nicaccio). Sul versante fem¬ 
minile, la sola Lucilla Mor- 
lacchi - sempre assai grazio¬ 
sa, tra l'altro — si direbbe 
all’altezza del compito. 

Comunque, il pubblico non 
ha risparmiato applausi per 
nessuno, mostrando di gradire 
la rappresentazione, senza an¬ 
dar troppo per il sottile. 

ag. sa. 


La Scala all’Alfa di Arese 

Sciostakovic 
nel capannone 

MILANO — « Non è la prima volta che la Scala si trasferisce 
in fabbrica. E’ già accaduto per la Breda e Vlnnocenli; e sta¬ 
sera è all’Alfa Romeo ». Un enorme applauso accoglie queste 
parole e l’Orchestra scaligera diretta da Vladimir Delman. 
Intere famiglie di lavoratori dell’Alfa hanno raggiunto Arese 
per ascoltare la « Grande musica » nel capannone dove di 
solito si sentono tutt’altri tipi di rumori. 

Sciostakovic e Mussorgskij non sono certo pane per tutti 
i denti. Ma non importa. Molti sono in piedi, ammassati nei 
corridoi fra le « poltrone » dell’improvvisata platea. L’unica, 
vera cosa importante è che l’Orchestra della Scala è all’Alfa 
Romeo. Lo abbiamo sentito dire qua e là fra il pubblico. 

Per molti è l’entusiasmo della prima volta. Già alla prima 
pausa della Sinfonia n. 1 in Fa minore, opera 10 si levano 
gli applausi, vola qualche « Bravi! ». Ma subito si ricostitui¬ 
sce un pudico silenzio; e allo stacco' successivo si ripete la 
stessa scena. Delman e gii orchestrali capiscono, qualcuno di 
loro sorride. E’ la comprensione di una carica umana, di un 
entusiasmo che si sprigionano spontaneamente, con semplicità. 

L’ottanta per cento della gente che è qui — ci dice un 
rappresentante del consiglio di fabbrica, promotore insieme 
alla FLM dell'iniziativa — non è mai andata alla Scala e 
quasi sicuramente non ha mai ascoltato musica sinfonica. 
« Vedi quella signora in prima fila? E’ il primo violino », spie¬ 
ga al figlio uno di quel 20 pei- cento di « appassionati » che 
comprano sempre il biglietto in occasione dei concerti per 
lavoratori. Poco più in là una signora chiede al marito: 
« Una di queste domeniche andiamo a vedere la Scala? ». 


[situazione meteorologica] 

STEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Tritata 
Vantila 
Milano . 

Torino 
Genova 
Bologna 
Firtnxa 
Rita 
Ancona 
Cuneo 
Perugia 
Peccare 
L'Aquila 
Roma 
Carrpeb. 

Bari 
Napoli 
Potaraa 

SJW.Leuca 14 73 
Raggio C. 17 75 
Messina 19 34 
Palatino 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

U pressione atmosferica suiritalia è in graduate aumento ed attual¬ 
mente i suoi valori sono leggermente superiori alla media. la pertur¬ 
bazione che ha interessato la nostra penisola si è definitivamente allon¬ 
tanata verso il Mediterraneo orientate mentre l’altra perturbazione atlan¬ 
tica che si estende dalla Gran Bretagna al Mediterraneo occidentale si 
sposta lentamente verso nord-est e tende ad interessare le nostre regioni. 
Il tempo è In miglioramento sull'Italia meridionale mentre snU'Italla 
settentrionale e su quella centrale è contenuto entro i limiti della varia¬ 
bilità ed è pertanto caratterizzato da alternanza di annuvolamenti e di 
schiarite. L’attività nuvolosa è piu frequente e più consistente sulle 
regioni nord-orientali e quelle della favela adrfatica dove può dar luogo 
a qualche precipitazione. La nuvolosità è in graduale aumento anche 
sull'arco alpino occidentale e centrate e sul Piemonte, la Liguria e la 
Lombardia; durante il eorso della giornata si estenderà anche sulle 
regioni dell'alto e medio Tirreno. La pianura padana è Interessata da 
estese formazioni nebbiose che si intensificano durante le ore notturne e 
quelle della prima mattina riducendo notevolmente la visibilità. La 
temperatura non presenta notevoli variazioni. 

Sirio 
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Perché la Germania 
mi inquieta 


La personalità, il complesso itinerario intellettuale e al¬ 
cuni decenni di storia tedesca nei giudizi di Heinrich Boll 


Pensare ad Heinrich' Boll, 
premio Nobel per la letteratu¬ 
ra. significa pensare anzi¬ 
tutto alla provincia renana, 
osservare Colonia dalle guglie 
del suo duomo gotico, ormai 
stretto tra una miriade di al¬ 
berghi, cogliere il movimento 
ampio e inebriante del Reno, 
che proprio là si allarga nel¬ 
la pianura proteso verso le 
nebbie del mare del Nord. 
Come Danzica e la Cassubia 
di Grass, come la Masuria di 
Lenz, anche la Uenania è la¬ 
titudine spirituale, commistio¬ 
ne di terra natia e realtà sto¬ 
rica: un osservatorio da cui 
seguire le tragiche tappe del¬ 
l’unità e deU’espansionismo 
tedeschi, i cui artefici risulta¬ 


no lontani c nemici, si chia¬ 
mino Uismarck, Hindenburg o 
Hitler. 

Il vento che storicamente 
arrivava dalla Prussia è fo¬ 
restiero quaggiù, atrocemente 
pesante; reazione e naziona¬ 
lismo mal si adattavano alla 
gentilezza e allo humour re¬ 
nani nè si potevano integra¬ 
re nella gioiosa sfrenatezza 
dei suoi caroselli carnasciale¬ 
schi. 

Non a caso, ci ricorda Boll, 
qui a Coionia il potere mon¬ 
dano non è mai stato preso 
troppo sul serio e quello spi¬ 
rituale, nonostante la sostan¬ 
za cattolica, è stato molto 
blando; non a caso Hitler fu 
accolto malamente e Gòring 
pubblicamente deriso. 


no lo parole del clown Hans 
Schier che ama Maria, una 
ragazza cattolica, che per mo¬ 
tivi di convenienza e di de¬ 
coro lo abbandonerà. Seduto 
sugli scalini della stazione, 
Schier afferra la chitarra e 
comincia a cantare finché un 
passante non gli getta due 
soldi nel cappello: come ad 
uno dei tanti emarginati del¬ 
la prosa di Boll, anticipatrice 
immagine di una gioventù di¬ 
sorientata e disponibile alla 
fine per gli atti più folli e 
criminali. 

Incerti e spesso indifesi so¬ 
no ancora altri personaggi 
successivi: da Leni Pfeiffer, 
l’interprete di Foto di gruppo 
con signora (Einaudi 1972), 
autentico affresco della Ger¬ 
mania del Novecento, a Ka- 
tharina Blum. che uccide a 
colpi di pistola il giornalista 
Werner TÒtges, collaboratore 
di un giornale scandalistico. 

Non risorgono con queste 
figure femminili solo gli in¬ 
terrogativi verso una società 
che violenta e abbrutisce il 
singolo, ma domande inquie¬ 
tanti sulla possibilità del rap- 
{jorto e della convivenza e af¬ 
fermazioni perentorie sul va¬ 
lore della persona e la intan¬ 
gibilità dei suoi sentimenti. 
Boll torna ad essere il fau¬ 
tore di un umanesimo spesso 
ricusato dalla storia, mentre 
la « moralità del linguaggio » 
si organizza in impegno civi¬ 
le e nel più assoluto rifiuto 
delle manipolazioni della 
stampa di Springer e della 
caccia alle streghe contro la 
sinistra. 

Divenuto la coscienza della 
parte più progressista e de¬ 
mocratica della Germania oc¬ 
cidentale, Heinrich Boll è rie¬ 
merso, negli anni settanta, più 
completo anche come roman¬ 
ziere. Il suo stile si è fatto 
corale, più disinvolta e me¬ 
no univoca la forma, perchè 
appunto anche la realtà, an¬ 
ziché appiattirsi, è divenuta 
più problematica. 1 
Nel gusto per il dimesso, 
l’emarginato, il dissidente. 
Boll può aver talora accen¬ 
tuato una certa idealizzazione, 
ma mai nascosto gli interro¬ 
gativi più impellenti. Essi mo¬ 
strano ancora le tracce della 
sua sfida totale al positivo e 
al presente imbellettati con 
l’arroganza del potere econo¬ 
mico e politico, e la sua a- 
perta, incorruttibile parteci¬ 
pazione ai destini più oscuri 
e immiseriti o a quelli di¬ 
strutti dalla violenza di una 
propaganda cinica e mistifi¬ 
catrice. 

Luigi Forte 

Heinrich Boll, INTERVISTA 
SULLA MEMORIA LA RAB¬ 
BIA LA SPERANZA, Later¬ 
za, pp. 216, L. 3.800. 
Heinrich Boll, ROSA E DINA¬ 
MITE, SCRITTI DI POLI¬ 
TICA E DI LETTERATURA 
1952-1976, Einaudi, pp. 224, 
L. 4.800. 


L’importanza della provincia 


Anche da quest’intervista, 
curata da René Wintzen nel 
1976 per le edizioni parigino 
du Seuil, traspare la grande 
importanza della « provincia » 
nella letteratura del dopo¬ 
guerra. Una nazione distrut¬ 
ta e divisa in due, una tradi¬ 
zione culturale sommersa o 
emarginata dall’esilio fanno 
sorgere il bisogno irresistibi¬ 
le della propria identità. Una 
lingua nazionale, inoltre, ab¬ 
brutita e violentata dalla pro¬ 
paganda e dalla vuota retori¬ 
ca naziste. aspira a un ri¬ 
torno alle origini, alla propria 
Heimat. I primi balbettìi del¬ 
la nuova letteratura sono im¬ 
pressi tra il resto nei brevi 
racconti di cui Boll, con Sch- 
nurre e Borchert, è maestro, 
come nelle poesie e nei ra¬ 
diodrammi di Eich. 

Basta leggere quest'fnlerwi- 
sta per approfondire, attra¬ 
verso le felici e originali in¬ 
dicazioni di Boll, il cammino 
di molti scrittori e movimenti, 
dal Gruppo 47, nell'immedia¬ 
to dopoguerra, al Gruppo 61, 
che concentra più tardi la 
propria attenzione e riflessio¬ 
ne sui problemi della classe 
operaia. Boll compone con le 
sue risposte un magnifico li¬ 
bro di storia, da cui emergo¬ 
no tutti i maggiori problemi 


Gli agnelli e i bufali 


Lungo le tappe della bor¬ 
ghesia tedesca, prima disfat¬ 
ta dal conflitto, poi estrania¬ 
ta nella mercificazione e nei 
falsi miti del benessere quo¬ 
tidiano. la vocazione di Boll 
nega e riafferma talora il mo¬ 
ralista: ne distrugge sempre 
i possibili schematismi mani¬ 
chei — ancora operanti in un 
romanzo come Biliardo alle 
nove e mezza (1959) con le 
categorie degli agnelli e dei 
bufali — senza però abbando¬ 
nare l’interrogazione del mon¬ 
do capitalista e il problema 
dello svuotamento dei valori, 
anche e sostanzialmente reli¬ 
giosi. 

Figlio della borghesia e del 
cattolicesimo renani, Boll non 
li rinnega, ma li interpreta c 


della Germania contempora¬ 
nea: il nazismo, che suona 
spesso come offesa e distru¬ 
zione della propria « provin¬ 
cia », la guerra, la distruzio¬ 
ne e la divisione del Paese, 
il riarmo, il miracolo econo¬ 
mico con i suoi feticci vuoti 
e abborracciati, la speranza 
nel socialismo di Willy Bran¬ 
dt. la piaga del terrorismo. 
Non è mai una sterile e pas¬ 
siva rassegna di fatti. Già in 
un saggio del ’52 (uscito ora 
con altri scritti critici nel vo¬ 
lume Rosa e dinamite a cura 
di Italo Alighiero Chiusami) 
egli aveva sottolineato che 
l’occhio dello scrittore deve 
essere umano e incorruttibi¬ 
le. Qui vi aggiunge una nuo¬ 
va integrativa dimensione: la 
« moralità del linguaggio », 
che è l'opposto di ogni sotto- 
missione, la distruzione di o- 
gni tabù, la coerenza assolu¬ 
ta della forma ai materiali 
offerti dalla storia. Anche 
Lenz. romanziere per certi 
versi affine a Boll, ha scrit¬ 
to in una novella giovanile: 
« Compito dello scrittore è non 
tacere là dove a tacere sono 
condannati gli altri ». Sembra 
una glossa alla storia tede¬ 
sca del dopoguerra, perva¬ 
sa spesso di silenzi c di pas¬ 
sività oltreché di seducente 
adattamento al conformismo. 


giudica alla luce dei fatti: di¬ 
stingue la religione dall’uso 
che ne fa la Chiesa, spesso 
troppo compromessa col pote¬ 
re, e attacca la borghesia 
per le sue connivenze politi¬ 
che e i suoi legami, soprat¬ 
tutto' in passato, con i grup¬ 
pi più squallidi e criminali 
del Paese. 

In Opinioni di un clown 
(Mondadori 1963), amaro bi¬ 
lancio della società adenaue- 
riana, il prete Sommerwild 
viene così presentato: « Ho 
sempre l’impressione ch’egli 
potrebbe altrettanto bene es¬ 
sere direttore di una stazione 
termale o di una sala da con¬ 
certo. capo di public rela- 
tions d’una fabbrica di calza¬ 
ture, cantante in voga... ». So¬ 



Cinema che passione 

Per gli appassionati — che stando al moltiplicarsi di iniziative 
analoghe devono essere una valanga — si trova ora in libreria 
la nuova collana dei Garzanti-cinema. La inaugurano quattro 
volumi: Che cosa è il cinema? di André Bazin (pp. 334, lire 
4500); Sociologia del cinema di Pierre Sorlin (pp. 324 più illu¬ 
strazioni, lire 4500); L'America e il cinema di Michael Wood 
(pp. 178, lire 3500); I formalisti russi nel cinema, raccolta di 
saggi a cura di Giorgio Kraiskl (pp. 222, lire 3000). Segnaliamo 
infine Chapliniana, antologia di saggi critici a cura di Guido 
Oldrlni, edizione condotta sulla base dell’antologia di Glauco 
Viazzi Chaplin e la critica (Laterza, pp. 286, lire 4500). 


Dietro lo specchio 

Il pianeta 
della fortuna 


Qualcuno ricorderà il turco 
capitolo di Eugeni] One gin, 
al punto in cui Tatjana si 
scopre innamorata. « Adesso 
con quanta attenzione f Leg¬ 
ge un patetico romanzo, / 
Con quale viva seduzione / 
Ne beve il fascinoso ingan¬ 
no! / ... / Pensandosi un'eroi¬ 
na ! Dei suoi autori predi¬ 
letti, / O Clarissa o Giulia o 
Delfina, / Tatjana in placidi bo¬ 
schetti / Col libro galeotto 
va / Sola e vi cerca e trove¬ 
rà / / suoi sogni e il segreto 
ardore, / / frutti del suo col¬ 
mo cuore; / Sospira e poi, pro¬ 
pria fingendo t D’estasi o pe¬ 
na un’altrui storia— ».* e fer¬ 
miamoci qui, perchè la cita¬ 
zione suggerisco con suilìcicn- 
te chiarezza come anche nella 
eroina di Puskin agisce uno 
dei tipici meccanismi del let¬ 
tore romantico, ossia il mec¬ 
canismo di identificazione, una 
molla davvero coinvolgente che 
ha determinato a suo tempo 
ia fortuna di tante opere let¬ 
terarie, illustri e mediocri. 

Ma è proprio morto per sem¬ 
pre un tale tipo di lettore, 
in questa età in cui, pur scri¬ 
vendosi molto e troppo, il tem¬ 
po della lettura (un tempo, 
per lo più, appartato e segre¬ 
to) si è paurosamente ridotto, 
come raggomitolato c schiac¬ 
ciato, sotto l’assalto di tante 
fonti d’immaoini e di rumori? 
Io tenderei a credere di no, 


non fosse altro per quunto mi 
ha indotto n pensare ia let¬ 
tura di un libro di Roland 
Harthcs, un maestro dclin mo¬ 
derna semiologia, egregiamen¬ 
te tradotto in italiano da Rett. 
zo Guidicri: Frammenti di un 
discorso amoroso ( Einaudi, 
pp. X-218, L. 1500). 

Poiché non sto scrivendo 
una recensione, mi limiterò qui 
u registrare lo due prime rea¬ 
zioni che ito avuto alla lettura 
di questo libro; ossiu, in pa¬ 
role povere, quel clic ho ri¬ 
sposto a un umico che mi do¬ 
mandava come cru. « A mio 
parere » gli ho detto a il li¬ 
bro di Barthcs rappresenta il 
massimo risultato di scrittura 
realizzabile con In pura intel¬ 
ligenza, indipendentemente dal¬ 
la cosiddetta ispirazione ; in 
seeondo luogo, io sto leggendo 
con la stessa curiosità con cui 
una signorina d’altri tempi a- 
crebbe letto uno di quei « pia¬ 
neti della fortuna » che veni¬ 
vano distribuiti nelle fiere dai 
sonatori ambulanti c talvolta 
pescati nel mucchio da un 
pappagallino debitamente i- 
sfruito che il senatore stesso 
portava con se in una gali- 
bietta. Sarei dunque anche 
io, mi domando, un lettore 
a romantico », della stessa spe¬ 
cie di Tatjanu? 

Mah! Verificatelo voi stes¬ 
si, su voi stessi, se credete. 
Non senza una punta di iro¬ 


nia, Barthcs scrive che « nel¬ 
la teoria della letteratura, la 
"proiezione” (del lettore nel 
personaggio) è oggi superata » 
o tuttavia indica in essa « il 
ìccùstro proprio dello letture 
immaginarie »; anche se « leg¬ 
gendo un romanzo d’amore 
non è. esatto dire che io mi 
proietto » ma piuttosto che 
« aderisco all’immagine del¬ 
l'innamorato (dell'iniiamora- 
tu), mi richiudo con questa 
immagine nella clausura del 
libro ». 

In Frammenti di un di¬ 
scorso amoroso (clic non è un 
romanzo) non vi sono perso¬ 
naggi nel senso di cui sopra; 
o meglio, vi è l*unico perso¬ 
naggio-autore che attinge al 
suo sterminato patrimonio di 
letture (dove campeggiano 
Goethe e Proust, Uulzac e Pla¬ 
tone, Heine c Flaubert, Freud 
c Lacan: per citarne solo al¬ 
cuni) allo scopo di verificare 
situazioni e rispondere u do¬ 
mande pertinenti alla sua pro¬ 
pria biografìa, al suo rapporto 
con la persona amata, antici¬ 
pando quello clic (Bartlies non 
può non averlo supposto) sarà , 
poi il legame d’interesse fra 
il lettore e questo suo libro. 
Non senza sottigliezze, i Fram¬ 
menti sono montati come una 
piccola enciclopedia, come un 
prontuario o vademecum, con 
le varie a voci » (Abbraccio, 
Assenza, Attesa, Contatti, Cuo¬ 


re, Dichiarazione, giù giù fi. 
no a Unione e Pie d’uscita) 
che si succedono in ordine al- 
fatidico c in cui il lettore 
cercherà lumi alle proprie in- 
certezze e conforto alle pro¬ 
prie pene. 

Dunque una specie di a se¬ 
gretario galante » strutturali, 
sta? Direi quasi di sì : senza 
la minima irriverenza, ma an¬ 
zi col massimo di plauso, per 
il geniale studioso che deve, 
secondo me, la sua riuscita 
in quest’opera all’averla pro¬ 
babilmente ideata e almeno 
inizialmente condotta per pro¬ 
prio uso e consumo, investen¬ 
dola così di quella luce di 
concretezza clic distingue le 
cose vere o coinvolgendo un 
tipo di lettore non necessaria- 
mente letterato e ideologica¬ 
mente complice, uno che ma¬ 
gari (urima di allesso) non 
avrà mai sentito nominare Ru- 
land Bartlies, uno « scortese 
lettore », infine, che potrà an¬ 
che meravigliarsi di scoprire 
che in quésto libro si parla 
proprio di lui. 

Mi viene in mente lina co¬ 
sa: un libro fatto cosi non 
sarebbe forse da recepire (in¬ 
dipendentemente dal suo te¬ 
ma) anche come una dissimu¬ 
lata proposta di poetica, un 
a manifesto »? 

Giovanni Giudici 


Tra le novità 


AUTORI VARI 
Milano fra guerra e dopo¬ 
guerra — A cura di Ga¬ 
briella Bonvini e Adolfo 
Scalpelli, i risultati del 
lavoro di ricerca promos¬ 
so dall’Istituto milanese 
per la storia della Resi¬ 
stenza e del movimento o- 
peraio (De Donato, pp. 
790, L. 24.000). 
JEAN-FRANQOIS REVEL 
3000 anni a tavola — Del 
noto collaboratore dell’ 
Express, una « storia cul¬ 
turale della cucina» ovve¬ 
ro l'evoluzione della sen¬ 
sibilità gastronomica e del 
costume da Aristofane al 
« ritorno alla natura » del 
XX secolo (Rizzoli, pp. 
354, L. 10.000). 

PAULO FREIRE 
Pedagogia in cammino — 
La campagna di alfabetiz¬ 
zazione condotta In Gui¬ 
nea Bissau dal pedagogi¬ 
sta brasiliano, esule dal 
1964, consulente di pro¬ 
blemi educativi del Terzo 
Mondo presso il Consiglio 
Mondiale delle Chiese, au¬ 
tore di La pedagogia degli 
oppressi e L’educazione 
come pratica della libertà 
(Mondadori, pp. 208, li¬ 
re 5.000). 

SYLVIA BRODY - 
SIDNEY AXELRAD 
Angoscia e formazione 
dell’io nell’infanzia — Con 
un ampio materiale infor¬ 
mativo e statistico, i ri¬ 
sultati del lavoro svolto 
dai due autori presso 1’ 
tnfant Development Re¬ 
search Project, condotto 
sul filo dell'approfondi¬ 
mento teorico e delie 
scienze sperimentali (Bo- 


ringhieri, pp. 376, L. 20 
mila). 

HARRY MAGDOFF - 

PAUL M. SWEEZY 
La fine delia prosperità In 
America — Due dei mag¬ 
giori e noti economisti a- 
mericani, affiancati nella 
direzione della Monthly 
Review, indagano sui pas¬ 
saggio, negli Stati Uniti, 
dalla prosperità all'attua¬ 
le epoca di malessere e 
rivolgimenti (Editori Riu¬ 
niti, pp. 202, L. 4.000). 

MICHEL MERCIER 
li romanzo al femminile 
— Un sondaggio e alcu¬ 
ne conclusioni, parziali 
ma stimolanti, sulla «map¬ 
pa di coincidenze» offerto 
dalla produzione lettera¬ 
ria femminile, dalla na¬ 
scita del romanzo ai no¬ 
stri giorni (Il Saggiatore, 
pp. 294, L. 6.000). 

EUGENIO SOMAINI 
Strategia sindacale e pro¬ 
grammazione — Una rac¬ 
colta di saggi, inediti e 
no, scritti tra il 1975 e 
l’inizio del 1979 sui temi 
del rapporto tra azione 
sindacale e programmazio¬ 
ne (De Donato, pp. 194, 
L. 5.000). 

AUTORI VARI 
Il politico — Il primo vo¬ 
lume (l’opera ne preve¬ 
de cinque) di un’antologia 
di testi, a cura di Mario 
Tronti, sul pensiero poli¬ 
tico moderno dal Rinasci¬ 
mento ai giorni nostri. 
Due tomi, che coprono 1’ 
arco di tempo da Machia¬ 
velli a Cromwell, con te¬ 
sti affidati a studiosi di¬ 
versi (Feltrinelli, pp. 570, 
L. 3.500 ciascuno). 


Tre volte prigioniera 

« Lo -stesso mare di ogni estate » di Esther Tusquets: nell’amore della protagonista 
per un’altra donna l’inquieta e frustrata ricerca di una identità femminile 


Una cascata di parole, una 
lettura inizialmente difficile, 
se si cerca di mantenere un 
rapporto critico con ciò che 
si legge. Ma, pagina dopo 
pagina, sono le parole a vin¬ 
cere. Avvolgono in mille ten¬ 
tacoli. entrano dentro, sugge¬ 
riscono immagini nuove e si¬ 
tuazioni diverse, coinvolgono 
completamente. Sono loro, le 
parole, ad averla vinta. Non 
resta che riflettere, alla fi¬ 
ne del romanzo di Esther Tu¬ 
squets, Lo stesso mare di 
ogni estate, sul perchè si vo¬ 
leva mantenersi lucidi* sul ri¬ 
fiuto iniziale ad entrare nel¬ 
la storia, una storia di amo¬ 
re, amore per un’altra don¬ 
na. che l’autrice racconta in 
prima persona e che si svol¬ 
ge « ...in quel mondo ingan¬ 
nevole e malefico in cui ho 
imparato a vivere male, sce¬ 
gliendo parole, mai realtà ». 

Clara, « sorprendentemente 
esile, sorprendentemente gio- • 
vane persino nel suo aspetto 
ancor più che nella sua reale 
età », Clara « i lunghi capel¬ 
li bruni che scendono alla 
vita, bianca come la neve, ne¬ 
ra come l’ebano, rossa come 
il sangue», Clara, il cui cor¬ 
po adolescente « concentra in 


sé tutte le possibili nudità 
del mondo». E’ Clara la ra¬ 
gazza di cui la protagonista 
senza nome, che vive in una 
permanente attesa dell’ina¬ 
spettato, s’innamora folle- 
mente. Ma non è la storia 
del rapporto magico che si 
crea fra la donna e la ra¬ 
gazza il vero centro del li¬ 
bro. anche se ne occupa il 
maggior numero di pagine. 
Clara è soltanto un momento 
della ricerca che la protago¬ 
nista fa di se stessa, della 
sua identità. E infatti, pro¬ 
prio quando il rapporto sem¬ 
bra farsi più intenso, com¬ 
pleto, l’arrivo del marito 
rompe l’incantesimo e spezza 
per sempre il filo della ri¬ 
cerca che aveva legato la 
donna alla ragazza. 

I tre rapporti duraturi, pro¬ 
fondi, tratteggiati dalla Tu¬ 
squets, sono con la casa-cit¬ 
tà, con la madre, con il tem¬ 
po. E’ anche « contro » la 
madre che diventa sempre più 
forte e sentito il tema della 
città amata — Barcellona, 
luogo natale dell’autrice — e 
della casa che è, come la 
protagonista, muta, passiva, 
oscura, ostinata, piena di pe¬ 
nombra e di silenzio. Una ca¬ 


sa non amata da una madre 
dal facile anticonformismo e 
dal sorriso insolente, che è 
sempre presente come richia¬ 
mo, dolente, come punto di ri¬ 
ferimento di una infanzia e 
di una maturità ossessionate 
dalla differenza offensiva^ e 
insultante fra la realtà e il 
desiderio. Una madre che ha 
cercato di far acquistare alla 
figlia i tratti distintivi della 
sua tribù — il mondo della 
gente « bene » — e non è in¬ 
vece riuscita a impedirle di 
fluttuare in quella che viene 
definita una «scomoda terra 
di nessuno ». Sono i giudizi 
della madre — espressi o im¬ 
maginati — che condizionano 
ancora pesantemente resisten¬ 
za di una donna ormai adul¬ 
ta, che fatica a crescere in 
un mondo tagliato a misura 
di altri. Il terzo rapporto, con 
il tempo, è altrettanto con¬ 
dizionante, e nell'amore per 
Clara c’è anche l’ammirazio¬ 
ne per chi riesce a vincere 
l’impossibile battaglia contro 
il tempo, mentre per la don¬ 
na « tutto risale a molto, 
troppo tempo». E il ritorno 
alla casa, quella dell’infanzia, 
su cui si apre il libro, dà 
alla protagonista la sensazio¬ 


ne di avere « riconquistato il 
tempo» alla fine di moltepli¬ 
ci naufragi, perchè questo è 
il bilancio che essa fa della 
sua vita. 

Ma ia presenza fisica del 
marito, il peso della volontà 
materna, riconducono la don¬ 
na ail’esistenza di prima, se¬ 
gnata oramai da una terribi¬ 
le nostalgia: per Clara, per 
quello che aveva cercato di 
essere diventando, finalmen¬ 
te, « grande ». 

Il romanzo, di cui molto si 
è parlato in Spagna, ha cer¬ 
tamente altre chiavi di lettu¬ 
ra: la critica a una socie¬ 
tà, a una determinata classe 
sociale; una serie di annota¬ 
zioni femminili di grande acu¬ 
tezza e precisione. Resta il 
dubbio, alla fine, che la ma¬ 
gia delle parole abbia avvol¬ 
to e come appannato pensie¬ 
ri, emozioni e situazioni che 
appaiono fissate nel tempo, 
nella luce dello «stesso mare 
di ogni estate ». 

Marcella Ferrara 

Esther Tusquets, LO STESSO 
MARE DI OGNI ESTATE, 
La Tartaruga, pp. 210, lire 
5.000. 


Fuga d’immagini 
per il poeta 


Messaggi dietro le quinte 

Lamberto Pignotti sui mondo delle comunicazioni di massa 


Come hanno giudicato 

Una rassegna critica di Richard Saage sulla storiografia 


il nazismo 

del fenomeno hitleriano 


Juhàsz Ferenc, il primo poe¬ 
ta che neU'Unghena del dopo¬ 
guerra abbia immesso nella 
lirica i temi del comuniSmo 
nelle sue realizzazioni, nel 
1963 volle rendere omaggio a 
József Attila, il poeta, morto 
, suicida trent’anni prima, che 

aveva creduto nel grande mu¬ 
tamento sociale e intellettua¬ 
le e se ne era fatto banditore. 
Juhàsz si inventò, per questo 
suo atto di devozione e di a- 
more, un genere misto di la¬ 
mentazione funebre e di ode 
cimiteriale, conferendo al suo 
poema rincredibile veste sti¬ 
listica di trecentosettantasei 
, righe senza un punto sino al¬ 

la fine. 

Il motivo culturale svolto da 
Juhàsz non è inatteso: è la 
contrapposizione tra coloro 
che privi di ogni consistenza 
reale sfidano il tempo con 
tombe sontuose, e coloro che 
privi di cippi e marmorei 
monumenti sì perpetuano nel 
ricordo delle generazioni. 

La vivacità polemica e pro¬ 
grammatica de! confronto c 
straordinaria. La descrizione 
delle tombe delle persone per 
bene è beffarda, ghignante, 
raggiunge a volte i limiti del 
pornografico. L’evocazione del 
maestro, padre, fratello è in¬ 
vece fantasmagoria di mito, 
biologia, storia ' vera, è gio¬ 
co drammatico di riflessi in 
un cristallo, identificazione 
speculare: «Con 11 tuo cuore 
1 arrugginito hai pagato anche 

la morte per via delle tue pa- 
\ role... guai a noi, guai a noi, 
guai al mondo, se non rìuscia- 
. mo colle nostre parole fitte 

’ come stelle a sperimentare 1’ 

asse del mondo...». C’è 11 grot¬ 
tesco, c'è l’epico, ma non il gu¬ 
sto di lacrime, la malinconia 
'*dl luna, ombre, notte. Tutto il 
i poema è un rutilare di imma¬ 


gini, legate in un sistema di 
relazioni e simboli: elementi 
vegetali e minerali configura 
no un volto d’uomo, la carne 
è una foresta, una giungla vi¬ 
sta al microscopio, il ventre 
di una madre è bolla d’amo¬ 
re, in cui si muove una stel¬ 
la dal pugno d’oro, ginocchia 
di madreperla che si ritirano 
come coma di lumaca. 

Rabbia, furore, nausea, con¬ 
traddistinguono la requisito- 
ria di Juhàsz, e la celebrazio¬ 
ne non ha toni trionfalistici; 
è necessità di abbeverarsi al¬ 
la fonte di una saggezza co¬ 
struita anche sull’angoscia, 
per poter superare «la notte 
pullulante mostri della mia vi¬ 
cissitudine ». E c’è anche un 
fondo di disperazione attuale: 
c’è la boria che permane, ci 
sono ancora eroi imbalsama¬ 
ti, esistono ancora valori veri 
non riconosciuti in nessun 
mondo. Affrontare un testo 
che allinea a perdita d’occhio 
una fuga d’archi, cimentarsi 
con una composizione perver¬ 
samente e arditamente baroc¬ 
ca, è tutt’altro che facile. Ma- 
rinka Dallos e Jole Tognelli, 
che già nel 1971 con la rac¬ 
colta Ungheria antiromantica 
avevano offerto una carrella¬ 
ta assai poco convenzionale e 
molto suggestiva della lettera¬ 
tura ungherese contempora¬ 
nea, hanno resistito bene all’ 
impatto con l’originale: la lo¬ 
ro versione, che cerca di a- 
deguarsi al procedere a ca¬ 
scata di Juhàsz, è, nella sua 
efficacia, ricca di commozione. 

Umberto Albini 

Juhisz Ferenc, SULLA TOM¬ 
BA DI JOZSEF ATTILA. 
Traduzione di Marinka Dal¬ 
los e Jole Tognelli Callanis- 
setta-Roma, Sciascia adito- 
re, 1979, pp. 38, L. 2.888. ■ 


Il 25 settembre 1690, Be¬ 
njamin Harris annunciava sul 
orimo numero del primo gior¬ 
nale americano che la pub¬ 
blicazione sarebbe stata di¬ 
stribuita « una volta al me¬ 
se o più spesso se vi sarà 
abbondanza di notizie ». Il 
che, naturalmente, oggi ci fa 
sorridere, sommersi come sia¬ 
mo da articoli di fondo e di 
spalla, da cronache e inchie¬ 
ste, da commenti e tavole 
rotonde, che giorno per gior¬ 
no, e spesso più volte al 
giorno, fan mostra di sé sui 
banchi dell'informazione a 
mezzo stampa. Dedurne che 
quasi tre secoli fa nel mon¬ 
do non accadesse nulla di 
rilevante e che oggi invece 
la terra si è improvvisamen¬ 
te messa a ballare il can can 
in accelerando, è però im¬ 
pressione del tutto infondata. 
Lo dimostra, con dovizia di 
esemplificazioni, Lamberto Pi¬ 
gnotti nel suo saggio II di¬ 
scorso confezionato, prose¬ 
guendo nell’instancabile lavo¬ 
ro che lo porta — nelle aule 
universitarie come nelle sin¬ 
tesi degli elzeviri o le analisi 
dei saggi — a smontare i 
meccanismi attraverso cui le 
odierne comunicazioni di mas¬ 
sa (che spaziano dai giornali 
ai mezzi radiotelevisivi, le 
informazioni pubblicitarie, le 
fotografie, tutte le espressio¬ 
ni dell’arte e così via) sfor¬ 
nano i loro messaggi Indiriz¬ 
zati alla ricerca del consenso 
e alla loro stessa autoripro¬ 
duzione. 

Secondo quali paradigmi o- 
perano? Chi tira le fila e a 
chi giova questo complicatis¬ 
simo teatrino di pupi senza 
volto e senza storia? Pignotti 
risponde, in modo che può 
apparire scontato ma che è 
bene non considerare mai fa¬ 
tale e ineluttabile, che il gio¬ 
co defi’informazione, dalla ri¬ 
cerca alla selezione, dall’o¬ 
missione alla confezione, è 
giocato interamente dalle clas¬ 
si dominanti ed è finalizzato 
alla loro conservazione. 



Pignotti perviene a una se¬ 
rie di verifiche di questa tesi 
su campi diversi tra loro, 
ma tutti afferenti in qualche 
modo all’insieme delle comu¬ 
nicazioni di massa: dalle scrit¬ 
te murali ai comportamenti 
del cosiddetto riflusso, dal¬ 
l’arte ai crìptologismi del lin¬ 
guaggio dei politici, dalla pub¬ 
blicità aU'informazione giorna¬ 
listica, dalla letteratura alla 
televisione. Il pregio maggio¬ 
re del suo saggio riposa poi 
sulla volontaria scelta antiac¬ 
cademica; le pagine non sono 
quelle ricche di aforismi apo¬ 
dittici e di tavole compara¬ 
tive, di citazioni in lingua ori¬ 
ginale e di excursus storici 
dei saggi riservati agli ad¬ 
detti ai lavori. Somigliano, 
piuttosto, e non sembri limi¬ 
tativo, a uno conversazione 
tra amici su una problema¬ 
tica i cui punti nodali sono 
affrontati entro 1 confini ne¬ 
cessari per elencarne I tratti 
salienti ed essenziali alla lo¬ 
ro comprensione. 

Non a caso la conclusione 


è transitoria: mette in guar¬ 
dia dal prestare fiducia illi¬ 
mitata a ciò che, in quanto 
informazione scientificamente 
o artisticamente elaborata, 
pare ammantarsi di papalina 
e stola bianca e rivendicare, 
per ciò stesso, la propria in¬ 
fallibilità ex cathedra ; ma 
mette anche in guardia dal¬ 
l'illusione che si possa fare 
dell’informazione alternativa, 
fuori dal controllo dello clas¬ 
si che detengono il possesso 
dei media. 

E rimane, «non per con¬ 
cludere, ma non per essere 
inconcludenti», come chiude 
lo stesso Pignotti, un senso 
vago di impotenza e l’amarez¬ 
za di sentirsi, anche in que¬ 
sta sede, Impalpabilmente ma¬ 
nipolati ed esecrabilmente 
manipolatori. 

Aurelio Minorine 

Lamberto Pignoni, IL DI¬ 
SCORSO CONFEZIONATO, 

Vallocchi, pp, 152, L. 6.588. 


In contrasto con quella che potremmo 
definire una moda della « spetta'colarizza- 
zione » del nazismo (citazione d’obbligo: 
il romanzo televisivo Olocausto), ci viene 
dalla Germania occidentale un libro ab¬ 
bastanza coraggioso, oltre che valido dal 
punto di vista scientifico, dove l’autore, 
Richard Saage, riprendendo un’espres¬ 
sione di Brecht, cerca di chiarire quali 
furono le « potenze oscure » (in realtà 
gli interessi ben concreti) che portaro¬ 
no al nazismo, e che ancora oggi non 
son morte. 

Dal punto di vista storiografico, la 
prima operazione del libro — Interpre¬ 
tazioni del nazismo -~ consiste nello 
sgombrare il campo dagli approcci più 
ingenui all’argomento. Elementi morali¬ 
stici e personalistici si ritrovano infatti 
non solo nella storiografia di matrice 
liberale ma anche in quella marxista. 

NeU’ambito della corrente liberale più 
d’uno storico, prendendo per buona la 
demagogia della « sinistra » nazista op¬ 
pure gli interventi statali in campo eco¬ 
nomico, ha interpretato il rapporto eco¬ 
nomia-politica nel nazismo come un sem¬ 
plice rapporto di sottomissione degli in¬ 
dustriali alle « suggestioni » e ai « ricat¬ 
ti» di Hitler. Ancora più rozzamente 
altri hanno parlato di colpe soggettive e 
di « errori » del popolo tedesco o degli 
industriali, oppure hanno messo sullo 
stesso piano, nel quadro di una « teoria 
del totalitarismo », nazismo e socialismo 
sovietico. 

. Ma su questo problema (quello del 
rapporto economia-politica e capitalismo- 
nazismo) non c’è sempre stata chiarez¬ 
za nemmeno in campo marxista. Sulla 
scia di alcune riflessioni di Lenin («Al 
monopolio corrisponde la reazione politi¬ 
ca») e della definizione classica del fa¬ 
scismo di Dimitrov e della ni Interna¬ 
zionale, più d’uno storico della Repub¬ 
blica democratica tedesca si è spinto 
fino a negare ogni autonomìa al livello 
politico e a vedere anche nel nazismo, 
come in ogni governo reazionario, un 
semplice « comitato amministratore » del 
grande capitale. E* cosi che mancando 


ogni riferimento al carattere anche di 
massa del nazismo si perde la nozione 
della novità a dell’originaHtà del fenome¬ 
no finendo col credere in una impossi¬ 
bile manipolazione artificiale di grandi 
masse da parte degli industriali. 

Altre tesi, storicistiche, considerano Io 
sviluppo « particolare » della Germania. 
Secondo il punto di vista liberale il nazi¬ 
smo sarebbe sorto in Germania perchè 
Io sviluppo capitalistico non vi era stato 
pieno e completo come in Inghilterra, 
modello classico della rivoluzione indu¬ 
striale. Sul versamente marxista Lukàcs 
parla addirittura di uno «sviluppo sba¬ 
gliato » opposto alla « normale » indu¬ 
strializzazione capitalistica. Ma se dal 
punto di vista storico non ha molto senso 
parlare di « normalità », il limite di fon¬ 
do di queste interpretazioni, richiamato 
da Saage, è quello di darci si conto 
della tradizione e della storia preceden¬ 
te, ma non altrettanto di quel momento 
storico, della crisi della Repubblica di 
Weimar e della ascesa del nazismo. 

La rassegna di Saage (che prende in 
considerazione solo le opere della storio¬ 
grafia tedesca e anglosassone su cui è 
più vivo oggi il dibattito in Germania, 
fino alla più recente discussione che si è 
svolta sulla rivista Das Argument ), si 
sposta poi su un altro nodo fondamen¬ 
tale: il nazismo visto come movimento 
di massa dei ceti medi, della piccola 
borghesia, e come tale condizione neces¬ 
saria anche se non sufficiente per la 
presa del potere. I dirigenti dellTntema- 
zionale non vollero riconoscere capacità 
di azione politica autonoma al ceto medio. 
Cosi fece anche la Zetkin, che pure valu¬ 
tava l’importanza della « proletarizzazio¬ 
ne» del ceto medio nello sviluppo del 
fascismo italiano. Molto attento a questo 
aspetto è invece lo storico, Winkler, che 
distingue tra un ceto medio « indipenden¬ 
te* (esercenti, artigiani, piccoli contadi¬ 
ni) in declino e un ceto medio di tipo 
nuovo, « dipendente », impiegatizio, que¬ 
st’ultimo il più disponibile a costituire 
ia base di massa del nazismo e a mani¬ 
festare profonda ostilità al movimento 
operaio. 


Detto questo, va aggiunto che la ras¬ 
segna di Saage. benché ampia, non pre¬ 
tende di esaurire le diverse interpretazio¬ 
ni in campo e cerca invece, analizzandole 
criticamente, di centrare le due questioni 
del rapporto capitalismo-nazismo e ceti 
medi-nazismo. Il punto più interessante 
del libro, e la chiave interpretativa più 
ricca di stimoli per Saage, sta nella ripre¬ 
sa (accennata da Trotzki. Thalheimer e 
Bauer) del concetto di « bonapartismo ». 
Marx nel 18 brumaio descrive questo 
tipo di situazione: una borghesia indebo¬ 
lita e un proletariato non ancora in gra¬ 
do di conquistare il potere. E’ nel vuo¬ 
to di potere che ne consegue che cresce 
la cosiddetta « autonomizzazione » del po¬ 
tere esecutivo, della macchina statale e 
1’afTermarsi dell’alleanza della classe do¬ 
minante con Luigi Bonaparte, come rap¬ 
presentante dei piccoli contadini. Questo 
per dire che al di là di paragoni non 
sempre validi, è possibile soffermarsi, 
nello studio del nazismo, sulla crisi della 
democrazia di Weimar e sul ruolo poli¬ 
tico svolto dai ceti medi nello scontro 
tra il grande capitale e il movimento 
operaio. 

Saage non ne parla, ma riflessioni si¬ 
mili svolgeva Gramsci, nei Quaderni del 
carcere, nelle note sulla «crisi organi¬ 
ca » e sul « cesarismo ». note che aveva¬ 
no evidenti riferimenti alla sua esperien¬ 
za compiuta negli anni dell’ascesa del 
fascismo. Il bonapartismo appunto come 
espressione di « una situazione in cui le 
forze in lotta si equilibrano in modo ca¬ 
tastrofico ». vanno cioè verso la distruzio¬ 
ne reciproca e richiedono e trovano un 
arbitro in una « grande personalità », sor¬ 
retta da una forza di tipo militare. E in 
generale si può dire che c’è spesso una 
grossa identità nei problemi storiografici 
che si pongono nello studio del nazismo 
tedesco e del fascismo italiano, con la 
possibilità quindi di un continuo scambio 
dei risultati di ricerca. 

Lucia Valenti 

Richard Saagt, INTERPRETAZIONI DEL 

NAZISMO, Liquori, pp. 170, L. 4.588. 
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Il problema del cosmo co¬ 
stituisce uno dei più vecchi 
problemi che l'uomo si è po¬ 
sto; in un primo momento 
è stato dibattuto nelle sedi 
lilosoflchc e religiose, ma ne¬ 
gli ultimi secoli ha potuto en¬ 
trare con piena autorità in 
sede scientifica. Tale ingres¬ 
so è avvenuto gradualmente, 
man mano che sono state 
messe a punto tecniche stru¬ 
mentali capaci di fornire da¬ 
ti ai quali si è potuto rico¬ 
noscere un preciso significa¬ 
to cosmologico. Oggi il pro¬ 
blema ha assunto proporzio¬ 
ni di notevole vastità proprio 
nell’ambito della scienza, tan¬ 
to che ha anche decisamente 
scavalcato le dimensioni de¬ 
gli osservatori astronomici e 
invaso molti settori degli isti¬ 
tuti di fisica. 

Proprio di questa vastità 
si è avuta una rinnovata con¬ 
ferma nelle relazioni presen¬ 
tate al recente congresso te¬ 
nutosi a Roma, indetto dall’ 
istituto dell’F.nciclopedia Ita¬ 
liana. oltre che nei dibattiti 
che sono seguiti. E indubbia¬ 
mente il tema dell’espansione 
dell’universo riveste, sin dal 




1930. un ruolo di primo pia¬ 
no nelle discussioni scientifi¬ 
che. Oggi il problema viene 
esaminato per chiarirne le 
caratteristiche e modalità di 
svolgimento. Un altro impor¬ 
tante campo di ricerca è 
quello della distribuzione di 
galassie e quasar in funzione 
della loro distanza dalla Ter¬ 
ra. Un recente aspetto di ri¬ 
cerca cosmologica è poi quel¬ 
lo che esamina la radiazione 
di 3 gradi, ossia quella radia¬ 
zione nella quale siamo im¬ 
mersi e che costituisce la 
eco, per noi molto concreta 
e inequivocabile, di quell’ 
evento originario verificatosi 
l!j miliardi di anni fa, sul 
quale affonda le radici la 
struttura attuale dell’univer¬ 
so. (Ili scienziati sono al la¬ 
voro per analizzarne l'isotro¬ 
pia (ossia il suo manifestar¬ 
si in maniera indipendente 
dalla direzione in cui si guar¬ 
da), in quanto se ne potreb¬ 
bero ricavare preziosissime 
informazioni sulla dinamica 
delle primitive fasi evolutive 
dell'universo. 

Un ulteriore argomento che 
si è inserito da poco nell’ 
ambito cosmologico riguarda 
la composizione chimica me¬ 
dia dell’universo: in partieo- 


Ora in Italia un farmaco romeno 

Viene dalle resine 
il toccasana 
contro i calcoli 

Il ritrovato della dott. Covaliu e la colla¬ 
borazione con l’Università «li Ancona 


Se sorto precise le infor¬ 
mazioni pervenute, il uCo- 
vatitin», il nuovo farma¬ 
co con rasine sintetiche 
per la cura della calco¬ 
losi urinaria ideato dalla 
dottoressa romena Tina 
Covaliu. potrebbe trovar¬ 
si in vendita anche nelle 
farmacie italiane in que¬ 
sto mese di ottobre. Re¬ 
centemente. infatti, alla 
Covaliu era stato comu¬ 
nicato che la pratica di 
registrazione del a Covati- 
tiri » era in via di conclu¬ 
sione. 

Veniamo al farmaco. Es¬ 
so viene distribuito nei ti¬ 
pi corrispondenti alle più 
diffuse composizioni dei 
calcoli. Cl per le calcolo¬ 
si provocate da ossalato 
di calcio, C2 per quelle 
derivate da acido urico e 
nel tipo C3 per calcolosi 
da fosfati. Il farmaco agi¬ 
sce dissolvendo i calcoli 
di medio volume compo¬ 
sti da ossalali di calcio e 
provocando la frantuma¬ 
zione e quindi l’espulsio¬ 
ne attraverso le vie uri¬ 
narie di quelli composti 
da acido urico e da fo¬ 
sfati; in altri tipi di cal¬ 
colosi. il a Covalitin » de 
termina un arresto o un 
regresso della malattia 

Questo farmaco in Ita¬ 
lia ha acquistato una re¬ 
cente notorietà, dopo un’ 
intervista alla televisione 
della slessa Covaliu ed in 
seguito al congresso sulla 
calcolosi urinaria tenuto¬ 
si nel maggio scorso a 
Grosseto, alle Terme di 
Saturnia. Al congresso il 
primario urologo dell’o¬ 
spedale regionale di An¬ 
cona, prof. Franco Bian¬ 
chi, aveva presentato una 
relazione sui progressi 
nella terapia della calco¬ 
losi urinaria, accompagna¬ 
ta da una ricca documen¬ 
tazione su esperienze di¬ 
rette che l’urologo ha po¬ 
tuto raccogliere presso [a 
clinica medica dell'Uni- 
versilà di Ancona, dove 
ha sperimentalo il sCova- 
litin ». 

Da un paio di anni, in¬ 
fatti, si protrae una effi¬ 
cace collaborazione fra la 
clinica anconetana e il 
centro urologico di Buca¬ 
rest, con importanti risul¬ 
tati che, ad Ancona, han¬ 
no dato l’SO per cento di 
esili positivi nei casi in 
cura: la stessa precentua- 
le registrala in Austria, 
Jugoslavia, Unione Sovie¬ 
tica, Francia, mentre in 
Romania è del 75 per cen¬ 
to sui 16 mila casi trat¬ 
tali nel corso di due de¬ 
cenni. Secondo la dotto¬ 
ressa Covaliu , che ci for¬ 
nisce questi dati nel suo 
studio presso l'ospedale 
del ministero delle Tele¬ 
comunicazioni di Bucarest, 
dove dirige il centro di 
urologia, la più bassa per¬ 
centuale romena di esili 
positivi si deve a una più 
rigorosa valutazione degli 
esiti. 

La dottoressa Covaliu ci 
racconta anche della sua 
collaborazione con la cli¬ 
nica di Ancona Nel 1974, 
in Svizzera, ad un con¬ 
gresso internazionale di 
urologìa, conobbe un col¬ 
laboratore del prof. Bian¬ 


chi, il quale fu mollo in¬ 
teressato alle comunica¬ 
zioni che lei aveva fatto 
sulle terapie attuate a Bu¬ 
carest per le calcolosi. La 
Covaliu fu invitata ad An¬ 
cona, dove trovò un am¬ 
biente di studio e di ap¬ 
profondimento delle ri¬ 
cerche di grande interesse, 
essendo le Marche una 
delle regioni più colpite 
dalla litiasi urinaria, as¬ 
sieme alla Sardegna. 

Secondo l’Organizzazione 
mondiale della Sanità, in¬ 
fatti, almeno il IO per cen¬ 
to dell'umanità soffre di 
questa malattia, e alcune 
zone geografiche, come l' 
Europa, l’America del nord 
o la costa settentrionale 
dell’Africa registrano un 
tasso addirittura del 25 
per cento. Ora nelle Mar¬ 
che (e anche in Sardegna) 
almeno un abitante su 
quattro è affetto da litia¬ 
si urinana Dalla ricca do¬ 
cumentazione attinta, spie¬ 
ga la Covaliu, si rileva 
che spesso la malattia in 
questa regione c eredita¬ 
ria e largamente addebi¬ 
tabile al tipo di alimen¬ 
tazione. 

Proprio dagli ammalati 
delle Marche sarebbe ve¬ 
nuta una conferma alla 
teoria degli ioni nelle li¬ 
tiasi urinarie, dalla quale 
il « Covalitin » è deriva¬ 
to. Lo studio dei differen¬ 
ti tipi di litiasi urinane, 
ha infatti rivelato delle 
modificazioni nella con¬ 
centrazione degli ioni di 
fosforo, cloro, potassio, 
sodio, calcio, magnesio, 
presenti nell'organismo. In 
seguito a queste modifica¬ 
zioni e allo squilibrio io¬ 
nico intervenuto, si deter¬ 
mina una precipitazione di 
sali nell'urina, sotto for¬ 
ma di cristalli che si tra¬ 
sformano in calceli. Dalle 
analisi del sangue e del- 
l’urina di malati di litia¬ 
si effettuati nelle Marche 
è risultata infatti normal¬ 
mente una scarsa concen¬ 
trazione di magnesio, cau¬ 
sa, secondo la dottoressa 
Covaliu, dello squilibrio 
ionico che provoca la cal¬ 
colosi. te resine sinteti¬ 
che contenute nel « Covali- 
tin », con la dissoluzione 
dei calcoli, tendono prò 
prio ad una ricostituzio¬ 
ne delVeauUibrio sconvol¬ 
to degli ioni. 

Nei prossimi giorni la 
dottoressa Covaliu tornerà 
in Italia, dove resterà al 
cuni mesi: ha programma¬ 
lo un denso periodo di 
attività presso cliniche di 
varie città, Bari, Verona, 
Padova, Ancona. A Padova 
in particolare, dovrà oc¬ 
cuparsi di malati che han¬ 
no subito operazioni di 
trapianto renale, essendo 
frequenti i casi di ricada¬ 
la anche dopo operazioni 
chirurgiche. Durante la 
stessa lunga permanenza 
italiana, terrà conferenze 
a Bari, Caserla, Molfella, 
Palermo, Taranto Trento. 

La dottoressa Covaliu si 
avvia dunque ad acquista¬ 
re la popolarità raggiunta 
dalla sua connazionale, la 
dottoressa Aslan, la famo¬ 
sa ìdcatrìce del <r Gcrovi- 
tal » <s dell'» Aslavilal »? 

Lorenzo Maugerì 


Alla ricerca 
del punto «zero» 

Dagli stilili di l'anstein alla teoria ilei «big-bang» 

La distribuzione di galassie e quasar 
Qual è la composizione chimica media del cosmo 
Alcune considerazioni sul recente convegno romano 


lare lo studio dell'abbondanza 
di alcuni elementi, corno ad 
esempio il deuterio, assai si¬ 
gnificativa delle primitive fa¬ 
si cosmologiche, mentre l’alt- 
bontlanza di altri elementi è 
in grado di ciarli importanti 
informazioni sui processi che 
si sono susseguiti durante l’ 
evoluzione della galassia fino 
ai giorni nostri. Sebbene vi 
sia molto da discutere e da 
precisare su ciascuno di que¬ 
sti capitoli, possiamo dire che 
ognuno costituisce un ben in¬ 
dividuato settore di ricerca 
con una chiara problematica 
cosmologica. Oggi i cosmolo- 
gi sono infatti massimamen¬ 
te impegnati sia nell’avere 
preciso indicazioni su ciascu¬ 
no dei capitoli sopra ripor¬ 
tati sia nel tentativo di ar¬ 
monizzare i vari risultati in 
una visione d’insieme che li 
comprenda in maniera com 
pietà e coerente. 

Allo stato attuale non pos¬ 
siamo certo dire di avere in¬ 
dividuato una teoria di que¬ 
sto livello, ma sembra fuori 
dubbio che essa vada ricer¬ 
cata nell’ambito di quella co¬ 
smologia clic è conseguenza 
dei primi studi di Einstein 
sulla relatività generale e 
che, completata con le nozio¬ 


ni di fisica teorica che ne 
sono conseguite, va sotto il 
nome suggestivo di big-bang, 
cioè grande esplosione. Per 
la verità nell’ambiente scien¬ 
tifico d’oggi non mancano au¬ 
torevoli oppositori di questa 
teoria, mentre altri ne met¬ 
tono in evidenza la problema¬ 
ticità. sulla base di dati os¬ 
servativi e teorici. E forse 
si può lamentare il fatto clic 
nel congresso romano man¬ 
cassero rappresentanti, che 
pure esistono, di queste po¬ 
sizioni cosmologiche: ne sa¬ 
rebbe derivata una discus¬ 
sione molto vivace, dalla 
quale avrebbe potuto emer¬ 
gere una problematica co¬ 
smologica più vasta di quan¬ 
to si è avuto. 

E' tuttavia doveroso sotto- 
lineare che la teoria del big- 
bang, dominatrice quasi in¬ 
contrastata del convegno ro¬ 
mano, è attualmente di gran 
lunga condivisa dal maggior 
numero di cosmologi, in 
quanto è quella che più coe¬ 
rentemente riesce a interpre¬ 
tare i molti dati di osserva¬ 
zione di cui oggi si dispone. 
L’aspetto che particolarmen¬ 
te colpisce di questa teoria è 
che l’universo è « nato » cir¬ 
ca 15 miliardi di anni fa ed 


è proprio intorno a questo 
concetto della <* nascita » del¬ 
l’universo che quel cosmolo- 
gi cui ci riferivamo sopra 
avanzano critiche e riserve, 
anche perché non si può na¬ 
scondere che i nostri mezzi 
matematici e fisici vengono 
meno quando si tratta di af¬ 
fondare lo sguardo in un in¬ 
tervallo di tempo sempre più 
piccolo intorno all’età « 0 » 
dalla quale appunto l’univer¬ 
so lui avuto origine. 

Il convegno romano non 
ha praticamente affrontato 
questo aspetto del problema 
di particolare interesse scien¬ 
tifico oltre che filosofico, 
storico e religioso, nonostan¬ 
te abbia costituito un incon¬ 
tro indubbiamente proficuo 
fra scienziati c cultori di 
scienze umanistiche. Tutti 
hanno preferito rimanere sul 
piano concreto dei dati os¬ 
servativi e della loro inter¬ 
pretazione teorica, in attesa, 
forse, di una più precìsa e 
definitiva maturazione della 
conoscenza scientifica stessa 
sull’argomento. 

Alberto Masani 

Nella foto accanto al titolo: una 
immagine di Saturno ripresa dal¬ 
la sonda spaziale Pioneer nell'ago¬ 
sto scorso. 


Necessario un servizio di sorveglianza sui vulcani 

Quando riusciremo 
a prevedere un’eruzione? 

Ricerca di base e importanza delle osservazioni 
sulle deformazioni del suolo . Come sensibilizzare 
al problema le popolazioni esposte al rischio 


Su queste colonne avevamo 
accennato in un recente ar¬ 
ticolo alla proposta, fatta da 
età scrive e da Renato Ram- 
poldi, di Istituire un servi¬ 
zio di sorveglianza sui vul¬ 
cani. E’ una proposta che 
risale al 1974, ma ancora va¬ 
lida. Vediamone le linee ge¬ 
nerali, che possono rappre¬ 
sentare una utile base di di¬ 
scussione tra i potenziali o- 
peratori e gli utilizzatori del 
servizio. 

Questo deve essere inteso 
conte strumento per la riso¬ 
luzione di due ordini di pro¬ 
blemi strettamente collegati, 
il primo scientifico, il secon¬ 
do politico. Infatti le impli¬ 
cazioni sociali di servizio, 
che si concretizzano nella pia¬ 
nificazione territoriale come 
fatto preventivo e neU'elabo- 
razione di piani di interven¬ 
to in caso di pericolo, han¬ 
no significato solo se basate 
su dati scientificamente va¬ 
lidi. Affinché il servizio ab¬ 
bia la necessaria efficienza 
tecnica non si possono poi 
scindere i due aspetti opera¬ 
tivi dot problema: quello tec¬ 
nico e quello della ricerca di 
base: infatti qualsiasi, scelta 
tecnica deve essere fatta in 
base ai risultati suggeriti dal¬ 
la ricerca. Ciò ò importante 
anche per assicurare alla par¬ 
te tecnica del servizio la ne¬ 
cessaria, continua evoluzione 
e |>er evitarne l’inaridimento 
e rinefficienza. Questo si può 
ottenere impostando all’inter¬ 
no delta struttura un’attività 
di ricerca di base e favoren¬ 
do l’assorbimento di proble¬ 
matiche proprie di altri am¬ 
bienti di ricerca, quali ad 
esempio l’Università. 

II servizio dovrebbe svilup¬ 
pare sostanzialmente tre set¬ 
tori: regionalizzazione del ri¬ 
schio vulcanico, previsione 
delle eruzioni, intervento in 
caso di eruzioni. Per regio- 
nalizzazzione dei rischio vul¬ 
canico si intende l'individua¬ 
zione delle aree pericolose in 
caso di attività vulcanica. Lo 
studio deve anche portare al¬ 
la compilazione, per ogni sin¬ 
gola arca vulcanica, di maope 
che riportino i diversi livel¬ 
li di pericolosità. 

Bisogna tener presente le 
diverse cause che possono 
generare pericolo, che sono 
essenzialmente: terremoti; co¬ 
late di lava; nubi ardenti; co¬ 
late di fango o di materiale 
sciolto; maremoti; lancio di 
materiale piroclastico ecc. 

Pertanto è necessario im¬ 
postare e portare avanti va¬ 
ri tipi di studio, e cioè: stu¬ 
di storici sull’attività del vul¬ 
cano e sul livello di sismi¬ 
cità associata; studi geofisi¬ 
ci, geologici, geomorfologici e 
| topografici di dettaglio su 
tutta l’area; determinazione 
dei parametri chimico - fisici 
del magma; studi idrografici, 
metereologici e mareometrici. 

Tutti questi studi dovreb¬ 
bero portare alla costruzione 
di un modello fisico-matema¬ 
tico da utilizzare per seguire 
l’attività del vulcano e pre¬ 
vederne le conseguenze, inse¬ 
rendovi di volta in volta 1 
dati a disposizione (ad esem¬ 
pio in caso di eruzione i pa¬ 
rametri risici e chimici della 
lava, la posizione delle boc¬ 
che, eoe.). E' ovvio che map¬ 


pe e modello devono essere 
continuamente aggiornati pa¬ 
rallelamente all'avanzare del¬ 
le ricerche. 

Gli studi sulla previsione 
delle eruzioni si basano sul¬ 
la possibilità di rilevare fe¬ 
nomeni premonitori quali i 
terremoti, le deformazioni del 
suolo, le variazioni dei cam¬ 
pi gravitazionale, elettrico e 
magnetico, quantità e distri¬ 
buzione del flusso dell’ener¬ 
gia termica, le variazioni del¬ 
la temperatura e della com- 
nosizione chimica dei gas del¬ 
le fumarole. L’esperienza fi¬ 
nora acquisita ha mostrato 
che le osservazioni più effi¬ 
caci ai fini delie previsioni 


sono quelle sismologiche, spe¬ 
cie se a queste si accoppia¬ 
no misure di deformazione 
del suolo. L’installazione di 
reti sismiche deve essere con¬ 
siderata prioritaria, anche 
perché il metodo sismico è 
quello che da le informazio¬ 
ni più immediate e consen¬ 
te una tempestiva valutazio¬ 
ne dei fenomeni in corso. 

In questo settore il proget¬ 

to finalizzato geodinamica ha 
fatto lodevoli sforzi, realiz¬ 
zando sui vulcani attivi reti 
sismiche e di misurazione 
delle deformazioni del suolo, 
osservazioni magnetiche, ter¬ 
miche e geochimiche soddi¬ 
sfacenti. 


Fenomeni premonitori 


In seguito ad un’eruzione, 
oppure in seguito al verifi¬ 
carsi di fenomeni premonito¬ 
ri caratteristici di un’eruzio¬ 
ne, devono immediatamente 
scattare dei programmi di 
intervento, in diverse fasi, 
proporzionati al previsto pe¬ 
ricolo. Questi programmi, che 
possono prevedere tanto un 
semplice stato di allarme per 
la popolazione, quanto l'eva¬ 
cuazione di intere zone, de¬ 
vono essere concordati pre¬ 
ventivamente con le autorità 
locali e attuati secondo l’e¬ 
volversi della situazione. Bi¬ 
sogna comunque sottolineare 
che il buon esito di questi 
programmi è strettamente le¬ 
gato alta attiva collaborazio¬ 
ne della popolazione. Nasce 
quindi l’esigenza di una pro¬ 
fonda sensibilizzazione al pro¬ 
blema non solo delle autori¬ 
tà, ma soprattutto della po¬ 
polazione, che deve essere 
messa in grado di valutare 
giustamente le relazioni tra 
l’attività vulcanica ed i prov¬ 
vedimenti politico-amministra¬ 
tivi. A tale scopo è assoluta- 
mente necessario che la po¬ 
polazione prenda confidenza 
con quei fenomeni naturali e 
« normali » nella sua regione, 
che ha invece sempre consi¬ 
derato come misteriosi. L’o¬ 
pera della scuola in questo 
senso appare insostituibile. 

Per la strutturazione del 
servizio di sorveglianza biso¬ 
gna tenere inoltre presente 
che questo deve avere un ca¬ 
rattere nazionale, deve cioè 


essere esteso a tutte le aree 
vulcaniche attive italiane e 
raccogliere tutte le forze di 
lavoro disponibili, finalizzan¬ 
done l’attività tecnico-scienti¬ 
fica. E ancora, per evitare 
sprechi di energie e di ri¬ 
sorse economiche, razionaliz¬ 
zarne la struttura e renderne 
più efficace l’attività, sembra 
opportuno che il servizio sia 
articolato in un ufficio cen¬ 
trale e una serie di organi 
periferici. Questi ultimi evi¬ 
dentemente devono essere lo¬ 
calizzati nelle aree vulcani¬ 
che attive. 

Ufficio centrale ed organi 
periferici dovrebbero costitui¬ 
re i nuclei operativi addetti 
alla raccolta dei dati vulcano 
per vulcano, ad una loro pri¬ 
ma elaborazione ed interpre¬ 
tazione ai fini della sorve¬ 
glianza e di un eventuale al¬ 
larme, alla manutenzione de¬ 
gli impianti. Oltre a queste 
mansioni specificamente tec¬ 
niche, gli organi periferici as¬ 
solverebbero l’importante com¬ 
pito dei rapporti con la po¬ 
polazione. Questi contatti pos¬ 
sono essere mantenuti attra¬ 
verso le organizzazioni dei la¬ 
voratori e la scuola tramite 
conferenze, lezioni, stampati, 
ecc. E’ evidente che tali rap¬ 
porti non devono andare in 
una sola direzione, vale a di¬ 
re che non deve solo esser¬ 
vi un travaso di informazio¬ 
ni dagli organi del servizio 
alla popolazione, ma un mu¬ 
tuo scambio di idee, di espe¬ 
rienze e di esigenze. 


Una funzione duplice 


L’ufficio- centrale è l’orga¬ 
no fondamentale del servizio 
di sorveglianza e la sua fun¬ 
zione è sostanzialmente du¬ 
plice: centro di raccolta e di 
elaborazione avanzata del da¬ 
ti e laboratorio di ricerca. 

Come centro dì raccolta e 
di elaborazione dei dati deve 
sostanzialmente provvedere 
alle elaborazioni più avanza¬ 
te dei dati rispetto a quella 
effettuata dagli organi peri¬ 
ferici; stampare un bollettino 
di informazioni per fornire 
notizie aggiornate sull’attività 
vulcanica sia a livello gene¬ 
rale che specialistico; servi¬ 
re da organo di consulenza 
per l’amministraztone centra¬ 
le e per gli Enti locali. 

- Come laboratorio di ricer¬ 
ca l’uflìcio centrale deve es¬ 
sere strutturato in modo da 
promuovere ed effettuare pro¬ 
grammi di ricerca multidisci¬ 
plinari tenendo conto che ia 


programmazione delle ' ricer¬ 
che deve scaturire dal con¬ 
fronto con la domanda che 
viene dal Paese; vagliare ed 
aggiornare continuamente le 
tecniche di sorveglianza; co¬ 
stituire un centro per la for¬ 
mazione e l’Aggiornamento del 
personale del servizio; orga¬ 
nizzare corsi di studio e se¬ 
minari a diversi livelli (uni¬ 
versitari, post-universitari); 
mantenere i contatti con le 
altre organizzazioni scientifi¬ 
che. 

E' davvero auspicabile che 
da questa proposta scaturi¬ 
sca, attraverso una serrata 
discussione tra forze politi¬ 
che e sindacali, amministra¬ 
tori e mondo della ricerca, 
un progetto di struttura ope¬ 
rativa che abbia un reale o- 
biettivo sociale. 

Giuseppe Lonqo 

(dell’Osservatorio vesuviano) 


-- motori 

Aggiornate Un ddomotore 
le Opel Ascona per I più alti 


La versione Diesel del modello ha superato 
le vendite della Rekord 


E' la caratteristica che distingue i « NOI » 
della Agrati-Garelli 
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Lo nuove Ascona appena uscite dalla catena eli montaggio ad An¬ 
versa. In primo plano una « 400 ». 

L:i Opel Ita presentato le Ascolta modello 1930. I pa¬ 
raurti sono ora di tipo avvolgente e rivestiti in I*VC. La 
griglia, precedentemente in nero opaco, è ora cromata: 
cambiamenti di portata limitata, ina clic hanno conferito 
all’Ascona una maggiore leggerezza nel frontale. 

Maggiore è stato il lavoro svolto all’interno, sia riguar¬ 
do all’estetica clic alla funzionalità dell’abitacolo, i sedili 
anteriori sono di nuovo disegno e consentono, insieme ad 
un più accurato studio del divano, una migliore attuabi¬ 
lità per i passeggeri posteriori. Nella versione « Berlina », 
inoltre, è cambiato il disegno della tappezzeria e del rive¬ 
stimenti delle portiere. 

La Opel Ascona è stata inizialmente introdotta con tre 
diverse motorizzazioni, tutte a benzina: 1.2, l.tì e 1.9 (poi 
diventata 2.0). Dal 1978 la vettura viene offerta anche in 
versione diesel 2.0, riscuotendo, attrite sul mercato ita¬ 
liano, un successo tale da consentirle di superare, in tcr- 
mtui eli vendite, la stessa conosciutissima Rekord. 

All’inizio, del 1979, quasi a ribadire l’adattabilità di 
questo modello, l’Ascona è entrata nel mondo dei Rally: 
Ita iniziato con una elaborazione del modello 2.0, con cui 
si trova oggi a competere per la vittoria nel campionato 
europeo conduttori. Sempre all'Inizio (Idratino è stata poi 
presentata (in forma statica) i’Ascona «400», una versio¬ 
ne estremamente aggressiva, dotata di un nuovo motore 
« cross flotv » a sedici valvole, di 2,1 litri di cilindrata 
ette nell’elaboruzione GR 4 dovrebbe superare i 240 CV. 


Il modello più economico della serie « Noi » della Agroti-Garelli, 
offerto al pubblico a 371.000 lire. 


Sobria efficienza, massi¬ 
ma affidabilità e, quindi, 
minima manutenzione. Que¬ 
ste lo principali caratteri- 
stirilo del « NOI ». il nuovo 
ciclomotore immesso in 
questi giorni sul mercato 
dalla Agrati-Garetli. 

Si tratta di un motoci¬ 
clo dalla tinca classica. 
Niente di avveniristico coe¬ 
rente, dunque, con i cano¬ 
ni da tempo seguiti dall’ 
industria milanese. 

Il « NOI » è un mono 
marcia di 49 centimetri cu¬ 
bici apprezzabile dal pun¬ 
to di vista estetico e, so¬ 
prattutto, alquanto pratico. 
Il motore, orizzontale in 
ghisa o alluminio con can¬ 
na cromata a seconda del¬ 
le versioni, fornisce buone 
prestazioni in accelerazione 
ed ha un consumo estre¬ 
mamente esiguo (un litro 
ogni (50 km.). 


La parte telaistlca del 
« NOI » merita particolare 
attenzione per la soluzione 
adottata nei riguardi della 
geometria tra manubrio - 
sella e pedaliera. Il giusto 
compromesso trovato ron¬ 
de agevolo la guida anche 
per il conducente molto al¬ 
to. Una favorevole soluzio¬ 
ne che s’attendeva da tem¬ 
po. 

I nuovi « NOI '» sono pre¬ 
sentati in una gamma di 
4 versioni: con cilindro in 
ghisa o alluminio conto già 
si c detto; con sella sem¬ 
plice (di nuovo disegno e 
buon comfort), o se Mono 
ribaltabile c relativo am¬ 
pio vano porta pacchetti e 
con ruote in lega o a rag¬ 
gi tradizionali. 

I prezzi variano dalie 371 
mila allo 421.000 lire. 

L. U. 


Se dovessimo scegliere una Ford Taunus 
ci orienteremmo sulla «1300 base» 

La prova di alcuni dei quattordici nuovi modelli in vendita in Italia - Il maggiore equili¬ 
brio tra prestazioni, confort e prezzo avvantaggia la vettura con un motore meno potente 


Prova delle Taunus mo¬ 
dello 1980 nella zona di 
Taormina, ma le 14 versio¬ 
ni della gamma sono già 
in vendita presso i conces¬ 
sionari Ford a prezzi che 
vanno dai 5 milioni 802.100 
lire (chiavi in mano) del 
modello base con motore 
di 1294 cc, agli 8 milioni 
890.100 lire del modello con 
motore a 6 cilindri a V di 
1999 cc di cilindrata nella 
versione Ghia. 

Delle modifiche e dei mi¬ 
glioramenti apportati a que¬ 
sta coltaudatlssima vettura 
della Ford abbiamo già par¬ 
lato. La guida della vettu¬ 
ra ci ha confermato nell’ 
opinione. che si tratti — 
considerati i prezzi, le pre¬ 
stazioni, il comfort — di 
una apprezzabile auto per 
famiglia, anche se non ce 
la sentiremmo di parlare, 
come fa la Ford, di presta¬ 
zioni superiori. Diremmo 
anzi che un raffronto tra 
quelle del mbdello base e 
quelle del modello con mo¬ 
tore a quattro cilindri di 
due litri di cilindrata, ci ha 
portato a considerare più 
equilibrato, e quindi più 
appetibile, il modello base 
al basso della gamma, che 
costa tra l’altro tre milio¬ 
ni di meno del modello 
più caro. 

Abbiamo compilato, su 
richiesta della Ford, una 
k pagella della prova » ed è 
proprio il modello base che 
ha ottenuto i nostri voti 
migliori, che sarebbero sta¬ 
ti certamente più alti se 
solo il motore avesse quei 
7 cc in più di cilindrata 
che consentirebbero alla 
vettura di viaggiare in au¬ 
tostrada ai limiti che le 
norme e la potenza con¬ 
sentono. 

Queste nuove Taunus, di 
5 centimetri più lunghe del¬ 
le precedenti, hanno un'ot¬ 
tima abitabilità interna per 
cinque persone, un’altret¬ 
tanto ottima visibilità, una 
linea gradevole e un buon 
livello nelle rifiniture. Si 
guidano con grande facili¬ 
tà ed hanno un cambio — 
a 4 marce su tutti i mo¬ 
delli, ma a partire dalla 
versione con motore 1600 è 
disponibile l’automatico — 
che si apprezza perché è 
molto preciso e diretto. 

La tenuta di strada è 
buona, anche se su terre¬ 
no sconnesso si preferireb¬ 
be avere una sospensione 
posteriore un po’ più rigi¬ 
da. Un po’ troppo duro — 
almeno sui modelli che ab¬ 
biamo avuto modo di pro¬ 
vare — il pedale del freno. 

Del comfort di marcia si 
è detto e ad esso contri¬ 
buisce il buon impianto di 
climatizzazione. Nell’aggior 
namento della vettura — nel 
la pulizia della linea di que¬ 
sta classica automobile a 
tre volumi c’è la mano de¬ 
gli stilisti della Ghia — si 
è trascurato forse un par¬ 
ticolare che ha la sua im¬ 
portanza in una vettura per 
famiglia; le misure del ba¬ 
gagliaio. Il suo volume 6 
infatti adeguato alla vettu¬ 
ra (335 litri) ma il suo di¬ 
segno non ne facilita il 
completo sfruttamento uti¬ 
lizzando valige di dimensio¬ 
ni correnti. 


Con la nuova gamma del¬ 
le Taunus la Ford Italiana 
— ha dichiarato il suo nuo¬ 
vo presidente Thomas J. 
Drake — conta di raffor¬ 
zare ancora la sua già buo¬ 
na posizione sul nostro mer¬ 


cato puntando soprattutto 
su due elementi: il prezzo 
concorrenziale e la resisten¬ 
za della vettura, ancora au¬ 
mentata grazie al nuovo 
trattamento antloorrosione 
SFAC. 
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La Ford Taunus versione 1980. Il modello con motore di 1.3 litri 
può raggiungere « 142 km orari e accelera da 0 a 100 km l'ora 
in 17,7 secondi. Il modello con motore a 4 cilindri di 2 litri 
raggiunge i 170 orari e ha un tempo di accelerazione di 10,7 
secondi. 


Vendute 
quattro milioni 
di « 127 » 

A otto aiuti dalla sua 
coiiiuierriaUzzazir.nc la FIAT 
127 Ita raggiunto un tra¬ 
guardo storico: quello dei 
4 milioni di unità prodot¬ 
te. Nessun modello della 
FIAT, infatti, era stato co¬ 
struito In un numero co¬ 
si elevato ili esemplari, la 
(piattromiiioucsima FIAT 
127 è stata venduta in Ger¬ 
mania, un mercato dove la 
127 continua ad incontrare 
un grande successo. 

I'cr gli appassionati di 
statistiche si può ancora ri¬ 
cordare clic il 1971 è stato 
l’anno in cui, con 520.000 
unità, è sfitto prodotto il 
più atto numero di 127. 


Dovrebbe piacere agli americani 
il cabinato tutto nero della Rio 







Il cabinato della Rio firmato da Roberta di Camerino. 


Repubblica Federale Tedesca e Stati Uni¬ 
ti dettano legge nel mercato intemazio¬ 
nale della nautica. I gusti drii’uienza di 
questi due Paesi sono condizionanti an¬ 
che per le aziende di casa nostra che 
guardano a! di là delle frontiere. In ef- 
fetti i’abiludine a certe supermotorizza- 
zioni, a pretendere dagli scafi velocità 
sostenute non va molto d’accordo con la 
proclamata necessità di ridurre i consumi 
di carburante. E’ però sicuramente vero 
che gli stessi motoscafi i cui consumi ap¬ 
paiono proibitivi per il metro di misura 
nazionale, diventano delle piccole, elegan¬ 
ti ed economiche utilitarie nelle mani di 
chi vive pella dimensione dei dollari USA, 
ma anche dei marchi tedeschi. E’ un po’ 
quello che accade per le auto. Anche se, 
aggiungiamo, per vivere in quella dimen¬ 
sione non occorre necessariamente essere 
né tedeschi occidentali né battere bandie¬ 
ra USA. 

L’anno scorso di questi tempi la Rio 
aveva presentato il 580 Cabin, ima barca 
da giorno e da minicrociera motorizzata 
Volvo Penta con 140 HP fuoribordo o en- 
trofuoribordo. Un anno dopo l’azienda di¬ 
chiara che tutto il prodotto 6 stato feli¬ 
cemente collocato sul mercato per metà 
in Italia c per metà aU’cstcro, soprattut¬ 
to, appunto, nella RFT. 


E’ venuto probabilmente da questa ten¬ 
denza favorevole Io spunto per la curiosa 
iniziativa con la quale la casa di Sarnioo 
vuole caratterizzare la sua presenza nella 
prossima stagione, che si apre tra pochi 
giorni con iì Salone di Genova- jiortarc 
il modcilo 580 Cabin in una lioutiqiie di 
lasso c farlo vestire da una firma pre¬ 
stigiosa del mondo della moda come quel¬ 
la di Roberla d: Camerino. la sostanza 
tecnica non cambia, ma il risultato è, a 
prima vista, sconcertante, almeno iter » 
gusti nazionali: ii piccolo callinato è di¬ 
ventato nero, interamente nero (ma per 
i conservatori, si assicura, è disponibile 
una versione bianca), gli interni sono ri¬ 
vestiti con i sofisticati disegni dei Iteti 
noti foulards; c su tutto Pinsiemc il sigil 

10 di Roberta di Camerino, una sfolgo¬ 
rante « R » dorata. L’insieme costa 16 mi¬ 
lioni più IVA. 

Allo iterfide battute di alcuni giornali 
sti durante la presentazione (« Ma chi 
avrà il coraggio di sdraiarsi sulla vetro¬ 
resina nera dopo qualche ora di sole?») 
la signora ha candidamente risposto che 

11 nero « riposa gli occhi ». A Miami Beach 
— c alla Rio ci contano — andranno paz¬ 
zi {ter questo modello. 

a. no. 


«Rubrica a cura di Fernando Strambaci 
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WATKINS GLEN — Gil¬ 
les Vlllenouve su Ferrari 
ha confermato il suo at¬ 
tualo momento magico vin¬ 
cendo da dominatore il 
Gran Premio degli Stati 
Uniti Est, disputatosi sot¬ 
to un vero e propiio di¬ 
luvio sulla pista di Wat- 
kins Glen e conformando 
il secondo posto nella clas¬ 
sifica del campionato mon¬ 
diale, che ha già laureato 
l’altro ferrarlsta Scheck- 
ter. Il canadese ha condot¬ 
to la gara fin dall'inizio 
eccettuata una breve pa¬ 
rentesi, dal 32’ al 35“’ giro, 


Villeiieuve domina 
nel G.P. USA- Est 


quando al comando ò pas¬ 
sato Alan Jones poi riti¬ 
ratosi. Al secondo posto si 
è piazzato Arnotix, su Re¬ 
nault, mentre la terza piaz¬ 
za è toccatu a Didier Pi¬ 
roni su Tyrroll. 

E’ dunque arrivata la 
pioggia a disturbare que¬ 
sto Gran Premio, come giti 
fece con le provo di vener¬ 


dì. E con la pista bagnata 
si è subito notata la grin¬ 
ta di Vlllenouve, che ha 
proso il comando, confer¬ 
mando la sua dimestichez¬ 
za con la pista « diffìcile ». 
Dopo duo giri le prime 
uscito di pista. Inevitabi¬ 
li: da Giacomelli, con l’Al¬ 
fa, a Ickx, a Laffìte, a Reu- 
temami. Procedevano a ri¬ 


lento Andrettl e Patrese. 
Al 15° giro, Vtlleneuve al 
comando, a 9" Jones, a 15" 
Scheckter, che dimostravo, 
in gara, una marcia in più 
di quello che aveva fatto 
vedere In prova. Più stac¬ 
cati Regazzoni, Jaboullle, 
Arnoux. Posizioni immuta¬ 
te fino al 32° giro, quando 
Jones rimontava e passa¬ 
va al comando. Ma per po¬ 
co: la sua Williams accu¬ 
sava problemi alle gomme 
e dopo tro girl Jones rien¬ 
trava al box, lasciando co¬ 
si via libera a Villeneuve 
che non aveva problemi a 
controllare gli avversari. 
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WATKINS GLEN — Villeneuve in azione. 


Nella prima foto: la « preghie¬ 
ra » di Rlvers all’Inizio della par¬ 
lila. Nella seconda: Il gol vin¬ 
cente del redivivo Antonelll. 


Proprio «quei due» 
hanno regalalo 
al Milan 
la doppietta 
con cui battere 
la Juventus 







t w■ 'W:-. 7«*i v wW j" «KG* 


' ' V ' V O.Ì J.\». ^ v) A J 

',V 


Per Novellino e Antonelli 
un 2-1 che sa di rivincita 

Rossoneri praticamente in nove (Albertosi mai impegnato e Chiodi «assente») - Di Tardetti il gol degli ospiti 



Gli ex litigiosi eredi di Rivera riappacificali. 


Inspiegabile mutismo del presidente 

Le polemiche al Milan 
sono proprio finite? 


MILANO — Dopo dieci an¬ 
ni il Milan batte la Juve 
a San Siro F, soprattut¬ 
to cancella, d'un sol col¬ 
po, gran ]>arte delle per¬ 
plessità che il meccanismo 
rossonero ha fin qui de¬ 
nunciato. Ma le polemiche 
dei giorni scorsi non sono 
ancora dimenticate. Il top- 
secret evidentemente im¬ 
partito a tutti t giocatori 
in merito alle dichiarazio¬ 
ni infrasettimanali, è rigi¬ 
dissimo. Perfino il presi¬ 
dente Colombo si trincera 
nel mutismo: « Non ho 
niente da dire. No, non 
è strano. Se volete i con¬ 
venevoli, sono contento del 
risidlato. Tutto qui ». Afa 
è un atteggiamento pole¬ 
mico, tl suo 7 * No, asso¬ 
lutamente. solo che non ho 
proprio niente da aggiun¬ 
gere ». 

Novellino e Antonelli, 
nell’occhio del ciclone la 
scorsa settimana, ieri « e- 
roi » della giornata, sono 
come sfingi. Novellino: 
« Ho dimostrato quello che 
• valgo ». Antonelli: <r Ho 
sentito la mano di Brio 
sui capelli, sono riuscito a 
tenermi in equilibrio, ho 
fintato sulla destra 7.off e 
ho messo la palla dall’al¬ 
tra parte ». Afa appunto 
delle polemiche che li ve¬ 
devano coinvolti col vice- 
presidente Rivera non un 
accenno. 

A” Giacomini che ha pa¬ 
role per tutti. * Abbiamo 
disputato un’ottima parti¬ 
ta, mettendo subito alla 
frusta i bianconeri. Pen¬ 
so che sia stata azzeccata 
la mossa tattica del mar¬ 
camento di Bellega con 
De Vecchi e Bigon: deve 
aver scombussolato i pia¬ 
ni bianconeri che s’aspet¬ 
tavano Bel. Novellino e 
Antonelli hanno disputalo 
un grande incontro». La 
strigliala di Rivera ai 
«due » può aver giovato? 
e Alla luce del risultato 
posso affermarlo ». «Oggi 


ero convinto — dice anco¬ 
ra Giacomini — che avrem¬ 
mo disputato una grossa 
partita, ho visto dei gros¬ 
si progressi nel gioco, an¬ 
che se siamo un po’ ca¬ 
lali net secondo tempo: 
credo che sia mancala la 
convinzione di potercela 
fare con tranquillità. Ma 
contro questo Milan sareb¬ 
bero stati dolori per 
chiunque... ». 

Considerato il successo, 
Giacomini sorvola sui due 
ejrisodi contestali: il gol 
annullalo di Chiodi e il 
rigore, presunto, su Ro¬ 
mano. « Dalla panchina 
non posso valutare bene. 
L’arbitro ha visto meglio 
di me ». E della Juve: 
* L’ho vista come l’avete 
vista voi ». 

Trapalloni non fa un 
dramma. « Era il Milan 
che mi aspellavo, che ha 
reagito prontamente all’e¬ 
liminazione dalla Coppa. 
Certo, quel gol a freddo 
ci ha condizionato, come 
l’uscita di Scirea, subito 
dopo abbiamo infatti su¬ 
bito l’altra rete, tl Milan 
comunque ha meritato: la 
' mossa di De Vecchi su 
Bettega non è stata in¬ 
fluente. I rossoneri sono 
stati superiori. Nella mia 
squadra c’è ancora molto 
da. rivedere, certe pedine 
non sono collocate anco¬ 
ra al punto giusto. Ci sa¬ 
rà parecchio da lavorare. 
Comunque non è il caso 
di far drammi. Per l’amor 
del cielo, siamo appena 
alla quarta giornata ». 

Perchè Cuccureddu non 
ha giocalo 9 «Signori, che 
Cuccureddu giocasse l’a¬ 
vete scritto voi. Per me 
era infortunato dopo la 
partita col Roba Elo ». 
Mistero. Scirea esce sof¬ 
ferente: lamenta una di¬ 
storsione alla caviglia si¬ 
nistra, con sospetta frat¬ 
tura: oggi gli faranno le 
radiografie. 

r, o. 


MARCATORI: nel primo tem¬ 
po Novellino al lì* e Auto- 
ncill al -14’; nella ripresa 
lardelli al i*. 

MILAN: Albertosi s.v.; Collo- 
vati 6, Romano lì; De Vec¬ 
chi G, Ilet G, Ilaresi 5; No¬ 
vellino G, Huriani 7, Anto- 
nelli 5 (dal 33’ della ripresa 
Curotti), Bigon 7, Chiodi 4. 
12. Rigamonti, 14. Galluzzo. 
JUVENTUS: /off 5; Gentile 5, 
Cabri»! 5; Furino 6, Brio G, 
Scirea 6 (dal 44’ dei primo 
tempo Verni, G); Marocchi¬ 
no G, 'Fardelli G, Bettega 5, 
Praudelli a, Fauna G. 12. Bo- 
dhii, 14. Tavola. 

ARBITRO: Aguolht di Bassa- 
no del Grappa, 6. 

NOTE: giornata dignitosa, 
con clima mite e con accen¬ 
ni di sole nella ripresa. Ter¬ 
reno in condizioni più che 
discrete. Spettatori 70.000 cir¬ 
ca dei quali 49.173 i paganti 
per un incasso lordo pari a 
313.663.800 lire. Ammoniti De 
Vecchi, Gentile, Prandelli e 
Verza per gioco violento e No¬ 
vellino per proteste. 

MILANO — Complimenti al 
Milan! Contro la sbiadita co¬ 
pia della Juve i campioni d’ 
Italia di Giacomini sono riu¬ 
sciti infatti a centrare uno 
di quei record non ufficiali 
ma senz’altro curiosi. Quale? 
Quello di aver giocato (e vin¬ 
to) novanta regolamentari mi¬ 
nuti di serie A con l’organico 
assottigliato a nove sole pe¬ 
dine. Intendiamoci, il tabello¬ 
ne luminoso di San Siro se 
solo fosse riuscito a diventa¬ 
re effettivamente luminoso 
(sono mesi ormai che lo tro¬ 
viamo cronicamente fuori uso) 
avrebbe elencato, sotto la di¬ 
citura « Milan », undici no¬ 
mi, dal portiere all'ala sini¬ 
stra e queste, crediamo, era¬ 
no anche le intenzioni di Gia¬ 
comini. 

Inaspettatamente però il ca¬ 
novaccio di questo pomerig¬ 
gio d’ottobre ha escluso, da 
un sia pur insignificante ruo¬ 
lo di comparsa, Albertosi e 
Chiodi, guarda caso il portie¬ 
re e l’ala sinistra. I due si 
sono goduti la partita quasi 
si fosse trattato di fotogra¬ 
fi o di raccattapalle. Alberto¬ 
si, dopo la notte d’incubi di 
mercoledì scorso, ha potuto 
dimenticare Duda, esibendosi 
soltanto in qualche paratina 
protocollare, così, forse per 
combattere i reumatismi. A 
quarantanni e con l’umidità 
di questi giorni, che diami¬ 
ne, c’è anche il rischio di bec¬ 
carsi un’artrite! 

Chiodi, lo sciagurato Stefa¬ 
no Chiodi chiamato a sosti¬ 
tuire un altro sciagurato di 
solide tradizioni, I’Egidio Gal¬ 
loni, si è limitato a segnare 
un gol irregolare (palla in 
porta ma pedata in contem¬ 
poranea a Zoff) dopo soli tre 
minuti di gioco, divertendosi 
poi, era circa la metà del 
primo tempo, a difendere il 
pallone (senza rischiare la 
gamba, beninteso) dagli assal¬ 
ti in successione di un po¬ 
ker di avversari. Quindi più 
niente o quasi, isolato nel suo 
palco davanti a Zoff in com¬ 
pagnia di Brio, il suo ange¬ 
lo custode, come se questo 
Milan-Juve si stesse giocan¬ 
do alla Scala (quella vera). 

Dunque notevole impresa 
dei giovanotti in rossonero 
cui il 2-1 alla Juve conferi¬ 
sce le necessarie scorte di 
combustibile per insistere nel¬ 
l'inseguimento all'Inter. Ieri i 
campioni hanno giocato un 
calcio rabbioso, puntiglioso, 
determinato. Guarda poi che 
combinazione: le sculacciate 
di Rivera hanno mandato in 
gol sia Antonelli che Novelli¬ 
no ma questa strana coppia 
di aspiranti eredi dell’ex «bim¬ 
bo d'oro » ha confermato il 
proprio momento di impac¬ 
cio. Antonelli muovendosi a 
sprazzi. Novellino dandoci 
dentro in maniera scompo¬ 
sta, brontolando con tutti (ma 
con l'arbitro e con Furino in 
particolare), esibendosi in pla¬ 
teali invocazioni ni pubblico, 
chiamando la gente a fare 
qualcosa per lui. 

Ma se Albertosi ha vissuto 


un pomeriggio da disoccupato, 
se a Chiodi nessuno aveva 
detto che San Siro è uno sta¬ 
dio e non un teatro, se An- 
tonelll e Novellino hanno gio¬ 
cato meritandosi l’insuflicien- 
za o il sei politico, come ha 
fatto il Milan a vincere? si 
chiederà qualcuno. Beh, in¬ 
nanzitutto il Milan si è ag¬ 
grappato al polmoni di Buria- 
ni e al cervello di Bigon, riu¬ 
scendo persino a scordare l’ 
assenza di Maldera, dignitosa¬ 
mente rimpiazzato dalla gio¬ 
ventù di Romano. Ma soprat¬ 
tutto si è trovato di fronte, 
il Milan, alla più assurda Ju¬ 
ventus che si rammenti a me¬ 
moria d'uomo. Una Juve pal¬ 
lida come tanti zombies, gen¬ 
te che, se si eccettua, ad e- 
sempio, il Tardelli della ri¬ 
presa, è sembrata in evidente 
stato di catalessi, quasi un’ 
accolita di morti viventi. Dav- 


veio non riusciamo a com¬ 
prendere, nonostante tutti i 
tentativi espletati, come Tra- 
pattoni possa esiliare Cuccu¬ 
reddu in tribuna! E poi quel 
Bettega playmaker che gioca 
a nascondino! 

I bianconeri, scossi da un 
brivido per l'improvvisa (o 
unica) impennata del signor 
Chiodi, autore del già citato 
gol fasullo, avevano pensato 
bene di ribadire la propria 
estraneità alle vicende della 
partita, addirittura al 6’: un 
traversone di Buriani era sco¬ 
dellato da Zoff nel mucchio 
e mentre il portiere della na¬ 
zionale decìdeva sul da far¬ 
si (rientro o non rientro?) 
Novellino lo coglieva clamo¬ 
rosamente impreparato con un 
buon pallonetto. Concedevano 
il bis, gli juventini, quando, 
ai 44’, Prandelli (appena in¬ 
vestito del ruolo di libero cuu- 


sa un azzoppamento di Sci¬ 
rea) e Brio si mettevano al¬ 
le calcagna di Antonelli ispi¬ 
rato da Bigon. La lunga fuga 
del milanista si concludeva 
nel sacco, proprio a filo del 
palo destro di Zoff. 

Praticamente tutto milanista 
anche il gol... della Juve. Sal¬ 
tavano Coliovati e Bettega, 
della sfera si impossessava 
Baresi che, meditabondo e 
classicheggiante, optava per il 
passaggio arretrato ad Alber¬ 
tosi. Tardelli, intuendo tutto 
e profittando del dubbi am¬ 
letici del giovane talento ros¬ 
sonero, partiva da dietro e, in 
slalom, rubava il pallone per 
poi depositarlo in gol. Per 
Alberiosi, ed era il primo 
giro d’orologio della ripresa, 
nessun altro spavento. Parola 
d’onore. 

Alberto Costa 


A” incominciato il cam¬ 
pionato ài pallacanestro, 
un avvenimento meno po¬ 
polare forse di quello di 
calcio ma che ha propor- 
rionalmente un investi- 
mento in miliardi almeno 
analogo. 

Luigi Pinchettl vive in 
una città priva di una buo¬ 
na squadra di pallacane¬ 
stro, però si è appassiona¬ 
to a questo sport con la 
mediazione della TV. Per 
un po’ è rimasto neutrale 
appassionandosi solo al 
gioco e rinunciando ad o- 
gni partecipazione affetti¬ 
va. Niente tifo. Poi, poco 
alla volta ha fatto cadere 
la sua scelta sulla squadra 
del momento, la Simmen- 
thal. Anzi, una domenica, 
approfittando della Fiera 
di Milano, è andato nella 
grande metropoli e ha as¬ 
sistito finalmente a un 
grande incontro, Simmen- 
thal-lgnis. 

Passa l’estate, si disin¬ 
teressa alle vicende tire- 
campionato e nell’autun¬ 
no, alla ripresa, cerca nel 
calendario della nuova sta¬ 
gione cestistica, quando 
potrà ancora assistere al 
derby Milano-Varese. Inva¬ 
no, forse le due squadre 
sono siale retrocesse d’uf¬ 
ficio o cancellate del lut¬ 
to. Preoccupato si infor¬ 
ma, chiede notizie, si agi¬ 
ta e alla fine viene a sa¬ 
pere che Simmenthal-Ignis 
adesso si gioca sotto Iti- 
nocenli-Girgi. Benone. Pas¬ 
sa l’anno, ritorna a Mila¬ 
no, assiste all’incontro, si 
disinteressa durante l'esta¬ 
te, riprende in autunno, 
cerca sul calendario Inno- 
cerUi-Girgi, non trova nul¬ 
la, stessa scena, eccetera. 
Ribenone, basta saperlo, 
adesso andrà a vedere E- 
merson-Cinzano. 

Ecco, il signor Plnchet- 
tt sono io che ogni anno 
vii perdo nel gran ballo 
delle sponsorizzazioni ce- 
stisliche, senza più racca¬ 
pezzarmi almeno fino a 
metà campionato. 

Grande confusione nella 
mia testa anche ieri, pri¬ 
ma giornata del torneo di 
pallacanestro. Perché or¬ 
mai mi assale il dubbio 
che il signor Knorr, per 
esempio, visto il decadi¬ 
mento della sua squadra 
l’abbandoni per abbinare 
il suo nome all'équipe la¬ 
sciata dal signor Billy, il 
quale a sua volta si spo- 


Il giorno dopo 

Lo sponsor por ino 
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La fetta per un successo del Milano basket quando si chia¬ 
mava Simmenthal. 


sta sulla ex Xerox, per cui 
i nomi restano, ma ai no¬ 
mi non corrispondono le 
cose. Personalmente sape¬ 
vo che a Torino c'era fino 
all’anno scorso una squa¬ 
dra chiamata China Marti¬ 
ni. Apro i giornali e non 
la trovo più e neppure 
qualche indizio che me la 
faccia inlrawedere. Un j)o- 
co mi vergogno a chieder¬ 
ne notizia, che razza di 
«sportivo» sarei, forse do¬ 
mani ne saprò qualcosa di 
più. 

D'altra parte questo è 
il senso della sponsorizza¬ 
zione: il nome della ditta 
deve far pregno su quello 
della squadra, Emerson su 
Varese o Sinudyne su Bo¬ 
logna, per evidenti leggi 
economiche, di convenien¬ 
za. Il giorno in cui tor¬ 
nasse ad affermarsi la 
squadra sul nome, cadreb¬ 
be la convenienza é con 
essa lo sponsor. Da qui la 
gran danza. 

Qualcosa del genere ac¬ 
cadrà pure con il calcio? 
Il rischio c’è e l’operazio¬ 
ne potrebbe scattare con 
la fine di questo finto me¬ 
cenatismo che regola la 
conduzione delle presiden¬ 
ze calcistiche. Non tanto i 


deficit, dunque, ma piut¬ 
tosto un calo di convenien¬ 
za. Pensate però se 'olire 
ai cambi di allenatore si 
arrivasse al contempora¬ 
neo cambio del nome del¬ 
ta squadra. Non so, quel¬ 
lo di Liedholm era il Mi¬ 
lan mentre quello di Gia¬ 
comini è l'Unidal. Oppure 
il Bologna, che affida la 
squadra a Peroni, poi lo 
licenzia, quindi lo riassu¬ 
me e si scopre /'outsider 
dell’anno, diventa via via 
Ducati e Italsider. 

Ieri la FIAT, che forse 
vincerà il campionato 
quando recupererà i suoi 
vecchi, ha perso dall'Uni- 
dal. appena malamente eli¬ 
minata dal giro delle Cop¬ 
pe, mentre /'outsider ha 
buscato in casa. I prona¬ 
stici sono sempre più dif¬ 
ficili, almeno in questo i- 
nizio di campionato. Par 
scaramanzia non voglio 
pensare al Torino, così ma¬ 
landato, e mi lascio di¬ 
strarre da Panatta e Ila- 
razzutti, aspetto Saronni al 
lAJinbardia, mi nascondo. 
Forse sto pensando di tro¬ 
varmi uno sfmnsor aneli’ 
io. 

Folco Portinari 


Sotto di un gol i nerazzurri si svegliano e trovano l’uno-due vincente 


la 


il Bologna 
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Mastropasqua apre le segnature - Immediata la replica 
di Bini - La zampata decisiva è quella di Bccculossi 
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BOLOGNA-1NTER — Seccaioni mette a segno la rete del successo nerazzurro. 


Perani: siamo stati dei polli 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Processo ai gol interisti. Da 
pubblico accusatore funge Manno Perani che 
però non se la prende con l’Inter ma, sia 
pure con tono garbato, con i suoi giovanotti 
rei, secondo il trainer rossoblu, di avere 
beccato due gol da pelli. 

« Le due reti le abbiamo regalale noi. In 
ambedue le occasioni abbiamo commesso 
incredibili ingenuità. Il secondo gol poi è 
stato clamoroso: su Pasinato si sono tro¬ 
vati in tre mentre si sono lasciali spari al 
centro. Non sì possono commettere simili 
svarioni. Eppure avevamo comincialo piut¬ 
tosto bene e nella ripresa la nostra insi¬ 
stenza è stata costante. Incredibile!». 

Aggiunge Beppe Savoldi• * Il risultato? 
Forse è giusto così perché anche nel calcio 
vince chi sbaglia meno. E’ successo che loro 
hanno sbagliato una volta soltanto, noi due. 
Ecco perciò fotografata la partita». 

Qualcosa da dire sul gol subito ha anche 
Bersellini: « Bisognava proprio incassare la 
rete per vedere la pronta reazione dell’lnter. 
Una reazione che è arrivata puntuale, decisa. 
A questo punto mi preme sottolineare una 
faccenda. Nei giorni scorsi mi è stata attri¬ 
buita una dichiarazione secondo la quale un 
successo a Bologna avrebbe aperto all’Inter 
la porta dello scudetto. Mai affermato una 
cosa del genere. Ito invece sostenuto che il 


campo di Bologna poteva dimostrare, in caso 
di un nostro successo, un sensibile pro¬ 
gresso in fatto di maturità dell’Inter e nel 
contempo sottolineare che la squadra rive¬ 
lazione è la nostra. Ritengo che il 2 a 1 san¬ 
cisca concretamente questi dati ma, suvvia, 
di scudetto non è per niente il caso di par¬ 
larne ». 

I rilievi del dopopartita riguardano in cam¬ 
po bolognese l’insenmenlo di Chiarugi fin 
dall’avvio di partita. Perani cerca di giusti¬ 
ficare la scelta sostenendo che Canuti ha 
tenuto bene l’ex sampdoriano e per di più 
lo sviluppo della partila non ha favorito 
l’inserimento di Chiarugi. Alla domanda: per¬ 
ché non lo ha sostituito? il tecnico afferma 
che alla distanza poteva saltare fuori qualche 
estemporanea situazione (vedi una punizione) 
nella quale l'estro di Chiarugi doveva pure 
esprimersi. Pare anche che la scelta iniziale 
sia stata suggerita da una lieve indisposi¬ 
zione di Mastalli il quale, sostiene qualcuno, 
avrebbe dovuto partire sin dall’inirio. 

Ma a parie questi dettagli tien banco nello 
spogliatoio rossoblu il modo come si sono 
beccali i due gol: saranno oggetto di un 
allento esame durante la settimana. Insom- 
ma, ci sarà anche qui una fase istruttoria 
per trovare i colpevoli. 

Franco Vannini 


MARCATORI: Mastropasqua 
(B) ai 7’, Bini (I) al 36’ e 
Beccalo»»! (I) al 40* del pri¬ 
mo tempo. 

BOLOGNA: Zinetti 5; Sali 6 
(Mastalli n.g. dal 36’ della 
ripresa); Spinozzi 6; Bach- 
lechner 6, Paris 6, Castro¬ 
novo 5; Chiurugi 5, Mastro¬ 
pasqua 6, Savoldi 6, Do sse¬ 
na 5, Colomba 6. 12. M. Ros¬ 
si, 13. Aiblnelli. 

INTER: Bordon 6; Canuti 6, 
Baresi 6; Pasinato 7, Moz¬ 
zini 6, Bini 6; Caso 6, Ma¬ 
rini 6, Altobelli 6, Beccalos- 
si 7, Muraro 5 (Panche ri 
ng. dal 36’ della ripresa). 
12. Cipollini, 14. Ambu. 
ARBITRO: D’Elia 6, di Saler¬ 
no. 

Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Inter colpita a 
freddo da un gran gol di Ma¬ 
stropasqua, e dunque per un 
certo periodo frastornata al¬ 
la ricerca di se stessa, poi 
via via emergente una volta 
prese le misure ad un Bolo¬ 
gna forse ambizioso più di 
quanto i suoi mezzi gli con¬ 
sentano, infine magistralmen¬ 
te rilanciata da due prodezze 
di Bini prima e di Beccalos- 
si, col determinante aiuto di 
Altobelli, quindi, Inter al ri¬ 
poso, per concludere, in me¬ 
ritato vantaggio: senza squar¬ 
ci di gran calcio, diciamo, ma 
tra generali consensi. 

Nell'impresa, contrariamen¬ 
te alle promesse, Inter spa* 
ragnina che si limita a con¬ 
trollare il match speculando, 
in modo anche grossolano, 
sul risultato fin li acquisito. 
Le va bene perchè 11 Bologna, 
ancorché si arrovelli, e di 
gran Iena, non riesce a dar 
corpo alle sue intenzioni. Il 
Bologna, anzi, sul generoso 
slancio del suo dissennato 
forcing, spesso puerilmente 
si scopre offrendo all’avver- 
sario la possibilità di infieri¬ 
re, ma lei, l’Inter, non certo 
per magnanime concessioni, 
non arriva ad approfittarne. 

Alla fine, come si può ca¬ 
pire, un’Inter che non ruba 
niente, che raggranella 1 suol 
due bravi punti, giusto co¬ 
me si riprometteva, ma che 
per il momento davvero non 
incanta. Resta, non c’è dub¬ 
bio, e ben pulito, il ricordo 
di una mezz’ora di autentico 


buon football, ma restano an¬ 
che le incredibili amnesie di 
certi momenti, le lunghe in¬ 
giustificabili parentesi, la ri¬ 
luttanza di alcuni a credere 
per intiero nei propri mezzi. 
Nè può bastare a giustificare 
il tutto il pur faticoso merco¬ 
ledì di San Sebastiano. 

Un Bologna meno donchi¬ 
sciottesco, più avveduto cioè 
nell’amministrazione dei suoi 
mezzi, che non fosse arriva¬ 
to, se vogliamo, a peccare per 
certi versi di presunzione, sa¬ 
rebbe Ieri sicuramente riusci¬ 
to a metterle il bastone tra 
le ruote. Invece, premiato co¬ 
me s’è detto con ima bella re¬ 
te di Mastropasqua al 7’ (a- 
pertura di Paris sulla destra 
per Dossena, cross calibrato, 
Bordon smarrito e grande in¬ 
cornata «a schiacciare» del¬ 
l'ex atalantino) il suo peren¬ 
torio aiwio, il Bologna s’ò il¬ 
luso di poter giocare da pari 
a pari, e più. * 

Se da un lato la casa po¬ 
teva anche fargli onore, dal¬ 
l'altro appariva presto in 
chiara contraddizione con 
quanto il campo andava man 
mano dicendo. Il campo di¬ 
ceva infatti che Chiarugi, per 
esempio, era un lusso 
che questo Bologna ancora 
non può concedersi, visto che, 
Chiarugi, era un uomo prati¬ 
camente regalato agli avver¬ 
sari; il campo aggiungeva che 
Paris, pur partito così bene 
su Beccalossi, non ha e non 
avrà forse mai i numeri per 
competere, alla lunga, con 
tanto avversario, che Dasse- 
na ha scarsa autonomia, che 
Colomba tende a pasticciare, 
die Castronaro spesso si na¬ 
sconde. E allora il Bologna 
gira disinvolto a vuoto, fin¬ 
ché tei, llnter, pressoché fa¬ 
talmente prende a connettere, 
a sfruttare gii spazi, a svel¬ 
tire il suo gioco, a sfrutta¬ 
re i suol assi. 

E cosi, quest’Inter, sbaglia 
con Muraro un gol fatto al 
34’ e può anche non preoccu¬ 
parsene più di tanto. Perchè 
ormai ha In mano la partita, 
e il bersaglio resta sempre 
il, alla portata di uno qual¬ 
siasi dei suoi. E difatti due 
soli mintiti dopo è Bini a 
centrarlo (corner di Pasinato, 
Zlnettl in tremende angustie. 


stacco e incornata azzeccati 
alla perfezione). 

Raggiunto il pari l’Inter, già 
belloccia, diventa maliarda. 
E il Bologna pena in chiara 
soggezione. Paris sputa l'ani¬ 
ma ma .Beccalossi ormai bal¬ 
la sulle punte, sulla fascia de¬ 
stra Caso c Pasinato infuria¬ 
no, Altobelli arriv-a a inim¬ 
maginabili finezze, un’orche¬ 
stra autentica. Un’orchestra 
che sfodera, al 40’, il suo pez¬ 
zo-capolavoro: Caso in disim¬ 
pegno sulla destra, preciso 
lungolinea per Pasinato, con¬ 
trollo e fuga con palla sem¬ 
pre a filo d'erba, cross mil¬ 
limetrico, stupenda finta di 
Altobelli die toglie di mezzo 
due avversari, zampali lieve 
c precisa di Beccalossi e il 
gol del successo è confezio¬ 
nato. 

rnter subito a cassetta, nel¬ 
la ripresa, per ulteriormente 
legittimare il suo buon dirit¬ 
to ai due punti e agli applau¬ 
si? No. Inter con la mentali¬ 
tà, le mezze maniche c il fia¬ 
to corto del ragioniere. In- 
ter che sente forse c d’un 
tratto il peso delle tossine 
spagnole, che si limita a vi¬ 
vacchiar di rendita, a control¬ 
lare, come per cavarsela s’asa 
dire, il match. 

Un’Inter, come è ovvio, 
che non piace piu, che met¬ 
te, com’è altrettanto ovvio, le 
ali al Bologna. Solo che il Bo 
legna non ha ali, perche 
Chiarugi continua a risultar 
nullo e Colomba va a pastic¬ 
ciare un po’ dovunque. Si 
avventa in un forcing ardi¬ 
mentoso, il Bologna, ma è 
un forcing cicco, che fa muc¬ 
chio al centro dove, chiara¬ 
mente, è assurdo pensare di 
trovare varchi. E per l mar¬ 
cantoni delia difesa interista, 
infatti, tener in piedi il ba¬ 
stione diventa uno scherzo. 
Prova, Perani, a mettere Sa¬ 
li su Beccalassi c ad abolire 
dunque nientemeno che il «li¬ 
bero», ma la «pensata» non 
gli frutta che rischi. Gratuiti, 
solo perchè l'Intcr non è dav¬ 
vero più quella. Prova anche 
con Mastalli, Perani, ma pu¬ 
re Mastalli lascia il tcmi>o 
che trova. A quel punto, or¬ 
mai, non resta che rassegnar¬ 
si. E si rassegna. 

Bruno Panzera 


1 

















































B 


+*?+**, * 


» » ' , *'f W T^ì» V* r-* 


"I * * 


- r « n -r -r - 


- *: . •: •- * l 




PAG. 10 / sport 


lunedi 8 ottobre 1979 / l’Unità 



La fatica con lo Stoccarda c un grande Galli bloccano i granata 

Con un Torino «cotto» 
la Fiorentina fa 1-1 

Ai viola il merito eli aver vivacizzato rincontro con un’autorete di Zagano e il pareggio di Galhiati nel s.t. 


LAZIO-PERUGIA — L'Intervento di Manfredonia tu Paolo Rotti che ha provocato il rigore (a tinltlra), poi tratformato dallo iteiio cen¬ 
travanti perugino (a detira). 

Rossi, su rigore, aveva portato in vantaggio gli umbri al 40’ 

Giordano salva la Lazio 
da un Perugia spavaldo 

Gara aperta, piacevole, con ottime fasi di gioco - Considerevole crescita degli uomi¬ 
ni di Castagner - I biancoazzurri confermano grinta e una solida intelaiatura 


Castagner: «Un ciclo 
terribile finito bene» 

ROMA — Castagner negli spogliatoi, dopo la partita, è 
sorridente e soddisfatto. Anche i giocatori umbri to sono. 
Questa Lazio tutto ritmo e volontà metteva tanta jxiura. 

a Un risultato positivo, che ci consente di concludere nel 
modo sperato questo ciclo di tre durissime partite », sotto¬ 
linea nel suo commento del dopopartita Castagner. « Ma so¬ 
prattutto — prosegue — mi inorgoglisce la prova dei miei 
ragazzi. Hanno stretto i denti, nonostante la fatica infraset¬ 
timanale, non hanno mai mollato di fronte ad una Lazio, 
diventata ora squadra coriacea, forse stilisticamente non tanto 
bella, ma dal gioco efficacissimo ». 

In casa laziale qualcuno recrimina suite occasioni perdute 
nel primo tempo, che avrebbero potuto dare alla partita una 
svolta diversa. « Ma anche noi abbiamo avuto le nostre buone 
occasioni. Non vi ricordate quella di Bagni sull’l-l? Poteva 
essere il gol della vittoria. A quel punto non so se la Lazio 
avrebbe avuto più la forza di recuperare ». 

Quindi risultato sostanzialmente giusto? « Direi proprio di 
sì. E a siglarlo sono stati due grossi giocatori come Rossi e 
Giordano. Il mio centravanti è andato a cercarsi il rigore, il 
laziale il gol del pareggio. A proposito complimenti a Gior¬ 
dano. Gol del genere solo i campioni di razza li sanno fare ». 

Sul centravanti laziale Ceccarini ha sofferto le pene dell’in¬ 
ferno. a Non sta fermo mai un attimo. E pensare che si era 
anche fatto male. Castagner ad un certo punto mi ha chiesto 
se volevo cambiare marcatura visto che stentavo a tenere 
il mio avversario, ma io non ho valuto. Anche se ho faticato 
come un matto ho voluto assolvere al mio compito fino in 
fondo. Credo di averlo fatto nel migliore dei modi. Il gol 
infatti è nato da una prodezza personale del giocatore». 

Salvatore Bagni ha avuto netta ripresa una grande occa¬ 
sione per portare in vantaggio la sua sauadra. a Quel Cac- 
ciatqri è stato bravissimo a ribattere il mio tiro, che a dir la 
verità non è stato eccezionale. In quella posizione non si può 
sbagliare. Comunque una giustificazione c'è. Ho dovuto dispu¬ 
tare tutta la partita con un paio di scarpe tre dita più lunghe 
per un'infezione al piede ». 

Rossi ha lasciato il campo claudicante, causa una leg¬ 
gera distorsione alla caviglia sinistra. Ma è ugualmente sod¬ 
disfatto. a E' stata una bella partita, onorata dai due centra¬ 
vanti. Sul risultato credo che non ci sia nulla da dire. Per 
me ha rispecchiato in pieno l’andamento della partita ». Sul 
rigore a lei concesso, i laziali hanno protestato a lungo, a II 
rigore era nettissimo. I laziali hanno protestato per un pre¬ 
cedente fallo di Della Martira su Montesi ». 

Paolo Caprio 



LAZIO-PERUGIA — Giordano e Rotti fratemineno prima del loro duello. 


totip 


PRIMA CORSA 

1) ZAIS 

3) OUINZI 61 

1 

X 

SECONOA CORSA 

1) BAVETTA 

1 

3| OOLF1N 

a 

TERZA CORSA 

D AKUTAN 

i 

3) RA1TY 

t 

QUARTA CORSA 

1) NEW 1 SI ANO 

X 

3) 8ITINIA 

X 

QUINTA CORSA 

n MUROTORTO 

X 

3) GRILLO 

1 

SESTA CORSA 

1) GALE 

X 

3) CIANDCRIES 

i 


LE QUOTE: ti 7 «li» L. « 750.772, 
a) 134 «11» L. 330.400; li 1439 
«10» L. 31.300 


tato 

BOLOGNA! NTER 

2 

CATANZARO-A VELLI NO 

X 

LAZIO-PERUGIA 

X 

MILAN-JUVENTUS 

1 

NAPOLI-ROMA 

1 

PESCARAASCOLI 

X 

TOR IMO-FIORENTINA 

X 

UDINESE-CA GUARI 

X 

MATERA-L. VICENZA 

2 

PISTOIESE-ATALANTA 

2 

SPAL-BARI 

1 

ALESSANDRI ATRI ESTIMA 

X 

BEN EVENTO-REGGINA ' 

1 

Il montepremi è di 4 miliardi 
307.000.634 lire. 


MARCATORI: nel p.t.. al 40’, 
Rossi su rigore; nel s.t., al 
16\ Giordano. 

LAZIO: Cacciatori 7; Tassot- 
tl 6. Citterio 7; Wilson 7, 
Manfredonia 6, Zucchini 7; 
Garlaschelli 6, Montesi 7, 
Giordano 6, D’Antico 6, 
Viola 6. N. 12 Avagliano, 
n. 13 Lopez, il. 14 Todcsco. 

PERUGIA: Malizia 6; Nappi 
7, Ceccarini 6, Frosio 7, 
Della Martira 7, Dal Fiu¬ 
me 6; Goretti 7, Butti 7 
(dal 73’ Tacconi n.c.), Ros¬ 
si 6, Casarsa 7, Bagni 6. 
N. 12 Mancini, n. 14 Cal¬ 
lotti. 

ARBITRO: Bergamo 6. 

Note: giornata di sole, tem¬ 
peratura calda, terreno in ot¬ 
time condizioni. Spettatori 50 
mila, dei quali 28.418 paganti 
per un incasso di L. 114 mi¬ 
lioni e 338 mila (quota abbo¬ 
nati L. 72.169.000). Ammoniti: 
Montesi, Wilson, Tassotti, 
Rossi, Dal Fiume e Ceccari¬ 
ni. Calci d'angolo 10 a 6 per 
il Perugia. 

ROMA — Partita a tratti pia¬ 
cevole, giocata a viso aper¬ 
to da Lazio e Perugia. Tradi¬ 
zione rispettata per quanto ri¬ 
guarda il punteggio: un pa¬ 
reggio per 1-1. Doveva essere 
una sfida tra i due goleador 
Giordano e Rossi, ma lo è 
stata soltanto a metà. Bravi 
comunque tutti e due: il cen¬ 
travanti umbro si è andato 
a cercare il rigore, quello la¬ 
ziale ha inventato il gol del 
pareggio. Nel complesso un 
risultato giusto che non falsa 
l’andamento degli accadimen¬ 
ti in campo. 

Da rilevare che rispetto a 
quando avemmo modo di os¬ 
servare la squadra di Casta¬ 
gner. nella partita al « Cu¬ 
ri » con la Roma, l’abbiamo 
vista in crescendo. E non 
tanto per il gioco d’attacco, 
quanto e soprattutto per le 
geometrie di centrocampo. A* 
desso le manovre scorrono 
piacevoli e gli umbri riescono 
a mantenere il possesso del 
gioco. Filtrano poi che è una 
bellezza. E se Giordano non 
avesse compiuto una vera e 
propria prodezza, i biancaz- 
zurri avrebbero corso il ri¬ 
schio di vedere Infranta la 
tradizione. 

Se Rossi non ha avuto mol¬ 
te palle giocabili, il che si 
spiega con la tattica giudizio¬ 
sa suggerita dal trovarsi in 
campo avverso, ci è parso 
che a Pablito » si stia inse¬ 
rendo negli schemi. Non è 
ancora un corpo e un'anima 
con i suoi compagni, ma a- 
desso partecipa di più al gio¬ 
co. Essere tornato al gol con¬ 
tro l'Udinese (una doppiet¬ 
ta) Io ha sbloccato psicologi¬ 
camente. Nell’incontro di Cop¬ 
pa ha fallito ben tre palle- 
gol, ma ha mostrato di esse¬ 
re in netta ripresa anche sul 
piano fisico. 

DaH’altra parte i laziali han¬ 
no messo nuovamente in mo¬ 
stra doti di carattere. Come 
si erano messe le cose pote¬ 
va anche andare a finire ma¬ 
le. Hanno saputo reagire, e 
nella ripresa si sono prodot¬ 
ti in un pressing pressoché 
costante. Se il gol di Giorda¬ 
no è venuto su una rimessa 
laterale. Malizia è stato co¬ 
munque impegnato da tiri di 
Giordano, Viola e D’Amico. 
Anzi ha persino salvato un 
autogol su deviazione di Cec¬ 
carini un minuto prima che 
il centravanti laziale pareg¬ 
giasse il conto. Forse sul ti¬ 
ro di Giordano si è fatto 
cogliere in controtempo, ma 
va detto che quello del cen¬ 
travanti biancazzurro è stato 
un numero di alta classe. La 
rapidità di esecuzione ha bru¬ 
ciato i riflessi del portiere 
umbro. 

Il gioco duro è stato messo 
in atto da tutte e due le squa¬ 
dre e se il sig. Bergamo an¬ 
ziché decidersi a tirare fuori 
il cartellino giallo nella ri¬ 
presa, lo avesse fatto molto 
prima, si sarebbe risparmia¬ 
to uriacci ed epiteti coloriti. 
Il suo arbitraggio ci è sem¬ 
brato alquanto approssimati¬ 
vo, anche se sul rigore non 
si è fatto condizionare dal¬ 
l'atmosfera surriscaldata degli 
spalti. In realtà il fallo di 
Manfredonia era stato nettis¬ 
simo. Rossi lo aveva scaval¬ 
cato con una finezza (un po’ 
come fece col portiere della 
Dinamo di Zagabria). Lo stop- 
per non ha potuto far altro 
che mettere la gamba, osta¬ 


colando l'avversario e facen¬ 
dolo rovinare a terra. 

Si era al 43’ e c’era tutto 
il tempo per recuperare. Ma 
vistosi cedimenti aveva de¬ 
nunciato D’Amico, cedimenti 
di ordine fisico. Ma Monte- 
si. Viola e Zucchini si pro¬ 
digavano a più non posso 
nella ripresa. Anche nei pri¬ 
mo tempo buona parte del 
lavoro era caduto sulle loro 
spalle. Qualche occasione era 
venuta. Clamorosa quella al 
22', quando Giordano rimet¬ 
teva con le mani una palla 
per Tassotti che lasciava par¬ 
tire un tiro-cross. La sfera 
picchiava contro il palo de¬ 
stro della porta difesa da Ma¬ 
lizia, ma il colpo di testa 
di Garlaschelli si perdeva al¬ 
to di poco. Due ottime occa¬ 
sioni si presentavano agli um¬ 
bri al 35’ e al 39’. Sulla pri¬ 
ma era Bagni a impegnare 
Cacciatori che spediva in an¬ 
golo. Sulla seconda mancava 
poco che su deviazione di un 
pallone calciato da Dal Fiu¬ 
me, Wilson non causasse au¬ 
togol. Ma il duello era soprat¬ 
tutto a centrocampo, con le 
due squadre che si fronteg¬ 
giavano senza complessi. Al¬ 
la lunga un’oncia di merito 
in più toccava ai perugini. 

Il gran caldo hu talvolta 
fatto ristagnare il gioco, an¬ 
che se va detto che Giordano 
e Rossi, hanno preso ad un 
certo punto a claudicare: il 
biancazzurro a destra, il pe¬ 
rugino a sinistra. 

Giuliano Antognoli 


Lo vati: 
incertezze 
ma anche 
sfortuna 


ROMA — Soddisfazione a 
metà in casa laziale per 
il pareggio con il Perugia. 
Anche se il risultato di pa¬ 
rità viene considerato so¬ 
stanzialmente giusto, un 
po’ di amaro in bocca è 
rimasto al termine della 
partita. I bìancazzurri ci 
tenevano moltissimo a bat¬ 
tere la squadra umbra ed 
interrompere la sua serie 
positiva. Ma non c’è sta¬ 
to niente da fare. Il Pe¬ 
rugia ha saputo bravamen¬ 
te resistere. « Per vincere 
le partite — commenta 
Bob lavati — occorre gio¬ 
care bene per tulli i 90’. 
E noi oggi non l’abbiamo 
fatto ». 

Il motivo? « Direi la for¬ 
za della nostra antagoni¬ 
sta che ci ha saputo sem¬ 
pre frenare nelle nostre 
iniziative ed anche un po’ 
di sfortuna. Abbiamo spre¬ 
cato troppe occasioni nel 
primo tempo». 

Dopo il pareggio però 
non è che avete cercato di 
vincere a tutti i cosi. *Cer- 
te cose con il Perugia non 
puoi farle. Se gli lasci 
troppi spazi liberi ti bol¬ 
lano inesorabilmente. Nel 
primo tempo Barione che 
ha consentito a loro di ri¬ 
cavare'il calcio di rigore 
s’è verificata perchè era¬ 
vamo troppo bilanciati in 
avanti ». 

C’era davvero il calcio 
di rigore? e Non so pro¬ 
prio se ci fossero gli estre¬ 
mi per concederlo ». Ros¬ 
si-Giordano: chi è stato il 
migliore nel duello a di¬ 
stanza? » Giordano. Attual¬ 
mente il mio centravanti 
sta andando meglio di Pao¬ 
lino ». 

Per Lionello Manfredo¬ 
nia, autore del fallo su 
Paolino .Rossi non ci sono 
dubbi; era rigore. « Nulla 
da obiettare sulla decisio¬ 
ne dell’arbitro. Forse po¬ 
tevo evitarlo. Sono rima¬ 
sto ingannato dal centra¬ 
vanti umbro che prima sì 
è fermato e poi è scatta¬ 
to ». Giordano ha soffer¬ 
to le pene dell'inferno per 
un leggero stiramento ten¬ 
dineo alla caviglia destra. 
E hai fatto nuovamente 
gol. Un gran gol. « Volevo 
scambiare con Viola, poi 
ho visto che Nando ha co¬ 
perto Maliria, costringen¬ 
dolo a spostarsi. Ho visto 
il varco libero e ho spa¬ 
rato una botta’di sinistro 
centrando Pangolino». 

p. C. 


MARCATORI: al 40’ del p.t. 
Zagano (F) autorete; nel 
s.t. al 38’ Galbiatl (F). 
TORINO; Terraneo 7; Man- 
doriini 7, Vullo 6; P. Sa¬ 
la 7, Danovu 6, Masi 5; 
C. Sala 6, Fileggi 6, Gra¬ 
ziali! 7, Cicco 6, Pullcl 5 
(dal 39’ della ripresa Ma¬ 
riani). N. 12 Copparoni, 
n. 14 Paganelli. 
FIORENTINA: Galli 8; Fer- 
roni 6, Tendi 6; Galhiati 6, 
Zagano 5, Sacchetti 6; Or- 
lundini 6, Bruni 6, Pagliari 
6, Antognonl 6, DI Genna¬ 
ro 5 (dal 26’ della ripresa 
Ricciarelli). N. 12 Pellica¬ 
no, n. 13 Marchi. 

ARBITRO: Longhi di Ro¬ 
ma, 6. 

Note: giornata serena, cam¬ 
po in ottime condizioni. E- 
spulsi al 39’ per scorrettez¬ 
ze reciproche Greco e Sac¬ 
chetti. Ammoniti Galbiatl, Di 
Gennaro e Pagliari. 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Lo Stoccarda ha 
colpito ancora! I tifosi fio¬ 
rentini ce ne vorranno per¬ 
ché chiamando in causa i te¬ 
deschi di mercoledì notte to¬ 
gliamo alla loro squadra ì 
meriti acquisiti sul campo, 
ma sino a quando la fatica 
non ha morso alle gambe dei 
giocatori granata e appanna¬ 
to loro le idee, il Torino me¬ 
ritava, eccome, di vincere e 
se il battlno non aveva rag¬ 
giunto il livello di sicurezza 

10 si doveva unicamente al 
bravissimo Galli che almeno 
In tre occasioni aveva lascia¬ 
to nella strozza dei tifosi gra¬ 
nata l’urlo della vittoria. 

Il Torino è passato in van¬ 
taggio al 40’ del primo tem¬ 
po: una lunga discesa di Vul- 
ìo sulla sinistra si conclude¬ 
va a tre quarti con un cross 
che Graziani, appostato sul 
primo palo, non arrivava a 
colpire di testa cogliendo co¬ 
si di sorpresa l’accorrente 
Zagano: lo stopper colpiva 
malauguratamente con la co¬ 
scia e metteva fuori causa 
Galli: autorete classica. 

Un minuto prima erano 
stati espulsi Greco e Sacchet¬ 
ti per reciproche scorrettez¬ 
ze, proprio davanti all’arbi¬ 
tro e di questa doppia e- 
spulsione si avvantaggerà 
maggiormente la Fiorenti¬ 
na. Greco fino a quel mo¬ 
mento, infatti, era parso il 
più lucido e pericoloso del¬ 
l’attacco granata anche per¬ 
ché su Graziani, oltre al gio¬ 
vane Ferroni, si avvicenda¬ 
vano di volta in volta ora 
l'uno ora l'altro in conside¬ 
razione anche del fatto che 

11 Pulici di questi tempi non 
fa paura a nessuno. Ha un 
bell'accartocciarsi i calzonci¬ 
ni quando deve tirare le pu¬ 
nizioni: dopo oltre sei mesi 
di fermata Pulici è irricono¬ 
scibile. Se si aggiunge che 
non ha mai avuto la gene¬ 
rosità di Graziani si avverte 
come il suo contributo al¬ 
ia squadra sia in questo mo¬ 
mento il più scarso di tutti. 

Gigi Radice Io fa giocare 
con l’intento di recuperarlo, 
ma questo nuovo rodaggio sta 
costando caro alla squadra 
che in più ieri si presentava 
in campo con nelle gambe 
la fatica di centoventi minu¬ 
ti e nella mente la delusio¬ 
ne per quella beffa. Se si 
aggiunge ancora che anche 
ieri il Torino ha giocato sen¬ 
za Volpati, Carrara, Salvado- 
ri, Pecci e Zac carelli, si ha 
il quadro completo. Ha esor¬ 
dito il giovane Masi (1961) 
nel ruolo di « libero », ma 
certe sue indecisioni (un 
paio, iniziali, le mettiamo in 
conto all'emozione) ci hanno 
fatto capire perché Radice 
ha sempre rinunciato a que¬ 
sto ragazzo. 

Nella ripresa, al 5', Tuni¬ 
ca azione corale del Torino 
tra Pulici, Graziani e Patri¬ 
zio Sala, si concludeva con 
una gran parata di Galli e 
su questo intervento il To¬ 
rino aveva finito di esistere. 
Lentamente infatti il Torino 
si stava spegnendo. Tentava 
Mandorlini dii rimanere in¬ 
collato alle calcagna di An- 
tognoni e altrettanto faceva 
Pileggi con Orlandini, ma or¬ 
mai il centrocampo granata 
era alle corde e cosi tutto il 
peso della partita finiva sul¬ 
le spalle del pacchetto di 
fensivo. Terraneo neutraliz¬ 
zava una punizione di An- 
tognoni e ancora su Anto- 
gnoni riusciva a deviare mi¬ 
racolosamente in angolo u- 
scendo alla disperata. 

Un tempo, quando le par¬ 
tite giungevano a questo pun¬ 
to di cottura, il cronista ave¬ 
va la licenza di scrivere * il 
goal era nélTaria», ma ora 
i tempi sono cambiati e scri¬ 
veremo che.-, il-goal era pro¬ 
prio neU’arìa. Si capiva che 
se il Torino non fosse riusci¬ 
to ad organizzarsi la Fioren¬ 
tina che stava venendo fuori 
alla distanza sarebbe passa¬ 
ta. Qualcuno ha tentato la 
« mirtina » e Radice dalla pan¬ 
china ha chiamato i suoi al¬ 
la riscossa, ma sembrava un 
povero « secondo » costretto 
dall’angolo del ring a inco¬ 
raggiare un pugile cotto e 
imbastito. 

La Fiorentina ha avuto il 
merito di aver compreso il 
clima nuovo della gara e di 
non essersi gettata allo sba¬ 
raglio. Ha atteso e investito 
il Torino con ordine, varian¬ 
do nel limite del possibile i 
suoi temi offensivi (anche la , 
Fiorentina mancava di Lelj, 
Sella e Restelli) e cosi quan¬ 
do Galbiatl ha, come si dice, 
fluidificato, Masi non è usci¬ 
to in tempo dalla sua tana 
e sulla «sponda» Galbiatl è 
riuscito ad entrare in area e 
a precedere Claudio Sala che 
si era avventato con l’intento 
di neutralizzare in extremis 
la discesa del «libero» fio¬ 
rentino e ha bucato Terra¬ 
neo in uscita. 

Nallo Paci 



TORINO- 

Zagano, 


FIORENTINA — Due momenti dell'Incontro tra granata e viola: a sinistra il pallone, « lisciato » da Graziani e deviato da 
sta per insaccarsi mentre a destra Galbiati, sfuggito al controllo di Claudio Sala, è gii pronto al tiro del pareggio. 


Radice: «Un altro 
finale stregato!» 

Soddisfatti i viola: «Un tempo 
per parte, pareggio sacrosanto » 

Nostro servìzio 

TORINO — Il pareggio toscano chissà perchè era nell’aria. 
Ci si avviava ormai al termine della gara, il Torino condu¬ 
ceva per 1-0 ma la fatica di Coppa, t 120 minuti giocati mer¬ 
coledì contro lo Stoccarda, avevano lasciato evidente il segno. 
Con i granala ormai sulle ginocchia è stato facile per la Fio¬ 
rentina metterli k.o. con quel pallonetto di messer Galbiati. 
Lo stesso giocatore afferma: « Signori, quando una squadra 
perde che deve altro fare se non attaccare? Io ho quindi 
attaccato, è andata bene e così ce ne torniamo a Firenze 
con un bel punticino! ». L’allenatore Carosì è ovviamente sod¬ 
disfatto di come sono andate le cose: a E’ stata una gara 
tirata. Il primo tempo è stato di marca granata, il secondo 


viola. Per cui, il pareggio per me è sacrosanto ». 

Come ha visto il Toro? « Ho visto un Torino stanco, spe¬ 
cie negli ultimi minuti. Chiaro che la fatica di mercoledì si 
è fatta sentire ». Radice, che martedì mattina sarà operato 
al ginocchio (ricordo del tragico incidente di Andora) è 
giù di corda: « Cosa devo dire? Mercoledì sera abbiamo per¬ 
duto all'ultimo minuto. Oggi a sette minuti dalla fine ci rag¬ 
giunge la Fiorentina. Non posso certo esultare! Abbiamo man¬ 
cato in organizzazione. D’altra parte con mezza squadra in 
infermeria... ». 

L’esordiente Marco Masi, pisano ventunenne, dopo un inizio 
incerto ha finito la partita in crescendo. Lo avviciniamo e 
gli domandiamo se effettivamente sarà ceduto alla prossima 
riapertura del mercato. « Penso che sarò sicuramente ceduto. 
Probabilmente non sarò adatto al gioco del Torino. Oggi ho 
giocato perché ce n’era bisoqno. lo comunque, mi rimetto 
disciplinatamente al volere della società! ». Un giudizio di Do¬ 
nava su Pagliari: « Pagliari è un tipo tignoso, molto mobile. , 
Noi però eravamo stanchi ». Patrizio Sala se ne esce dagli 
spogliatoi con un: a Non abbiamo giocato bene, ma abbiamo 
l’attenuante che tutti voi conoscete... ». Per ultimo ascoltiamo 
l’assente Pecci: a Speriamo di non rimpiangere questo punto 
perduto in seguito ». Quando rientri Eraldo? Oggi è stato an¬ 
che espulso Greco. « Domenica prossima a Roma dovrei tor¬ 
nare in squadra ». 

Renzo Pasotto 


Due reti al passivo e un espulso tagliano le gambe ai giallorossi 

* » 

Fulminea partenza del Napoli 
e la Roma cola a picco (3-0) 

Una gran botta del giovane Lucido ha rotto Fastinenza della squadra partenopea 
Apprezzabile ma sterile l’impegno dei romanisti - Una doppietta di Damiani 



NATOLI-ROMA — La palla scagliata da Lucido s'insacca alle spalle 
di Paolo Conti. E' la prima rete partenopea. 


Vinicio è euforico 
Liedholm quasi muto 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Un Vinicio finalmente euforico. Un vero leone 
che non si smentisce. Ma misuralo, sereno e pacalo che non 
si lascia inebriare da questa grossa e bella vittoria. Aveva 
mandato in campo, costretto dalle circostanze, una squadra 
nuova che aveva sorpreso tutti, anche i cronisti che seguono 
da vicino le cose del Napoli. Gli è andata bene, ami benissimo 
e questo per lui è un giorno che aspettava. 

« E’ tuia squadra — esordisce il tecnico — che sta crescendo. 
Non facciamoci grosse illusioni, come pure non esprimiamo 
severi giudizi quando le cose non vanno per il verso giusto, 
perché siamo ancora alla ricerca del gioco migliore». 

A” contento dei ragazzi? « Dopo la eccezionale prova di 
carattere e di senso professionale datami giovedì scorso con¬ 
tro VOlympìakos in Coppa UEFA è doveroso da parte mia 
dire che sono orgoglioso di quanto hanno fatto anche oggi ». 

Gli chiediamo lumi circa la formazione che ha mandato 
sul terreno di gioco. « Prima di scendere in campo — spiega — 
ho parlato con Vinazzani e Tesser e loro stessi mi avevano 
detto che gli andava bene quanto avevo predisposto. Verso 
la fine delia gara qualcosa non è andato come doveva, siamo 
d’accordo, ma Lucido e Tesser accusavano crampi, mentre 
Beliugi lamentava una fastidiosa tallonile quindi era normale 
qualche battuta a vuoto della difesa». Poi. Vinicio, passa a 
parlare della Roma. « La Roma di oggi — dice — non è giudi¬ 
cabile perché ha preso due gol nei primi sci minuti, poi sul 
2-0 dopo un minuto ha perso Amenta, quindi sarebbe un giu¬ 
dizio approssimativo». 

Per Liedlholm, scuro in volto, le parole sembra che pesino. 
Ne dice poche e se potesse certamente non parlerebbe proprio. 
« C’è poco da dire — esclama —, su questa partita; abbiamo 
tentalo di risalire la china, dopo i due gol subiti ma lutto 
è andato per il verso contrario ». E del Napoli cosa dice? 
«Non l’ho visto furibondo, ha giocato bene c ha indovinato 
tutto, inutile aggiungere altro ». . 

Gianni Scognamiglio 


MARCATORI: p.t. al 3’ Luci¬ 
do, al 3’ Damiani, al 24’ 
della ripresa Damiani. 
NAPOLI: Castellini 6; Vinaz¬ 
zani 6, Tesser 6; Beliugi 6, 
Ferrarlo 7, Guidetti (Impro- 
la dal 30’ del p.t. 6); Da¬ 
miani 7, Lucido 7, Capone 
8, Agostinelli 6, Filippi 7. 
(N. 12 Fiore, il. 13 Bomben). 
ROMA: P. Conti 6; Maggiora 
6, Amenta 6; BenettI 6, Tu¬ 
rane (De Nadal dal 16’ del 
p.t. 6), Santarini 6; B. Con¬ 
ti 6, Di Bartolomei 6, Fraz¬ 
zo 6, Ancelotti 6, Searnec- 
chia 6. (N. 12 Tancredi, n. 
13 Spinosi). 

ARBITRO: Mattei di Macera¬ 
ta, 6. 

NOTE: Giornata di sole, ter¬ 
reno in ottime condizioni, 
spettatori 60 mila circa. An¬ 
goli 5 a 2 per il Napoli. Espul¬ 
so al 7’ Amenta, per fallo di 
reazione. Ammoniti Pruzzo 
per gioco falloso. Tesser per 
proteste. Capone per compor¬ 
tamento scorretto. 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Terzo minuto del 
primo tempo. Santarini atter¬ 
ra Capone al limite delTarea. 
Punizione. Guidetti appoggia 
la sfera sulla destra per Lu¬ 
cido. Tiro bomba delTintemo 
e nulla da fare per Paolo Con¬ 
ti. 1 a 0 per il Napoli. Quinto 
minuto: Capone toglie il pal¬ 
lone a Di Bartolomei nella 
tre quarti romanista. Ampia 
e veloce falcata del centravan¬ 
ti partenopeo e successiva 
apertura sulla destra per Da¬ 
miani. Scatto dell’ala verso 
rete, preciso diagonale, e Con¬ 
ti è nuovamente battuto. 2 a 0. 
Settimo minuto: Amenta com¬ 
pie un fallo di reazione su 
Tesser. Il signor Mattei non 
ha dubbi: è un fallo da espul¬ 
sione. E il terzino giallorosso 
fa rientro anticipato negli spo¬ 
gliatoi. Sono i tre momenti 
chiave del derby fra Napoli 
e Roma. La partita, la « vera » 
partita, in pratica è durata 
appena 420”. Il terzo gol del 
Napoli è pura e semplice co¬ 
reografia: non toglie e non 
mette nulla. 

Un Napoli da promuovere 
e una Roma da bocciare, dun¬ 
que? Andiamoci piano. Il Na¬ 
poli, apparso bene avviato 
sulla via dc4 rendimento mi¬ 
gliore, ha posto fine all’asti¬ 
nenza da gol, ma non é il 
caso di lasciarsi andare in 
facili entusiasmi: di cammino 
la squadra di Vinicio deve an¬ 
cora farne. La Roma, dal 
canto suo, ha perso, ma il 
difficile è porre sul banco de¬ 
gli imputati questo o quel 
giocatore. 

Certo, sette gol al passivo 
in quattro partite non sono 
pochi. C’è qualcosa da rive¬ 
dere in difesa, ma non ce la 
sentiamo di intonare mesti e 
prematuri de profundis. In 
fondo quello di ieri pomerig¬ 
gio al S. Paolo è stato un in¬ 
contro particolare, un incon¬ 


tro deciso nei primi sette mi¬ 
nuti. 

Cenni di cronaca. Simpatico 
e di buon auspicio per il Na¬ 
poli il prologo. Pochi minuti 
prima del fischio di inizio Da¬ 
miani, sul manto erboso mes¬ 
so a nuovo dai giardinieri del 
Comune, riceve il trofeo Che¬ 
vron per essere risultato capo- 
cannoniere della B nella scor¬ 
sa stagione. 

Il Napoli si presenta in for¬ 
mazione inedita. Infortunati 
Bruscolotti e Speggiorin, e in 
panchina Improta; Vinicio 
schiera Vinazzani terzino. Ca¬ 
pone centravanti, e il giovane 
Lucido, classe '58, interno de¬ 
stro. I padroni di casa par¬ 
tono a tamburo battente. 
Nemmeno il tempo di pren¬ 
dere le giuste misure e il 
Napoli è in vantaggio. A si¬ 
giare la rete è Erasmo Lucido, 
giovane e promettente centro¬ 
campista siciliano già messosi 
in luce in Coppa Italia. Sug¬ 
gestivo il nome del luogo di 
nascita di questo giocatore: 
Isola delle femmine. La Roma 
cerca di riordinare le idee, 
nia impietoso arriva il gol di 
Damiani. Perdono le staffe 1 
romanisti. Duri gli scontri in 
campo. Il nervosismo tradisce 
Amenta che torna anzitempo 
negli spogliatoi. Per il Napoli 
è fatta. 2 a 0 il vantaggio, 
undici contro dieci gli uomini 
in campo. 

Bratta gatta da pelare per 
Liedholm. Il tecnico svedese 
in pratica rinuncia al libero. 
Turane ha carta bianca e 
spesso lo si vede operare sul¬ 
la fascia destra. 

Verso il 15' la Roma pren¬ 
de quota mentre il Napoli ap¬ 
pare pago del risultato. Pre¬ 
mono i giallorossi, si affidano 
a pericolosi contropiede i na¬ 
poletani. Si vede poco la 
■ zona • nella difesa napole¬ 
tana. In realtà Ferrano e Vi¬ 
nazzani francobollano impla¬ 
cabilmente Pruzzo e Bruno 
Conti. Salta la «zona» anche 
nella retroguardia giallorossa. 
De Nadai si appiccica alle cal¬ 
cagna di Damiani, Santarini 
si danna per tenere a bada io 
scatenato Capone. 

Noiosa la ripresa. La Roma 
si fa in quattro per dar vita 
ad una manovra dignitosa. In 
parte, anche se le azioni ap¬ 
paiono lente, riesce nell’inten¬ 
to. Non ha più voglia, però, 
il Napoli di giocare. Forse gli 
uomini di Vinicio avvertono 
nelle gambe le conseguenze 
della battaglia del Pireo. La 
maratona ateniese, evidente¬ 
mente, ora comincia a pro¬ 
durre i suoi effetti. 

Si assiste, perciò, ad un 
tran tran a centrocampo sen¬ 
za che gii spalti vengano per¬ 
corsi da nuovi brividi. Al 24’ 
il Napoli fa tris. E’ solo una 
formalità. Serpentina di Ca¬ 
pone tra due avversari e cross 
rasoterra al centro delTarea. 
Tocco di Damiani e palla in 
reto. 

Marino Marquardt 
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I friulani pasticciano troppo c rischiano la sconfitta casalinga 


L'Udinese si salva su rigore 


L’l-1 va stretto al Cagliari 

i >1 ■ 

Casagrande apre le marcature per i sardi che poi tengono 
saldamente in pugno la partita - Ad un quarto d’ora dalla 
fine la doccia fredda: dagli undici metri pareggia Del Neri 



UDINESE-CAGUARI — Il gol cagliaritano di Casagrande. 


lUAUCATOIU: Casagramle (C) 
al IT del primo tempo; 
Del Neri (U) al 30’ della 
ripresa su rigore. 
UDINESE: Galli 6; Catcllani 
, 0, Fanesi 0; Leonarduzzi 5, 

Felle! 5, Ulva 5; De dentar- 
i ili 0, l'Iu 0, Vriz 6 (Vagheg¬ 
gi all’Inizio della ripresa), 
Del Neri 6, Ullvlerl 6, 12. 
Della Corna, 11. UHardl. 
CAGLI AHI: Corti 6; Canestra- 
ri 6, Longobucco fi; Casa- 
graiule 7, elaiopoli fi, Bro¬ 
glierà 7; Osellamo fi. Belli¬ 
ni 6, Selvaggi fi, Marchetti 
fi, FI ras 6. 12. Bravi, 13. 
Quaglio, 14. Briasehl. 
ARBITRO: MenegaiI di Roma. 

Dal nostro corrispondente 

UDINE — Titldia Ita porta¬ 
to a Udine la sua squadra 
per tentare il pareggio, il 
quarto in quattro partite di 
campionato. A fine partita di¬ 
ce che il risultato gli va a 
pennello, poi si smentisce ri 
cordando le tante volte che i 
suoi hanno messo in difiìcol- 
tà l’Udinese che. pur pre¬ 
mendo in maniera tutto som¬ 
mato abbastanza scomiwsta, 
hanno frequentemente lascia¬ 
to appetitosi spazi per l’inse¬ 
rimento dei loro avversari. 
Non giudica -- ovviamente — 
la decisione dell’arbitro che 
ha concesso ai friulani il ri¬ 
gore che gli è costato il pa¬ 
reggio; ha visto però una pal¬ 
la vagante lanciata sulla de¬ 
stra da Leonarduzzi. piom¬ 
bare inopinatamente sul brac¬ 
cio di Cancstrari, malamen¬ 
te pressato da due bianco¬ 
neri. 

Tirate le somme, ci sem¬ 
bra che in fondo il risultato 
che alla vigilia sperava di 
ottenere, gli stia piuttosto 
stretto. Ed è sensazione lar¬ 
gamente condivisa dallo stes¬ 
so pubblico che non ha man¬ 
cato di beccare ripetutamen¬ 
te i propri beniamini — o 
comunque alcuni di loro —- 


per una condotta di gara che 
è sembrata ai più incredibi¬ 
le per la somma di errori ac¬ 
cumulati, la pochezza di idee 
specie in fase offensiva, l’as- 
senza di quello spirito agoni¬ 
stico che è stato tante volte 
la loro caratteristica essen¬ 
ziale. supplendo alle eviden¬ 
ti carenze tecniche e — di¬ 
ciamolo pure - per smenti¬ 
re certi ingiustificati entusia¬ 
smi che non sono mancati 
neppure in sede dirigenziale, 
alla mancanza di elementi de- 1 


terminanti ai lini del risul¬ 
tato. 

Ci si deve rendere conto 
senza drammi che questa 
Udinese è quella che è e che 
dal campionato, proprio pel¬ 
le sue condizioni che nulla 
hanno a che fare con l’im¬ 
pegno dell’allenatore Orrico, 
non può pretendere molto. Ha 
dalla sua un pubblico mera¬ 
viglioso che può essere una 
pedina determinante; ma* non 
certo, sia chiaro, per rag¬ 
giungere vette eccelse. 


Va detto che il Cagliari 
sceso oggi allo stadio del 
Friuli è una entità tecnica 
allatto trascurabile. Ha subi¬ 
to senza traumi il pressing 
iniziale dei friulani clic avreb¬ 
bero potuto benissimo andare 
a rete nel primo quarto d’ora; 
si è organizzato per contene¬ 
re le sfuriate non molto pro¬ 
ducenti degli avversari, poi 
ha detto la sua, con un gio¬ 
co sciolto che si basava su 
un centrocampo attento in 
cui eccelleva il vecchio Bru- 


gnera e l’eclettico Casagran¬ 
de. ottima punta quando oc¬ 
correva. 

La rete subita dai bianco¬ 
neri ò stata un autentico in¬ 
fortunio; quella del pareggio, 
una doccia fredda che, se ac¬ 
compagnata alla traversa 
colpita da Piras a cinque 
minuti dalla fine, giustifica 
pienamente la delusione dei 
sardi per il mancato succes¬ 
so. Brevemente alcuni cenni 
di cronaca: al G’ un lungo 
lancio di Pia su De Bernar¬ 
di che scatta sorprendendo 
la difesa. Il portiere a terra 
para con un piede. Una stan¬ 
gata improvvisa di Vriz al 
13’ trova pronto Corti che 
con la punta delle dita devia 
in angolo: dal tiro della ban¬ 
dierina nasce una nuova oc¬ 
casione per i bianconeri, ma 
ancora il iwrtiere devia il tiro 
ravvicinato di Ulivieri. 

Nel momento di maggiore 
pressione dei padroni di ca¬ 
sa, senza però positivi risul¬ 
tati, passa invece il Caglia¬ 
ri con una punizione di Casa- 
grande die sorprende Galli. 
Una situazione pericolosa ò 
nuovamente sventata da Cor¬ 
ti al 20’ della ripresa, impe¬ 
dendo che la combinazione 
Vagheggi-Ulivieri porti al gol. 
Ma il pareggio arriva ugual¬ 
mente al 30’: a seguito dì una 
azione e soprattutto di una 
decisione arbitrale che farà 
discutere ancora. Lancio di 
Leonarduzzi dalla destra ver¬ 
so Ulivieri: contrasto con Ca- 
nestrari sul cui braccio de¬ 
stro piomba una palla che 
sembrava destinata ad anda¬ 
re oltre. 

Il direttore di gara deci¬ 
de per la massima punizio¬ 
ne che Del Neri trasforma 
spiazzando il portiere. 

Rino Maddalozzo 


Lo 0-0 con FAvellino è un’occasione sprecata per i calabresi 


Per il Catanzaro il pari 
equivale ad una sconfitta 



CATANZARO-AVELLINO — Maltolini sventa un'incursione degli irpini. 


CATANZARO: Mattolhil fi; 
Sabadini 6, Ranieri 6; Me- 
niellili! fi. Groppi 6, Zani- 
ni fi (Chiincnti dal 25’ del 
s.t.): £>lIcolhil 6, ..Grazi Q. 
Bresciani fi. Alalo 7, Palan¬ 
ca 5. N. 12 Trapani, li. 13 
Draglia. 

AVELLINO: Fiotti fi; Roma- 
no fi, Giovaiinone fi; Beruat- 
to 6, Cattaneo fi. Di Som¬ 
ma 6: Mario Figa 6, Tut- 
tlno 6, De Ponti 7, Valen¬ 
te 6. Pellegrini 6. N. 12 
Stenta, n. 13 Boscolo, n. 14 
Massa. 

ARBITRO: Touolini di Mila¬ 
no 6. 

Note: cielo coperto, qual¬ 
che scroscio di pioggia nei 
primi minuti della ripresa; 
campo leggermente allentato 
ma in buono stato. Spettato¬ 
ri 16 mila circa. Calci d’an¬ 
golo 9 a 4 per il Catanza¬ 
ro. Ammoniti Di Somma e 
Tuttino dell’AvelIino e Ranie¬ 
ri del Catanzaro. 

Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Doveva es¬ 
sere la partita da favola per 
il Catanzaro, invece lo 0-0 con¬ 
tro una diretta avversaria co¬ 
me l’Avellino brucia alla squa¬ 
dra di Mazzone quasi come 
una sconfitta. Per gli irpi¬ 
ni di Marchesi, al contrario, 
ecco la boccata d’aria giusta 
per riprendere fiducia e con¬ 
tinuare la lotta contro la re¬ 
trocessione. 

Questo incontro è tutto qui. 
Il resto e solo qualche appun¬ 
to di cronaca e tanta tattica 
da parte degli avellinesi che 
sono riusciti a chiudere nel 
sacco i giallorossi, che an¬ 
cora sul campo di casa non 
hanno trovato nemmeno in 
questa occasione la via del¬ 
la rete. L’Avellino, è una 
formazione imbottita — ma 
per finta — di punte che una 
volta sul campo diventano 
bravissimi difensori. 

Il Catanzaro fa un po’ la 
riverenza, e si preoccupa di 
Pellegrini e De Ponti, quin¬ 
di non riesce per tutto l’ar¬ 
co della partita, tranne, co¬ 
me vedremo in qualche occa¬ 
sione, a superare la metà 
campo. E’ il gioco che l’Avel- 


lhio — in molte circostanze 
rinunciatario anche per quan¬ 
to riguarda il contropiede, 
pure possibile fra le smaglia¬ 
ture dell'awersario — prefe¬ 
risce. 

Quindi tutto previsto fino 
alla virgola da Marchesi, 
mentre per 90 minuti buoni 
Mazzone è alla ricerca del 
bandolo della matassa. Un 
bandolo che non riuscirà a 
trovare nemmeno quando 
« riabilita » al 25’ del s.t. Vito 
Chimenti che aU’inizio della 
gara è in panchina con il nu¬ 
mero 14. Tuttavia, anche con 
le classiche tre punte i gial¬ 
lorossi giocano nella nebbia 
più fitta. 

L’Avellino, da parte sua. 


continua a spezzare il gioco, 
a rallentarlo sino all’esaspe¬ 
razione. Le azioni a questo 
punto si contano sulle dita 
di una mano. Il giallorosso 
Maio, oggi, è anche bravo, 
ma a non dargli retta sono 
i bombers: Palanca a volte 
si nasconde a centrocampo. 
Bresciani ci prova, ma ha po¬ 
ca fortuna. Anche Chimenti 
quando sarà il suo turno non 
riuscirà a farsi vedere da 
Piotti. 

Come al solito, inoltre, ci 
sono le bellissime, ma im¬ 
produttive questa volta, ga¬ 
loppate di Nicolini. Fa bene 
però al 7’ del primo tempo 
quando triangola con Palan¬ 
ca, e Zanim a sua volta cros¬ 


sa per Bresciani. L'attaccan¬ 
te calabrese è lì li per in¬ 
saccare, ma alza alto sulla 
traversa. Identica azione al 
10’ anche se l’angolazione è 
spostata sulla sinistra. Anco¬ 
ra una volta Bresciani sciu¬ 
pa. Tuttavia vere e proprie 
azioni da rete non ce ne 
sono. 

Per gli irpini la prova ge¬ 
nerale, se cioè fosse o no il 
caso di spingersi un po' più 
avanti dalla propria metà 
campo o continuare a vive¬ 
re nella rocca, la compie Pel¬ 
legrini che si vede interrom¬ 
pere la fuga da Menichini, il 
quale dal limite dell’area sca¬ 
lia in calcio d’angolo. Poi 

il batti e ribatti. Ne fanno 


fede i calci dalla bandierina 
la cui conta è a favore del 
Catanzaro. A spazzare via 
ogni pericolo con grinta e si¬ 
curezza è sempre l’Avellino. 

Al 41’ un'azione dalla qua¬ 
le forse sarebbe potuta sca¬ 
turire la svolta della gara per 
il Catanzaro. E’ il classico 
palo ed è ancora Bresciani 
a coglierlo sul lato sinistro 
di Piotti sfruttando una pal¬ 
la allungata di Orazl. 

Nel secondo tempo Mar¬ 
chesi già pregusta il pari. Sul 
torrione della propria porta 
ora c’è una vera e propria 
fortezza. Anche Tuttino è 
dentro le mura e, cose da 
non credersi, è proprio lui 
a sventare una incursione di 
Sabadini alla mezz’ora della 
ripresa. Ma andiamo con or¬ 
dine. La scena seconda si 
apre con una palla che Orazi 
dai trenta metri consegna 
con una scudisciata a Piotti 
ben piazzato al centro della 
porta. 

Risposta poco convinta del- 
l’Avellino che al 5’ libera Va¬ 
lente sul quale interviene 
Mattolini. E’ il momento in 
cui il Catanzaro dovrebbe fa¬ 
re follie, ma non ci riesce. 
Ciò che non si comprende è 
che cosa ci stiano a fare Pa¬ 
lanca e Bresciani prima; Pa¬ 
lanca, Bresciani e Chimenti 
dal 25', se le tre punte con¬ 
tinuano a girovagare come 
anime in pena, invece di mo¬ 
strare i denti alla difesa av¬ 
versaria. 

Ed è per questo che a se¬ 
gnare ci provano anche i ter¬ 
zini cosiddetti « fluidifican¬ 
ti». Ranieri, infatti, al 14’ 
manca di testa una palla 
bassa. Poi è Zanini al 17’ che 
spedisce a Iato dalla distan¬ 
za. E ancora solita recita: 
fuga degli avellinesi con De 
Ponti, interrotta dai difenso¬ 
ri calabresi. Ma anche que¬ 
sta azione degli irpini ha il 
solo scopo, ben riuscito, di 
alleggerire la pressione. Al 
34’, infine, tra i piedi di Chi- 
menti arriva una palla. E* a 
poca distanza da Piotti, ma 
il tiro sparisce sul fondo. 

Nuccio Marnilo 


Partita vibrante e ricca 
d’emozioni ieri all’Adriatico 



PESCARA-ASCOLI —• Di Michele, numero 11 pescarese, in azione Loris Boni centrocampista abruzzese. 

L’inconcludente Pescara 
bloccato dall’Ascoli: 0-0 


Gli abruzzesi hanno .sciupato molte occasioni e hanno stretto cl’asseclio l’area ascolana 


PESCARA: Pillotti 7; Cliinel- 
lato 6, Lombardo fi; Ho- 
• ni 7, Prestanti fi, Pellegri¬ 
ni fi; CHnqucUi 5, Repello 

6, DI Michele 5, Nobili fi, 
‘ Silva 5. N. 12: Piagnerei- 

li; 13: Eliseli!; 14: Cosenza. 
ASCOI,I: Puliti 7; Anzivino 

7, Boldlni fi; Perico fi, Ga- 
sparini fi, Scorsa fi (dal 
s.t. Castoldi 7); Torrlsi I», 
Moro 7, torio fi, Scanziani 
fi, Bellotto 7. N. 12: Muraro; 
14* Pirehpt* 

ARBITRO: Lattami di Ito- 
ma, fi. 

NOTE: Cielo coperto, tem¬ 
peratura mite; terreno legger¬ 
mente appesantito dalla piog¬ 
gia caduta nei giorni scorsi. 
Spettatori 28 mila circa per 
un incasso di cento milioni. 
Ammoniti: Di Michele, Moro 
e Cinquetti. Angoli 12-2 per 
il Pescara. 

Dal nostro corrispondente 

PESCARA — U pareggio a 
reti inviolate tra Pescara ed 
Ascoli non induca in errore: 
non si è trattata della solita 
squallida partita da 0 0 ma di 
un incontro vibrante, tirato, 
soorattutto nel primo tempo, 
con numerose azioni da gol 


da una parte e dall’altra 
quello visto ieri all’Adriatico. 

Il Pescara aveva disperata 
necessità di incamerare l’in¬ 
tera posta per la sua prcea 
ria posizione di classifica e 
il traiiwr Angclillo non na¬ 
scondeva le sue ambizioni per 
quest'incontro casalingo che 
vedeva la sua squadra im¬ 
pegnata contro i bianconeri 
ascolani. D’obbligo quindi 
schierare le due punte Silva 
e Di Michele per ilare mag¬ 
giore penetrazione all’attacco 
in una partita impostata pret¬ 
tamente sulla spinta offensi¬ 
va. Lo schieramento era com¬ 
pletato da Nobili che giocava 
a ridosso delle punte e Cin¬ 
quetti sulla fascia sinistra 
mentre a centrocampo Boni. 
Repello e Lombardo oppone¬ 
vano un valido filtro. 

Cosi ben disposto tattica¬ 
mente il Pescara partiva di 
grati carriera schiacciando 
subito gli avversari nella pro¬ 
pria area. 

Già dal primo minuto Sil¬ 
va sciupava banalmente un 


magnifico pallone incespican¬ 
do al momento del tiro: mol¬ 
to bella l’azione con lancio 
di Boni per De Michele clic 
serviva di precisione Silva. 
Ma l’ala biancazzurra in pie¬ 
na area, solo davanti al por¬ 
tiere .perdeva la coordinazio¬ 
ne franando sulla palla e dan¬ 
do modo ai difensori di sal¬ 
varsi in calcio d'angolo. Que¬ 
sto era il primo di una lunga 
serie di corner battuti nel 
primo tempo: ben dieci con¬ 
tro nessuno degli avversari 
che possono dare un quadro 
abbastanza esatto della situa¬ 
zione. 

Insiste il Pescara all’attac¬ 
co e crea diverse palle gol. 
Al 7’ Repetto scambia con 
Silva che smista prontamen¬ 
te a Di Michele: gran bomba 
del centravanti ma il pallo¬ 
ne esce di poco. Subito dopo 
è Cinquetti che serve ancora 
Di Michele che colpisce bene 
di testa ma Pulici risponde 
con un plastico volo e bloc¬ 
ca con sicurezza. 

Di fronte a queste furie 



Usai batte 
il tarantino 
Quero alla 
10° ripresa; 
abbandono 

TARANTO — Il detento¬ 
re del titolo italiano del 
pesi leggeri, Giancarlo U- 
sal, è riuscito a mante¬ 
nere la corona nazionale 
della categoria, sconfig¬ 
gendo il tarantino Vincen¬ 
zo Quero. Il round deci¬ 
sivo è stato il decimo al¬ 
lorché Quero è stato co¬ 
stretto ad abbandonare. 

Abbastanza netta è sta¬ 
ta la superiorità di Usai 
il quale è riuscito ad an¬ 
nullare il vantaggio psico¬ 
logico che derivava a Que¬ 
ro dal fatto di « giocare 
in casa». 

I due pugili si erano già 
incontrati due anni or so¬ 
no: anche allora Usai era 
riuscito a prevalere sul¬ 
l’irriducibile rivale. 

Nelle interviste del dopo 
match. Usai ha dichiarato 
di voler battersi per la co¬ 
rona europea dei leggeri, 
mentre Quero ha afferma¬ 
to di essere intenzionato 
a lasciare il pugilato. 


scatenate che vogliono vince¬ 
re a tutti i costi la difesa 
ascolana ò in evidente diffi¬ 
coltà: spazza l’area alla bell’e 
meglio, a tratti vacilla e sem¬ 
bra dover cadere da un mo¬ 
mento all’altro. Ma resiste, 
e. con il passare dei minuti, 
le azioni dei padroni di casa, 
prima lineari e ficcanti man 
mano diventano precipitose e 
confusionarie sicché i marchi¬ 
giani possono tirare il Fiato 
con qualche pericolosa azio¬ 
ne di contropiede. Ci prova 
prima Bellotto. alla mezz’ora, 
con una lunga fuga sulla si¬ 
nistre ma nessuno riesce ad 
approfittare dello sbandamen¬ 
to della difesa biancazzurra. 
Pochi minuti dopo ci riprova 
Torio die riesce a servire Mo¬ 
ro ai limiti dell'area, il tiro 
però non è forte e Pillotti 
può parare senza difficoltà. 
Quindi è la volta di Boldini 
clic si incunea tra le maglie 
della difesa pescarese: Pelle¬ 
grini è costretto a stenderlo 
senza complimenti. 

Tutto sbilanciato in avanti 
il Pescara soffre terribilmen¬ 
te per queste ingenuità difen¬ 
sive. 

Il secondo tempo è un po' 
la brutta copia del primo. Il 
ritmo cala paurosamente c la 
partita perde in vivacità. Re¬ 
stano però le azioni da gol 
ora equamente divise tra 
l'una c l’altra squadra. L'A- 
scoli infatti prende coscienza 
dei propri mezzi c non si li¬ 
mita più a presidiare la pro¬ 
pria area. Anzivino tiene e- 
gregiamentc Di Michele men¬ 
tre Gasparini c Boldini fan¬ 
no altrettanto con Silva e 
Cinquetti. A centrocampo e- 
mergono Moro e Scanziani 
mentre Bellotto fa più del 
suo dovere tenendo il campo 
in lungo e in largo. Chinel- 
lato è costretto a controllarlo 
da lontano e la finta ala go¬ 
de di notevole libertà per 
cui. proprio dai suoi piedi, 
partono le azioni più perico¬ 
lose. Al 5' lancia Scanziani 
clic si presenta al limite del¬ 
l'area e lascia partire un ti¬ 
ro violento ma centrale che 
Pinotti blocca non senza dif¬ 
ficoltà. L’occasione più bel¬ 
la del match capita a lorio 
che sciupa però malamente 
sparando sul |>ortiere in usci¬ 
ta. Scampato il pericolo, il 
Pescara si butta in avanti e 
nell’arca ascolana si accen¬ 
dono mischie furibonde. L'ar¬ 
bitro è costretto ad interve¬ 
nire sempre più spesso per 
frenare la foga dei conten¬ 
denti. Ma il risultato non 
cambia. 

Fernando Innamorati 


RISULTATI 


SERIE « A » 

INTER-*BOLOCNA .... 
CATANZARO-AVELLINO . . 

LAZIO-PERUGIA. 

MILAN-JUVENTUS . . . . 

NAPOLI ROMA. 

PESCARA-ASCOLI .... 
TORINO-FIORENTINA . . . 

UDINESE-CAGUARI . . . . 

SERIE <c B » 

CESENA-'BRESCIA . . . . 

MONZA* LECCE. 

L. VICENZA-‘MATERA . . . 

PALERMO-PARMA . . . . 

ATAlANTA-*PI$TO!ESE . . . 

SAMPOORIA-PISA . . . . 

COMO-*$AMBENEOETTESE 

SPAL-BARI . 

TERNANA-GENOA . . . . 

VERONA-TARANTO . . . . 


MARCATORI 


SERIE « A » 


CLASSIFICA SERIE «A» 


in cau fuori casa rati 


CLASSIFICA SERIE «B» 


in casa fuori casa reti 


2-1 

0-0 

Li 

2-1 

3-0 

0-0 

1-1 

l-l 


1-0 


Con 3 reti: Savoldi (Bologna), Bettega (Ju¬ 
ventus), Giordano (Lazio) e Rossi (Perugia); 
con 2: Beccalossi (Inter), Damiani (Napoli) 
• Graziani (Torino); con 1: lorio e Moro 
(Ascoli); Chiarugi e Mastropasqua (Bologna), 
Casagrando (Cagliari), Bresciani e Palanca (Ca¬ 
tanzaro), Pagliari e Gaibiati (Fiorentina), Ma¬ 
rini, Orlali, Altobelli e Bini (Inter), Causio, 
Vena e Tardetti (Juventus), Garlaschelii (La¬ 
zio), Chiodi, Novellino e Antorselli (Milan), 
Lucido (Napoli), Goretti (Perugia), Di Michele 
o Nobili (Pescara), Amenta, Ancelotti, Pruzzo 
e Scarnecchia (Roma), Pulici (Torino), Ulivieri, 
Vagheggi e Del Neri (Udinese). 


2-1 

2-0 

2-0 

1-0 

0-0 

1-0 

1-0 

3-0 

0-0 


SERIE « B » 

Con 3 reti: Nicoletti, Passalacqua e Za none; con 
2: Bordon, Caudino, Giovanelli, Magherini, Ma¬ 
celli, Montesano, Piras, Sartori, F. Vincenzi • 
Luppi; con 1 : Aprile, Biagetti, Boninsegna, Casa- 
roli, Ceccarelli, Conte, De Biasi, De Rosa, D’An¬ 
gelo, Ferrari, Fabbri, Filisetti, Fontelan, lachini. 
Maritozzi, Massaro, Massimali!, Miceli, Miani, 
Muti), Odorizzi, Orlandi, Pallavicini, Ponzo, Rai¬ 
mondi, Russo, Sanguini, Scala, Scarpa e altri. 
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INTER 

7 

4 

2 

0 

0 

I 

1 

0 

7 

3 

COMO 

MILAN 

6 

4 

2 

0 

0 

0 

2 

0 

3 

1 

MONZA 

PALERMO 

TORINO 

6 

4 

1 

1 

0 

1 

1 

0 

4 

1 

VERONA 

JUVENTUS 

S 

4 

1 

1 

0 

1 

0 

1 

6 

3 

SAMPDORIA 

NAPOLI 

5 

4 

1 

1 

0 

0 

2 

0 

3 

0 

CESENA 

PERUGIA 

5 

4 

I 

1 

0 

0 

2 

0 

4 

2 

GENOA 

ATALANTA 

LAZIO 

4 

4 

1 

1 

0 

0 

1 

1 

4 

3 

TERNANA 

BOLOGNA 

4 

4 

0 

1 

1 

1 

1 

0 

$ 

S 

SPAL 

CAGLIARI 

4 

4 

0 

2 

0 

0 

2 

0 

! 

1 

L. VICENZA 

ASCOLI 

3 

4 

0 

2 

0 

0 

I 

1 

2 

3 

LECCE 

BARI 

CATANZARO 

3 

4 

0 

1 

1 

0 

2 

0 

2 

3 

PISTOIESE 

FIORENTINA 

3 

4 

0 

2 

0 

0 

1 

1 

2 

4 

TARANTO 

UDINESE 

3 

4 

0 

2 

0 

0 

1 

1 

3 


PISA . 

MATIRA 

ROMA 

3 

4 

0 

1 

1 

1 

0 

1 

4 


BRESCIA 

AVELLINO 

2 

4 

0 

I 

1 

0 

1 

1 

0 

3 

PARMA 

PESCARA 

1 

4 

0 

1 

1 

0 

0 

2 

2 

8 

SAMBENEDETT 


K G. 

7 4 

2 4 

1 4 


V. N. P. 
2 0 0 
2 0 0 
3 0 0 

2 1 0 
0 2 0 

1 0 1 

1 1 0 
0 1 0 

2 0 0 
1 1 0 
0 2 0 
1 0 1 
1 1 0 
1 0 1 
1 0 1 
0 2 0 
10 1. 
10 1 
1 0 1 
0 0 2 


V. N. P. 

1 1 0 
1 1 0 
0 0 1 
0 0 1 
1 1 0 
1 1 0 
1 0 1 
I 1 1 

0 0 2 
0 I 1 
1.0 1 
1 0 1 
0 0 2 
0 1 1 
0 1 1 
0 I 1 
0 1 1 
0 0 2 
0 0 2 
0 1 I 


F. S. 

5 1 

6 2 

8 1 
3 1 

3 2 

4 3 

4 4 

4 3 

5 4 
2 2 

6 7 

5 6 

2 3 

2 3 

2 3 
0 2 
2 6 

6 7 

3 7 

3 4 


LA SERIE «Cl» 


RISULTATI 

GIRONE «A»: Alessandria-Triestina 1-1; Pia¬ 
cenza-* Biellese 4-1; Cremori*se-S. Angelo Lodi- 
giano 1-0; Fano-Casale 1-0; Forli-Pergocrema 

2- 1; Sanremese-'Lecco 2-0; Treviso-'Novara 

3- 2; Varese-* Reggiana l-O; Rimini-Mantova 1-0. 

GIRONE «B»: Arezzo-Chieti 1-0; Benevento- 
Reggina 1-0; Turris-Campobasso 1-0; Cavese- 
Montevarchi 0-0; Salernitana-* Empoli 2-0; Feg- 
gia-Rende 1-1; Livorno-Nocerina 04); Siracusa- 
Anconitana 2-0; Teramo-Catania 1-1. 

CLASSIFICHE 

GIRONE *A>: Sanremese, Cremonese, Piacen¬ 
za punti 4; Triestina, Fano e Varese 3; Lecco, 
Alessandria, S. Angelo Lodìgìano, Fori), Rimini 
e Treviso 2; Casale, Mentova e Reggiana 1; 
Pergocrema, Novara e Biellese 0. 

GIRONE <B»; Arezzo e Siracusa punti 4; No- 
cerina. Foggia, Rende, Benevento e Salernitana 
3; Catania, Cavese, Livorno, Montevarchi e Tur- 
rls 2; Anconitana, Campobasso e Teramo 1; 
Chieti, Empoli e Reggina 0. 


PROSSIMO TURNO 


SERIE « A » 

Ascoli-Lazio; Avellino-Bologna; Cagliari-Catanza- 
ro; Fiorentina-Peseara; Inter-Napoli; Juventus- 
Udinese; Pervgia-Milan; Roma-Torino. 

SERIE «B» 

Atalanta-Sambenedettese; Bari-Lecce; Brescia-Pi- 
Stores*; Cesena-Palermo; Como-Sampdoria; Gè- 
noa-Verona; L. Vicenta-Parma; Monza-Matera; 
Pita-Temana; Taranto-Spal. 

SERIE «CI» 

GIRONE «A»: Casal*-Novara; Mantova-Trevi- 
so; Pergocrema-Cremonese; Piacenze-Fori); Rag- 
giane-Biellese; S. Angelo Lodigiano-Lecco; San- 
r*mese-Alessandri»; Triestina-Fano; Verese-Ri- 

mini. 

GIRONE « B »: Anconitana-Arezzo; Catania-Be- 
nevento; Chiati-Cavese; Montevarchì-Taramo; 
Nocerina-Foggia; Rcggina-livomo; Rande-Campo- 
basso; Salernitana-Siracusa; Turrit-Empoli. 
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Nella ripresa gli umbri si sono scatenati (3-0) 

Il Genoa tiene per 45’ 
poi la Ternana dilaga 

Un rigore affibbiato ai rossoblu quando perdevano 1*0 ha fatto saltare i ner¬ 
vi: espulso Manfrin e sul 2-0 la partita era già nelle inani dei padroni di easa 


B: 


Capitombolo 
dei rossoblu 
2 «lombarde» 
guidano 
la classifica 



Sileno Passalacqua, una colonna della Ternana. 


MARCATORI: De Rosa al 3', 
Passalacqua ai 22’ su cal¬ 
cio di rigore, De Rosa al 
30* del s.t. 

TERNANA: Mascella; Codo- 
gno, Legnimi; Ratti, Dall’O¬ 
ro, Pedrazzinl; Passalacqua, 
Stefanelli, De Rosa, France- 
sconl, Turia (al 34’ del s.t. 
Galasso). 13 Aliboni, 14 Ra- 
niella. 

GENOA: Girardi; Gorin, Odo¬ 
rizzi; I. orlili, Onofri, Di 
Chiara; Manuell, Manfrin, 
Russo, Giovannelli, Tacchi 
(al 34’ del s.a. llolto). 12 
Cavalieri, 14 Ncla. 
ARBITRO: Lo Hello di Sira¬ 
cusa. 

Dal nostro corrispondente 

TERNI — Il Genoa scende a 
Terni come capolista. Per i 
rossoblu di Di Marzio si trat¬ 
ta di un test severo e impor¬ 
tante, adatto perciò a valuta¬ 
re la reale consistenza di 
questa squadra che, seppur 
non brillando, ha già ottenu¬ 
to buoni risultati. E’ un test 
importante anche per Santin 
ed i suoi perché stranamen¬ 
te, o forse inevitabilmente, 
la Ternana sta alternando 
brillanti prestazioni interne 
con opache trasferte. 

E allora entriamo subito 
nel clima - partita. All’annun¬ 


cio delle formazioni annotia¬ 
mo nella Ternana l'assenza 
di Andreuzza, oltro quelle già 
previste di Sorbi o Romena. 
Il Genoa è in formazione ti¬ 
po. Tacchi del Genoa apre le 
ostilità al 10’ con un calibra¬ 
to colpo di testa che Mascel¬ 
la, fuori dai pali, riesce a 
deviare sulla traversa; ci pen¬ 
serà poi Codogno ad allonta¬ 
nare definitivamente la mi¬ 
naccia per la propria porta. 

La risposta rossoverde è 
con De Rosa tre minuti piu 
tardi, che si vede annullare 
per fuori gioco un bel gol 
di testa. La partita adesso è 
più equilibrata. Le due squa¬ 
dre si danno battaglia soprat¬ 
tutto al centrocampo. E che 
sia una partita combattuta lo 
dimostrano le ammonizioni 
comminate da Lo Bello nel 
solo primo tempo a Pedraz- 
Zini, De Rosa e Odorizzi, tut¬ 
te per gioco scorretto. E an¬ 
cora due fiammate prima del 
riposo. Al 25’ un tiro-cross di 
Odorizzi si stampa sulla tra¬ 
versa e a tre minuti dal ter¬ 
mine Passalacqua calcia sul¬ 
lo spigolo della traversa. 

Ma siamo soltanto a me¬ 
tà del nostro racconto: 11 bel¬ 
lo o il brutto a secondo da 
quale parte è schierato il let¬ 
tore, deve ancora venire. Do¬ 
po tre minuti dall'avvio del¬ 


la ripresa De Rosa sfrutta 
molto bene un cross di Fran- 
cesconi e schiaccia di testa 
in rete a due metri da Gi¬ 
rardi. Il Genoa avrà soltanto 
una opportunità con Tacchi 
per rimettere in discussione 
il risultato, ma Mascella è 
davvero bravo a bloccare il 
tentativo dell’insidiosa punta. 

Ma da questo momento e 
fino al termine sarà tutta una 
girandola di occasioni per l 
padroni di casa. Al 21' De 
Rosa alza di poco sopra la 
traversa dopo aver anticipa¬ 
to anche l’uscita di Girardi. 
Ma il raddoppio è rinviato di 
poco. Un minuto dopo infat¬ 
ti Odorizzi stende in area 
Passalacqua. E’ rigore, batte 
lo stesso Passalacqua che 
manda la palla a destra e 
Girardi a sinistra. 

Sul 2-0 saltano 1 nervi al 
genoani. Manfrin deve aver 
detto brutte parole a Lo Bel¬ 
lo che lo espelle immediata¬ 
mente. Ora così il Genoa 6 
costretto anche in dieci ed 
una eventuale rimonta diven¬ 
ta impossibile. La squadra li¬ 
gure cede di schianto e mol¬ 
la psicologicamente. La Ter¬ 
nana si esalta ancor più e 
alla mezz’ora De Rosa con un 
rasoterra da destra a sinistra 
infila Pangolino della porta 
rossoblù. E' 3-0. 


Il resto non fa testo, an¬ 
che se al padroni di casa si 
apriranno ampi varchi verso 
la porta di Girardi; ma per 
un vorso o por l’altro i ros- 
sovercli sbaglieranno buone 
occasioni e dunque il risulta¬ 
to non cambierà più. Ci vie¬ 
ne a questo punto in mento 
cho proprio un anno fa, 1*8 
ottobre del 1978, il Genoa in¬ 
corse qui al Liberati in un 
altro infortunio come questo. 
Allora fu travolto 4-1. Eviden¬ 
temente uno strano destino 
accompagna le trasferte dei 
genoani qui in Umbria. 

Va però detto, cho nel pri¬ 
mo tempo, il Genoa aveva 
combattuto alla pari ed era 
stato anche molto pericoloso 
in più circostanze. L’andamen¬ 
to dei primi quarantacinque 
minuti non lasciava di certo 
intravedere un risultato cosi 
clamoroso. Ma la Ternana si 
diverte a giocare brutti scher¬ 
zi alle grandi. E proprio co¬ 
me una « grande » viene fuo¬ 
ri alla distanza. Questa Ter¬ 
nana può fare buone cose, 
lo diciamo da un pezzo. De¬ 
ve soltanto trovare il giusto 
equilibrio per l’impostazione 
tattica nelle partite in tra¬ 
sferta. 

Adriano Lorenzoni 


Ha risolto una deviazione di testa di Ceccarelli 

Trotterella il Brescia 
Cesena pun tiglioso: 1-0 

Senza schemi di gioco i padroni di casa - Dinamici e coraggiosi i romagnoli 


MARCATORE: Ceccarelli al 15’ 
della ripresa. 

BRESCIA: Malgioglio; rodavi- 
ni, Galparoii; De Biasi, Gui¬ 
da. Blagini; Salvioni, Ma- 
scili. Multi, Iachini (dall’ini¬ 
zio della ripresa Salvi), Pen- 
zo (12. Bertoni, 13. Leali). 
CESENA: Recchi; Benedetti, 
Arrigoni (dal 14’ della ripre¬ 
sa Maddè); Ceccarelli, Oddi, 
Morganti; Valentini, Zando- 
li, Gorl, Speggiorin, Bordon 
(12. Settini, 14. De Falco). 
ARBITRO: Lops di Torino. 

Dal nostro inviato 

BRESCIA — Al 9’ della ripre¬ 
sa Arrigoni esce dalle retro¬ 
vie romagnole palla al piede e 
si impegna in una delle sue 
brucianti galoppate a tutto 
campo. Guida raffronta e lo 
stende con un Tallo brutto e 
stupido che meriterebbe la 
espulsione, ma il bresciano se 
la cava con io sbandierarne^ 
to del cartellino giallo. Tre 
minuti dopo Arrigoni viene 
portato fuori a braccia dal 
massaggiatore bianconero e 
Bagnoli manda in campo il ve¬ 
terano Maddè con una pacca 
Sulle spalle e il sussurro del- 
l’ultima raccomandazione. E’ 
un momento delicato per il 
Cesena, anche se la squadra 


di casa, dopo qualche pro¬ 
mettente fuocherello iniziale, 
si è spenta su se stessa. 

Potrebbe infatti trovare qui 
l’orgoglio, lo slancio, l’idea per 
una reazione. Niente, invece. 
E’ il Cesena che replica alla 
scalogna con un impeto . di 
rabbia e guadagna una puni¬ 
zione sulla destra, a qualche 
metro dal vertice dell’area di 
rigore. Tre bianconeri sman- 
trinano attorno al pallone, 
operando un paio di fìnte « di 
quelle — diranno poi — stu¬ 
diate e ristudiate in allena¬ 
mento », quindi Speggiorin la¬ 
scia partire un pallonetto che 
taglia l’area in diagonale e si 
offre alla precisa, imparabile 
inzuccata di capitan Ceccarel¬ 
li. 

La lezione, per il Brescia, è 
brusca. Vedremo in seguito 
se sarà anche salutare. Oggi, 
comunque si riveda e si ripen¬ 
si la partita, la punizione è 
stata giusta, diremmo logica. 
Importa poco che il Brescia, 
per onorare il dovere d’ospita¬ 
lità, abbia trottato con una 
certa frequenza nella metà 
campo avversaria. Conta il la¬ 
voro svolto, e questo è stato 
di lega assai mediocre, prima, 
durante c dopo l’arrivo della 
sventolaccia. 

Schemi noiosi e inefficaci. 


con sbilanciamenti in avanti 
che consentivano al roma¬ 
gnoli rapidi assalti negli am¬ 
pi spazi disponibili. Triangoli, 
da parte bresciana, cercati 
goffamente senza precisi punti 
di riferimento. Punte di pla¬ 
stica flessibili: qualche volta 
ha tentato di farsi notare 
Mutti, mentre Penzo è stato 
annullato da un eccellente Be¬ 
nedetti. 

Dall'altra parte un Cesena 
gagliardo, saggio, puntiglioso 
su ogni pallone, veloce e pre¬ 
ciso negli scambi a conferma 
di un collettivo che ha fun¬ 
zionato egregiamente. Un Ce¬ 
sena anche coraggioso, dispo¬ 
sto ad osare tutto il lecito, con 
un centrocampo dinamico in 
ogni frangente e una difesa 
bene attnippata attorno al roc¬ 
cioso Oddi "e al laborioso Cec- 
carelli e infine con un Recchi 
chiamato severamente in cau¬ 
sa in due circostanze, ma si¬ 
curo e rassicurante su en¬ 
trambe le palle-gol. 

I due episodi si sono veri¬ 
ficati nel periodo di ansiman¬ 
te e pasticciato inseguimento 
dei bresciani; in precedenza la 
rete bianconera era stata ef¬ 
fettivamente insidiata una so¬ 
la volta (al 12' del primo tem¬ 
po. cercando di intervenire su 
un lancio di Guida, Morganti 


scivolava e lasciava palla libe¬ 
ra per Mutti: allungo volante 
per Penzo, tiro di questi pure 
al volo e bersaglio mancato 
da pochi passi). 

Per il resto era stato il Bre¬ 
scia ad ingegnarsi ad annul¬ 
lare se stesso. Un ciabattare 
confuso, palloni buttati avanti 
senza bussola, mentre dalle 
risposte verticalizzate del ro- 
thagnoli sortivano palloni an¬ 
che inquietanti per l'area vi¬ 
gilata dall'innocente Malgio¬ 
glio. Ricordiamo, prima del¬ 
l’intervallo, un allungo di Sal¬ 
vioni per Mutti: Oddi non ba¬ 
stava per fermare il centra¬ 
vanti rivale, ma ci pensava Io 
stesso Mutti a mettere fuori. 

Fischi, intanto, da parte del 
pubblico: ripetuti e sonori, 
ma onestamente legittimi. Il 
peggio, tuttavia, doveva anco¬ 
ra giungere. C’erano, all'avvio 
dopo il riposo, una saetta di 
Benedetti parata da Malgioglio 
e uno dei tanti angoli provo¬ 
cati da Salvioni, poi arrivava • 
no il patatrack bresciano e le 
prodezze di Recchi: al 28', per 
respingere con un guizzo un 
colpo di testa di Mutti, e al 
34' per allontanare in acroba¬ 
zia un pallone calciato violen¬ 
temente da Penzo su punizio¬ 
ne. 

Giordano Marzola 




BRESCIA-CESENA — Il portiere casenate Recchi (in alto) anticipa 
un bel colpo di tetta dello stesso centravanti bresciano. 


Una brutta partita senza gioco (0.0) 


Contro la scombinata Samp 
resiste il muro del Pisa 

Decisamente rudi i contrasti dei toscani - Sono senza tiratori i liguri 


SAMPDORIA: Garelia; Arnuz- 
zo, Logozzo; Monaco, Fer- 
roni. Pezzetta; Redomi 
(dal 19 del s.t. De GiorgLs), 
Orlandi, Caccia, Roselli, 
Sartori. (N. 12 Gavioli, n. 
14 Talami). 

PISA: Ciappl; Rossi. Contrat¬ 
to; D’Alessandro, Miele, Via- 
nello; Chierico (dal 43’ del 
s.t. Savoldi), Cannata, Gua¬ 
rdia. Oraziani, Bergama¬ 
schi (N. 12 Mannini, n. 14 
Cantarutti). 

ARBITRO: Savalli di Trapani. 

NOTE: Giornata di sole. 
Spettatori 20 mila circa di 
cui 16 mila paganti, per un 
Incasso di lire 45.474.500. Am¬ 
moniti Bergamaschi. Canna¬ 
ta e Graziani. Angoli 4-3 per 
la Sampdoria. 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — Una brutta Samp¬ 
doria, decisamente ima pes¬ 
sima copia di quella che a- 
veva brillantemente esordito 
sul proprio campo contro il 
Monza, non è riuscita a per¬ 
forare il bunker del Pisa ed 
è andata in bianco. Giusta¬ 
mente per il poco che ha sa¬ 
puto fare; ma questo Pisa 
non meritava davvero tanto. 
E’ una squadra ostica, que¬ 
sta di Meciani. Massiccia, be¬ 
ne arroccata a centrocampo, 
decisa e determinata su ogni 
palla e asfissiante nelle mar¬ 
cature. 

Eppure è squadra quadrata 
e a volte persino snella, ta¬ 
le da dare l’impressione che 
se avesse un'altra mentalità, 
più coraggiosa e aggressiva, 
nel senso sportivo e non fi¬ 
sico, potrebbe ottenere ben 
altri risultati. Persino con 
questa scombicchlerata Samp¬ 
doria avrebbe potuto ottene¬ 


re di meglio, ove avesse sa¬ 
puto approfittare della nega¬ 
tiva giornata dei padroni dà 
casa. L’allenatore dei blucer- 
chiati ha smosso un po’ le 
acque della formazione, ri¬ 
spetto alla prudente eppur 
vittoriosa partita di Parma, 
nel tentativo di mettere in 
campo una squadra maggior¬ 
mente offensiva, ma ha fini¬ 
to, ci pare, col confondere 
se stesso anziché gli avver¬ 
sari che hanno avuto buon 
gioco a muoversi in quel 
guazzabuglio, dove nessuno 
pareva avere un compito ab¬ 
bastanza preciso da sapere 
dove trovarsi, con tanti salu¬ 
ti all’affiatamento e agli 
scambi in corsa, indispensa¬ 
bili per superare l’ermetica 
e dura barriera che Meciani 
aveva costruito a centrocam¬ 
po. 

Altra cosa inspiegabile è 
stata la sostituzione di Re¬ 
domi per mandare in campo 
De Giorgia. Redomi era sta¬ 
to fino ad allora l’uomo de¬ 
cisamente più positivo dei 
blucerchiati oltreché delizioso 
a vedersi per il suo garbato 
ed efficace tocco di palla e 
per la sua propensione offen¬ 
siva. Meglio sarebbe stato to¬ 
gliere Sartori, che era appar¬ 
so affaticato e stanco, oltre¬ 
ché timoroso nei contrasti. 
Ma forse l’allenatore blucer- 
chiato è superstizioso e non 
ha voluto privarsi dell'ala si¬ 
nistra, che aveva sempre se¬ 
gnato nelle partite giocate. 

La Sampdoria è parsa in 
tal modo sfasata, sbilanciata 
nella difesa, disordinata a 
centrocampo, con quel Cac¬ 
cia vagante nelle operazioni 
di disturbo e inutilmente pro¬ 
tesa in un attacco che non 
riesce a produrre gol per 


assoluta mancanza di tirato¬ 
ri pronti. 

Eppure nonostante tutto e 
con un pizzico di fortuna, an¬ 
che questa volta avrebbe po¬ 
tuto cogliere la posta piena. 
C’è voluto un Ciappi eccezio¬ 
nale per impedirle di vince¬ 
re. Un Ciappi raramente im¬ 
pegnato ma straordinariamen¬ 
te pronto quando è stato 
chiamato in causa. 

Come al 13’ su tiro da lon¬ 
tano di Redomi, bloccato in 
due riprese e al 33’, quando 
ha ribattuto una bordata al 
volo di Caccia respingendo 
subito dopo, balzando come 
una molla da terra dove si 
trovava per il precedente in¬ 
tervento, il tiro ravvicinato 
di Sartori. Ma soprattutto al 
33’ delia ripresa, quando con 
la punta delle dita ha allun¬ 
gato la traiettoria di un ti¬ 
ro-cross di Monaco destina¬ 
to sotto la traversa. E infine 
al 43’, quando ha letteralmen¬ 
te strappato dall’incrocio dei 
pali una palla scagliata da 
Ferroni e deviata da D’Ales¬ 
sandro. 

Da parte sua, Garelia ha 
dovuto invece intervenire una 
sola volta seriamente, a cin¬ 
que minuti dalla fine, per 
alzare sopra la traversa un 
autentico bolide di D’Ales¬ 
sandro su punizione. 

Nel conto cl sono poi un 
paio di rigori trascurati da 
quest’arbitro eccezionalmente 
permissivo: al T della ripre¬ 
sa per una ancata di Pez- 
zella che ha fermato in area 
una bella fuga di Bergama¬ 
schi e ad un minuto dalla fi¬ 
ne, quando Miele è riuscito 
a districare una mischia in 
area liberando con una evi¬ 
dentissima smanacciata. 

Stefano Forcò 


A 4’ dal termine Saitutti ha fallito la massima punizione 

Manca il rigore la Pistoiese 
S’impone per 1-0 l’Atalanta 

Altre 2 occasioni sprecate dai toscani - Più squadra i bergamaschi 


MARCATORE: Fili-setti al 4i’ 
del p.L 

PISTOIESE: Moscatelli; Sal¬ 
vatori, Mosti; Borgo, Ber- 
ni, lappi; GuldoUn (Osati 
al 46’), Frustalupi, Saitut¬ 
ti, Rognoni, Loppi (12. Vie- 
ri, 13. Arecco). 

ATALANTA: Memo; Mei, Fi¬ 
liseli (Storgato a) 46’); 
Reali, Vavassori; Rocca, 
Zam betti, Sonora!, Scala, 
Festa, Bertuzzo (12. A lessan¬ 
doli, 14. Mostosi). 

ARBITRO: Panztno di Catan¬ 
zaro. 

NOTE: giornata di sole, 
spettatori 10.000 circa (pagan¬ 
ti 8.027, abbonati 1.461) per 
un incasso di 37.771.800 lire; 
calci d’angolo 9 a 5 per la 
Pistoiese; ammonito per ostru¬ 
zionismo Rocca; sorteggio do¬ 
ping negativo. 

Dal nostro inviato 

PISTOIA — Mancavano quat¬ 
tro minuti alla fine e VAtalan¬ 
ta, grazie ad un magistrale 
colpo di testa di Filisetti, sta¬ 
va conducendo la partita da 
45 minuti. Però, già dal 30’ del¬ 
la ripresa, gli w arancioni » di 
Riccomini, nonostante la gior¬ 
nata non molto positiva, sta¬ 
vano comandando il gioco, e 
i difensori bergamaschi erano 
costretti a fare smuro» da¬ 
vanti alla loro porta. 

Al 41, però, a seguito di una 
ennesima mischia davanti a 
Memo, autore di almeno tre 
interventi decisivi, Mei, per 
evitare a Saitutti di battere 
a - rete lo ha sgambettato e 
l’arbitro Ponzino, che si tro¬ 
vava poco, distante, non ha 
avuto alcun dubbio nel decre¬ 
tare la massima punizione. 
Calcio di rigore che ha bat¬ 


tuto lo stesso Saltutti, che è 
lo specialista della Pistoiese. 
Purtroppo il centravanti aran¬ 
cione, forse emozionato, forse 
già stanco, ha mancato il ber¬ 
saglio: ha spedito il pallone 
sul fondo, sulla destra di Me¬ 
mo. E così la Pistoiese ha co¬ 
nosciuto la prima sconfitta 
della stagione sul proprio 
campo. Una sconfitta che gli 
e arancioni» avrebbero potu¬ 
to evitare se i suoi attaccanti 
non avessero mancato almeno 
un pedo di facili occasioni 
(d’oro quella capitata a Ce¬ 
sati al 36’ del s.LJ e se Ro¬ 
gnoni, tanto per non far no¬ 
mi o Guidolin, avessero gio¬ 
cato ad un ritmo diverso e 
con idee più chiare. 

Comunque se la gara fosse 
finita in parità sicuramente, 
neppure i bergamaschi avreb¬ 
bero reclamato poiché, in ef¬ 
fetti, i nerazzurri di tiri a 
rete ne hanno fatti ben po¬ 
chi Nel primo tempo, in pra¬ 
tica, gli uomini di Titta Rota 
hanno tirato una sola volta 
(41') verso la rete di Mosca¬ 
telli ed hanno centralo l’obiet¬ 
tivo; fallo di Rognoni su Roc¬ 
ca; punizione battuta da Fe¬ 
sta dalla destra e pallone che 
ricade in area della Pistoiese. 
FUiselti (un giovane di 13 an¬ 
ni che all’inizio della ripresa, 
per un duro colpo ricevuto 
allo scadere del tempo, ha la¬ 
sciato il campo) ha intuito e 
con bello stacco ha colpito di 
testa deviando U pallone in 
rete, infilandolo proprio nel 
i sette ». 

Nella ripresa di tiri in porta 
i bergamaschi ne hanno effet¬ 
tuato un altro con Scala. / 
padroni di casa, invece, pur 
non riuscendo a rendere il 
meglio cioè a dar vita ad una 


gara spumeggiante (e le ra¬ 
gioni le abbiamo già denun¬ 
ciate) hanno avuto anche del¬ 
le occasioni per accorciare le 
distanze; al sesto Memo ha ri¬ 
battuto di pugno un tiraccio 
di Rognoni; al 12’ il portiere 
dell’Atalanta si è ripetuto su 
tiro di Cesati; al 22' su per¬ 
fetto colpo di testa di Mosti, 
Memo è stato saltato da Mei 
che ha ribattuto • il pallone 
sulla linea, mentre al 36’ è 
stato Cesati a battere alto a 
porta vuota. 

Elencate le occasioni, ripe¬ 
tere che un pareggio non 
avrebbe fatto scalpore non è 
erralo. Però occorre anche di¬ 
re che l’Atalanta, almeno in 
questa occasione, pur giocan¬ 
do in dieci (Pertuzzo non si 
è mai visto) ha saputo am¬ 
ministrare mollo bene il van¬ 
taggio e allo stesso tempo, 
grazie alla maggiore classe ed 
esperienza di alcuni suoi gio¬ 
catori, ha tenuto sempre sot¬ 
to controllo gli avversari. 

Le occasioni da rete create 
dalla Pistoiese non sono stale 
il frutto di un gioco elabora¬ 
to ma solo di iniziative perso¬ 
naIL Invece l’Atalanta ha dato 
la netta impressione di cono¬ 
scere già la parte a memoria: 
alludiamo agli - automatismi 
che avvengono con una certa 
facilità. In questa gara chi ci 
ha lasciato urta buona occa¬ 
sione sono stali Filisetti e Bo¬ 
nomi, una mezza ala un po’ 
all'antica, che copre una lar¬ 
ga fascia di campo, senza al¬ 
cun tentennamento. Per la 
Pistoiese ottima ancora una 
volta la prova del « vecchio » 
Frustalupi e di Mosti autore 
di una serie di iniziative che 
hanno messo in difficoltà la di¬ 
fesa bergamasca. 

I. C. 


La Samb si arrende 
al Como capolista (1-0) 


MARCATORE: Fontolan al 35' del s.t. 
SAMUENEDETTESE: Tacconi; Massimi, 

Sansone; Taddel, Cagni, Ceccarelli (dal 1’ 
del s.t. Corvace); Sabato, Cavazzini, Mas¬ 
si, «acci, Romiti. N. 12 Pigino; n. 13 Pt- 
votto. 

COMO: Vecchi; Wlerchowod, Gozzoli; Centi, 
Fontolan, Volpi; Mancini, Lombardi (dal 
37' del s.t. Veccia), Nlcotettl, Pozzato, Cu- 
vagnetto. N. 12 Sartorelll; n. 13 Melgratt. 
ARBITRO: Tani di Livorno. 

NOTE: bella giornata di sole, terreno buo¬ 
no, spettatori 8.000 circa. Ammoniti: Pozza¬ 
to, Romiti e Massi. Calci d’angolo 3 a 2 per 
la Sambenedettese. 

SAN BENEDETTO DEL TRONTO — (e. s.) 
Un altro passo falso della Sambenedettese 
di fronte al suo pubblico. 11 Como, come il 
Genoa quindici giorni fa, ha vinto per una 


rete a zero. Un risultato che premia ecces¬ 
sivamente la squadra lurlana allenata dal 
bravo Murchioro e punisce severamente i 
rossoblù adriatici. La paitita non è dispia¬ 
ciuta per il gran movimento che le due 
squadre hanno profuso e per la superiorità 
territoriale della Samb. Questa ha affronta¬ 
to gli avversari senza alcun timore, ha por¬ 
tato attacchi continui ma poco concreti ver¬ 
so la porta dell’attento Vecchi. 

Il Como è pervenuto alla marcatura al 
35’ elei secondo tempo su azione conseguen¬ 
te a calcio d’angolo. Batte il tiro Pozzato, 
Fontolan più lesto di tutti eli testa insacca. 
Nulla da fare per Tacconi. Evidentemente 
Marchioro porta fortuna ni Como. In effet¬ 
ti il tecnico (ariano vinse pure a San Be¬ 
nedetto nella stagione ’74-’75 per una rete a 
zero con Tardelli conquistando la serie A. 


Il Monza beffa (2-1) 
un Lecce sfortunato 


MARCATORI: Piras (L.) al 29’ del p.t., Can¬ 
nilo (L.) autorete ai 14’, Vincenzi II (M.) 
al 32’ delia ripresa. 

LECCE: De Luca; Bonora, Lorusso; Spada, 
Gardinian, Miceli; Re, Gagliardi, Piras (dal 
34’ s.t. Magistrelli), Canniti), Biagetti. N. 
12 Scognamigllo; n. 14 La Palma. 

MONZA: MarconcinI; Motta, Vincenzi I; 
Scala (dal 30’ Giusto), Stanzlone, Corti; 
Gorin, Ronco, Vincenzi II, Acanforu, Fer¬ 
rari. N. 12. Colombo; n. 13 Tosetto. 
ARBITRO: Mllan di Treviso. 

NOTE: angoli 11 a 3 per il Lecce. 

LECCE — (e. b.) Al Monza è riuscito il col¬ 
paccio: era venuto a Lecce con chiari pro¬ 
positi di rivincita avendo ancora nella men¬ 
te il ricordo di un pomeriggio del giugno 
scorso quando la squadra giallorossa gli ne¬ 
gò il lasciapassare per la serie A. 

I pugliesi hanno giocato con determinazio¬ 
ne, per lunghi tratti della partita sono stati 
padroni del campo mettendo alle corde i 
brianzoli che non riuscivano ad arginare i 
furiosi attacchi dei padroni di casa. 


Hanno segnato per primi al 29’ del primo 
tempo con Piras con una punizione dal li¬ 
mite; nella ripresa, dopo aver subito il pa¬ 
reggio ai 14’ con una autorete di Cannito 
che, nel tentativo di rinviare colpiva male 
la palla spedendola in fondo alla rete, capi¬ 
tolavano al 32’ con una rete di Vincenzi II 
apparsa non del tutto regolare. Vaio la pe¬ 
na di descrivere l’azione: Ferrari veniva ser¬ 
vito sulla fascia laterale sinistra da un com¬ 
pagno di squadra; il segnalinee sbandierava 
un fuorigioco di posizione di Vincenzi II e 
la difesa del Lecce si fermava. Il centravan¬ 
ti monzese, servito nel frattempo dall’ala 
brianzola, spediva in fondo al sacco e l’ar¬ 
bitro convalidava la rete. 

Vane ie proteste dei leccesi: nel frattem¬ 
po il segnalinee si era portato verso il cen¬ 
tro del campo dimostrando così di consi¬ 
derare valida la rete segnata.. Una vera bef¬ 
fa per i padroni di casa che non meritava¬ 
no una punizione così severa; il pareggio, 
per le cose viste in campo, sarebbe stato 
senz’altro il risultato più giusto. 


Punto «scacciacrisi» (0-0) 
per il Taranto a Verona 


VERONA: Superchi; Oddi, Franzot; Fedele, 
Gentile, Tricelia; Bergamaschi, Mascetti, 
Bonlnsegna, Vignola, Capuzzo. N. 12 Pae¬ 
se; n. 13 Roversl; n. 14 D’Ottavlo. 
TARANTO: Petrovic; Berianda, Caputi; PI- 
cano, Scoppa, Mussimeli! (dal 17’ del s.t. 
Glerean); Roccoteliì, Pavone, Quadri, D’An¬ 
gelo, Rossi R. N. 12 Buso n. 13 Dradi. 
ARBITRO: Castaldi di Vasto. 

NOTE: ammoniti Renzo Rossi e Picano 
del Taranto. Spettatori 10.000 circa per un 
incasso di 32 milioni. 

VERONA — (m. m.) E’ risultato meno dif¬ 
ficile del previsto per il Taranto quel pareg¬ 
gio che rientrava nel suo obiettivo della vi¬ 
gilia. 

La partita si è disputata all'insegna di un 
sostanziale equilibrio, fondato sulla povertà 
di gioco che suona a colpa soprattutto del 
Verona, essendo il Taranto chiamato a ri¬ 
mediare solo un punto scaccia-crisi. Peri¬ 
coloso il Verona soltanto quando il pallo¬ 


ne è stato amministrato dal giovane e pro¬ 
mettente Vignola che al 26' del primo tem¬ 
po ha liberato in profondità Bergamaschi, 
il cui diagonale conclusivo non ha però 
troppo impensierito Petrovic. 

In precedenza, al 22’ il portiere del Ta¬ 
ranto aveva dovuto opporre il piede ad un 
sinistro a pelo d’erba battuto da Boninse* 
gna, per il resto ben controllato. In chiusu¬ 
ra di tempo ancora Vignola. battendo un 
cross teso da fondo campo, ha provocato 
un involontario fallo di mano di Scoppa, 
su cui l’arbitro ha giustamente sorvolato. 
Un’occasione, e dopo appena quattro minuti, 
era toccata anche al Taranto, ma Renzo Ros¬ 
si l’aveva sprecata tra le braccia di Su¬ 
perchi. 

Nella ripresa soltanto due sprazzi del tan¬ 
dem Vignoia-Capuzzo (13’ e 22’), rimasti pe¬ 
rò senza esito. Troppo poco per non spa- 
zientire il pubblico, che infatti ha fischiato 
abbondantemente al termine. 


Due reti del Palermo 
al Parma rimasto in nove 


MARCATORI: Montesano al 14’ del p.t.; Ma* 
gherini al 31’ delia ripresa. 

PALERMO. Frison; Ammoniaci, DI Cicco; 
Arcoleo, Sllipo (dal 50’ De Stefanis), Mari¬ 
tozzi; Montesano, Borsellino, Magherinl, 
Brignani, Conte. N. 12 Casal; n. 13 Ber- 
gossl. 

PARMA: Zaninelli; Parlanti, Baldonl; Caneo, 
Matteonl, Marlia (dal 36’ Zuccheri); To¬ 
scani, Mongardi, Casaroli, Torresani, Bor- 
zoni. N. 12. Boranga; n. 13 Masala. 

ARBITRO: Colasanti di Roma. 

PALERMO — (n. g.) Terzo successo consecu¬ 
tivo alla « Favorita » del Palermo, e questa 
volta a spese del Parma. I gol per 1 padroni 
di casa sono stati realizzati uno per tem¬ 
po: al 14’ da Montesano che concludeva una 
azione personale dopo aver dribblato alcuni 
avversari, battendo con un tiro saltellante 
Zaninelli. Il raddoppio al 31’ della ripresa 
con Magherini che mandava il pallone a- 
gevolmente in rete su passaggio smarcante 
di De Stefanis. 


II Parma ha comunque molte attenuan¬ 
ti per la sconfitta subita: l’aver bruciato con 
Toscani che tirava a Iato una palla gol sul¬ 
lo 0-1 al 19' del primo tempo; l’aver dovuto 
sostituire Marlia al 36', stiratosi ad una gam¬ 
ba, con Zuccheri, e non aver potuto poi 
mandare agli spogliatoi Toscani che si era 
infortunato ad un ginocchio e che rimane¬ 
va in campo a fare la comparsa. Come se 
non bastasse il Parma concludeva addirittu¬ 
ra in nove uomini validi, perchè al 34’ della 
ripresa Colasanti espelleva Parlanti per som¬ 
ma di ammonizioni. 

Nel Palermo di contro si sono infortunati 
al 5’ della ripresa Silipo che subiva una bot¬ 
ta alla schiena e veniva sostituito da De Ste¬ 
fanis e poi Brignani, colpito duramente al¬ 
l’inguine, che rimaneva in campo solo per 
onor di firma. A completare il quadro di 
questa partita pn particolare curioso: al 
25' del secondo tempo si infortunava l'ar¬ 
bitro. Il signor Colasanti rimediava uno sti¬ 
ramento alla gamba ed era costretto a fer¬ 
mare il gioco per cinque minuti. 


Nella ripresa Bari ko 
Passa la Spai: 1-0 


MARCATORE: Ferrari (S.) al 3’ del s.L 
SPAL: Renzi; Cavasin, Ferrari; Albiero, 
Fabbri, Ogtiari; Giani, Tagliaferri, Gibel- 
llni, Crisclmanni (Ferrara dal 43’ del s. 
t.), Grop. N. 12 Bardln; n. 13 Antoniazzi. 
BARI: Grassi; Purrziano, Beilazzi; Sasso, Ga- 
rati, Manzin (Tavarilli dal 17’ del s.t.); Ba¬ 
gnato, La Torre, Olla rema, Bacchihn, Li¬ 
bera. N. 12 Ventarci!!; n. 13 Papadopalo. 
ARBITRO, sig. Moscia da Milano. 
FERRARA — (i. m.) Comincia alla grande 
il Bari al primo minuto di gioco con un 
violento tiro di Chiarenza che sibila d’un 
palmo a lato; risponde qualche istante dopo 
per la Spai capitan Gibellini ed il portiere 
Grassi devia in angolo. Le premesse ci so¬ 
no tutte per aspettarsi una partita « tira¬ 
ta» fino all’ultimo, ma il gioco, nella pri¬ 


ma fase della gara, si spegne stancamente 
a centrocampo. 

Il secondo tempo annota al 3’ la splendida 
rete del terzino spallino Ferrari: corner cal¬ 
ciato da Tagliaferri, la palla carambola fra 
le gambe dei difensori biancorossi che pa¬ 
sticciano malamente, ne approfitta Ferrari 
che riprende in mezza girata ed insacca al¬ 
le spalle di Grassi. 

Cinque minuti dopo tenta il raddoppio 
Gibellini, ma Grassi stavolta è attento a de¬ 
viare in angolo; ancora il portiere barese in 
evidenza su una punizione-bomba, calciata 
dallo stopper spallino Fabbri. Dal versante 
opposto, nascono solamente azioni di con¬ 
tropiede, portate da Libera e Chiarenza, ma 
immancabilmente si smorzano sulla barrie¬ 
ra difensiva della retroguardia ferrarese. 


Cede al Vicenza (0-2) 
un Matera senza punte 


MARCATORI: Sangoln (V.) al 33’ del p.t.; 

Zanone (V.) al 15’ della ripresa. 
MATERA: Casiraghi; Generoso, De Canio; 
Bnssalino, Imborgia, Raimondi; Ptcat-Re 
(dal 46’ Sassanelli), De Lorentis, Aprile, 
Morello. Florio. 

LANEROSSI VICENZA: Bianchi; Bombardi, 
Sandreani; Redeghieri, Grill, Erba; Sabati¬ 
ni (dal 62’ Cocco), Sangnin, Zanone, Ga- 
i lasso. Rosi. 

ARBITRO: Petrosa! di Arezzo. 

NOTE: angoli 10-3 per il Matera. Ammoni¬ 
ti: De Lorentis e Bussaiino, espulso al 41’ 
del la ri presa Bussalino. 

MATERA — (m. p.) La pesante sconfitta in 
casa del Matera con il Lanerossi Vicenza 
conferma il difficile momento che la squa¬ 
dra blancazzurra sta attraversando. Al ter¬ 
mine di un primo tempo che ha visto co¬ 
stantemente la squadra locale protesa in 


avanti, il Vicenza in contropiede con San- 
guin ha sorpreso al 31’ la difesa lucana por¬ 
tandosi cosi in vantaggio. 

Fino a quel momento la squadra matera- 
na aveva dimostrato di giocare un buon cal¬ 
cio, pur facendo rilevare la consueta man¬ 
canza di un risolutore da affiancare a Pfcat- 
Re. Nuove difficoltà per la squadra locale 
sono poi nate quando, dopo l’infortunio al 
32’ dell’ala destra biancazzurra, è stata co¬ 
stretta ad attaccare praticamente senza 
punte. 

Nella ripresa è continuato questo forcing 
alquanto confuso del Matera che ha offerto 
ai biancorossi occasioni per numerose azio¬ 
ni di contropiede e poi per il raddoppio rea¬ 
lizzato al 15’ con una bella rete dal centra¬ 
vanti Zanone. Tutto sommato si è trattato 
di un risultato forse troppo pesante per il 
Matera, 1 cui atleti si sono impegnati gene¬ 
rosamente sfiorando più volte il successo. 
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I Unità / lunedì 8 ottobre 1979 


il campionato di basket 
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Per essere la prima 
partita Billy non male: 
Superga sconfitta 95-78 

I milanesi si sentono più sicuri dello scorso anno - Qualche magagna in 
difesa, ma molto più forti in attacco < Il « campo neutro » del Palazzone 
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IIII.I.Y: IVAiilottl 8, Silvester 18, 
Kupec 29, Houamlco 16, Ferraci- 
ili 14, Hoaelll F. 8, Lampertl 2. 
KUFKKGA: Valenllnettl 2, Antonel- 
Il 8, Sarò 8, Mariella 18, WlnKO 
18, lUrker 13, Pcdrolll i, Flo¬ 
rio 5. 

AHU1T1U: Grotti di Bologna e Mag¬ 
giore di Itoina. 

NOTE: giocatori asciti per 5 falli: 
Domenico del Billy. Spettatori 5 
mila 500. 

MILANO — L’odore di ver¬ 
nice fresca è intenso: mani, 
piedi e (ondo schiena si ap¬ 
poggiano timorosi sul par¬ 
quet, sulle sedie del grande 
palazzone di S. Siro. E’ un 
po’ come giocare in campo 
neutro. Cinquemllacinquecen- 
tu spettatori sono ingoiati dal 
posti rimasti vuoti. La luce 
6 fredda. L'organizzazione non 
funziona al meglio. 


Successo del 

« Trofeo Unità » 


L’esordio dol Billy in cam¬ 
pionato o nella nuova sede 
di gioco, non poteva perciò 
essero diverso. Ha vinto è 
varo, 95 a 78, contro un’ine¬ 
sistente Superga, ma ò parso 
distratto, ancora a disagio, 
poco concentrato. Il primo 
intoppo è comunque grazie al 
tabellone cho dovrebbe segne¬ 
rò l minuti: costa tanti milio¬ 
ni ma non funziona. Il se¬ 
condo lo Incontriamo quando 
corchiamo gli spogliatoi in un 
labirinto di corridoi, il terzo 
ce lo regala il sig. Picone (o 
Piccono?) accompagnatore uf¬ 
ficiale del Billy, cho non sem¬ 
bra molto abituato a cordia¬ 
li ed educati rapporti con la 
stampa. 

Poco male. Dan Peterson, 
appoggiato al muro dol cor- 


Ad Argentili 
il « Lombardia » 


di pesca per dilettanti 


TAGLIO DI PO — Ancora una 
volta il « Trofeo AeWUnità » 
vnlevolc ner il « Gran premio 
Mitchcll Starlon » dì pesca ha 
ottenuto un indiscusso succes¬ 
so. 

Il campo di gara era sul Po 
nelle località Donada, Corbola, 
Taglio di Po e Porto Tolle in 
una bella giornata. Hanno par¬ 
tecipato 960 concorrenti che da 
mesi si erano iscritti a que¬ 
sta manifestazione giunta que¬ 
st’anno alla sua ventiseiesima 
edizione e che, ancora una 
volta, la cannisti Pontelungo 
di Bologna ha saputo cosi a- 
bilmente organizzare. 

Prima ancora del fatto spor¬ 
tivo c’è da dire che questo 
« Trofeo dell’f/nifd » ò stata 
una festa di pescasportivi pro¬ 
venienti da tutte le parti d’Ita¬ 
lia: da Torino a Bolzano, da 
Roma a Bologna. E’ sicura¬ 
mente una delle più importan¬ 
ti gare italiane di pesca a 
squadre (a Taglio di Po era¬ 
no ieri rappresentati 240 so¬ 
dalizi italiani). 

Il primo posto è stato ot¬ 
tenuto splendidamente dalla 
società « Sorgente » di Scan¬ 
diano con kg 19,710 di pesca¬ 
to. . ’. 


PADEUNO DUGNANO — 
(g.b.) Il piccolo Giro di Lom¬ 
bardia riservato al ciclisti di¬ 
lettanti ò stato vinto in vo¬ 
lata da Moreno Argentili, az¬ 
zurro della pista ai recenti 
mondiali di Amsterdam. Il 
diciannovenne veneto, al ter¬ 
mine di una gara molto im¬ 
pegnativa, ha regolato II com¬ 
pagni di fuga con i quali si 
era reso protagonista degli 
ultimi 30 chilometri. Al se¬ 
condo posto si è classificato 
il bergamasco Bino, che ha 
preceduto Serpelloni e Man- 
zotti. 

Alla gara hanno preso par¬ 
te 150 concorrenti in rappre¬ 
sentanza delle migliori socie¬ 
tà ciclistiche. Purtroppo la 
cronaca deve registrare una 
brutta caduta nella quale è 
rimasto coinvolto il corridore 
Fausto Scotti. Il rappresen¬ 
tante della System-Holz, uno 
fra i migliori della categoria, 
secondo l’anno scorso al cam¬ 
pionato italiano, è stato rico¬ 
verato in serio condizioni al¬ 
l’ospedale di Iaìcco. 


ridolo risponde a tutto le do¬ 
mande: il miglioro? Kupec, 
rimbalzi o punti. La difesa? 
E’ da mettere a posto. D’An- 
toni? Fa la differenza. 

In fin dei conti la partita 
di oggi ha detto soprattutto 
questo. Con D’Antoni, sia pur 
non ancora in condizione i 
milanesi possono diventare 
squadra da temere. SI, la di¬ 
fesa non funziona: una «zo¬ 
na » mai piuzzata nel primo 
tempo ò costata 4 canestri in 
fila. Però Bonamlco fa più 
forte l'attacco, anche se die¬ 
tro lascia troppo spazio al¬ 
l’esile Marletta, che sembra 
campione. 

Persino Saies, sempre rega¬ 
lo nel gesti, e seduto al bor¬ 
di del campo, visto che la sua 
Pinti Inox giocherà solo mer¬ 
coledì sera contro l’Emerson, 
si lascia scappare apprezza¬ 
menti su Merletta. 

Ma c’ò anello qualche cosa 
in più. Quest’anno il Billy 
ha almeno 7 giocatori sicu¬ 
ri da mandare in campo. Lo 
scorso campionato, tolti i pri¬ 
mi 4, ci si poteva coprire gli 
occhi e scegliere a caso: og¬ 
gi no. Peterson può permet¬ 
tersi di tenero In panchina le 
bizze di Silvester o far ripo¬ 
sare tutti. E ancora: 1 gioca¬ 
tori si sentono più sicuri, vi 
ò più serenità nella ricerca 
del tiro, deU'uomo libero. E 
il giocatore nuovo non ò so¬ 
lo Bonamlco: nuovi sono an¬ 
che i due Boselli e Oatllnan: 
hanno un anno in più e si 
sentono titolari. 

Accanto a loro poi c’è sem¬ 
pre Ferracini, gran difensore: 
oggi quando ha deciso di oc¬ 
cuparsi di Barker lo ha can¬ 
cellato. Ferracini, detto « eia- 
pelo, ciapelo » per via del 
grido che lancia ogni volta 
cho il suo uomo riesce a sfug¬ 
girgli, rimane un punto di for¬ 
za della squadra. 

Insomma, per essere stata 
la prima partita di campio¬ 
nato, alcune indicazioni sono 
emerse; è vero, cl siamo an¬ 
che annoiati; ci svegliano pe¬ 
rò le urla, rauche e terribi¬ 
li, del povero Mangano, al¬ 
lenatore degli ospiti, oggi im¬ 
potente di fronte al lento e 
progressivo crollo dei suoi. 
Noi la Superga l'avevamo vi¬ 
sta lo scorso anno agli spa¬ 
reggi uer l'ammissione ai Play 
off. Ce la ricordiamo più for- 
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Kupec al tiro, stretto tra Merletta e Barker. 


te. So Barker non si sveglia, 
sarà dilllcilo non piangere. 
Ma anche se si ridesta non 
c’è molto da ridere. Antonel- 
il è il solito, buon tiro, nien¬ 
te grinta, è giocatore d’espe¬ 
rienza solo In carta d’identi¬ 
tà. Marictta, se su di lui di¬ 
fendo Bonamico, va bene, ma 
altrimenti... 

Soro: s’è visto poco. E sa¬ 
ies, suo gran protettore, sof¬ 
friva per lui. Rimangono i 


duo americani. Di Barker si 
è detto, Wingo è troppo solo. 

Non c’è altro da dire sal¬ 
vo che 1 mestrlni sono rima¬ 
sti in partita fino al 15* del 
primo tempo: poi, qualche ri¬ 
tocco in difesa dei milanesi, 
Silvester in panchina, D’Anto¬ 
ni più arzillo, Ferracini che 
si decideva a difendere, e il 
risultato era fatto. 

Silvio Trevisani 


Risultati e classifiche 

SERIE A/1 

RISULTATI: 3A Antoninl-.lollycolombani 90-89 (d.t^s.); Ori* 
maldl-Amaro 18 (solahella 112-111 (d.t.s.); Btlly-Supcrga 95-78; 
Arrigoni-Eldorado 86-66; Gabettl-Acqua Fabia 104-93; Sinudyne- 
Scavolini 70-63. 

CLASSIFICA: Gabvttl, Sinudyne, Billy, 3A Antonini, Grimal¬ 
di, Arrlgoni 2 punti; Emerson, Pinti Inox, Scavolini, Acqua 
Fabia, Superga, Jollycolombani, Eldorado 0. 

Emerson e Pinti Inox una partita in meno. Giocheranno 
dopodomani, mercoledì. 

PROSSIMO TURNO: Arrlgont-Gabetti; Joltycolombani-Kldo- 
rado; Pinti Iuox-BHIy; Amaro 18 Isolabella-Sinudyne; Scavolini- 
3A Antonini; Acqua Fabla-Grlmaldi; Superga-Kmerson. 

SERIE A/2 

RISULTATI: Banco Ronia-l’ostulmobili 92-81 (giocata saba¬ 
to); Canon-Cagliari 116-83; IVIobiani-Il Diario 75-62; Mecap-IIon- 
ky Wear; 86-82; Liberti-tfurllngham 66-61; Pagnossin-Mcrcury 
78-72; Rodrigo-Sarila 86-82. 

CLASSIFICA: Banco Roma, Canon, Mecap, Liberti, Paguos- 
sin, iVIobiam, Rodrigo 2 punti: Postalmobili, Cagliari, Honky, 
Wear, Hurllngham, Mercury, Sarila, Il Diario 0. 

PROSSIMO TURNO: Canon-Konky Wear; Mercury*Il Diario; 
Liberti-Banco Roma; Mecap-Cagliari; Moblam-Sarila; Postalmo- 
bili-Pagnossin; Rodrigo-Hurlingham. 


Ai centauri del Resto del mondo la Coppa delle Nazioni 


Cecotto «pigliatutto» a Imola 

Brillante comportamento di Rossi che, nello scontro Italia-USA, si è preso il lusso di battere il grande Roberts 
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Johnny Ceto Ito (con il numero 4) guide al successo la «quadra del Resto de! Mondo nello gare 
svoltesi ieri sul circuito di Imola. 

Nella corsa di Lomelto organizzata dall’« Unità » 

Marcia: le atlete azzurre 
prevalgono sulle svizzere 


Nostro servìzio 

IX)MELL0 — Si è risolto a favore delle 
concorrenti azzurre l’attesissimo incontro di 
marcia Ira le rappresentative femminili di 
Svizzera e d’Italia. Sia in campo juniores 
che seniores le nostre atlete hanno decisa¬ 
mente sbaragliato lasciando alla sola Mar- 
got Vetterli l’onore del secondo posto. La 
prova è stata vinta dalia bravissima Giulia¬ 
na Salce, che praticamente ha fatto gara a 
sò conducendo dal primo all’uttimo dei cin¬ 
que chilometri in programma. La manife¬ 
stazione, unica nel suo genere in Italia, c 
patrocinata dal nostro giornale, ha avuto 
come palcoscenico Lomello, borgo agricolo 
del Pavese dove nel settore della marcia si 
tiene da sette anni una manifestazione che 
richiama il meglio dei podismo nazionale. 

Accanto a questo trofeo, gli organizzatori 
della Nuova Atletica Astro hanno pensato 
quest'anno di inserire questo incontro che 
vuole essere anche motivo di sensibilizzazio¬ 
ne nei confronti della categoria femminile 
lasciata un po’ in disparte. 

Fra gli uomini, assenti aU’ultimo momen¬ 
to i vari Visini, Damilano, Grecucei, Si è 
registrato il successo del carabiniere Carlo 
Mattioli. U compagno di squadra Lopetuso 


ha tenuto il passo del vincitore solamente 
per il primo giro, poi ha dovuto arrendersi. 
Il sorprendente azzurro juniores Nicola Pet¬ 
to rino ha fornito una buona prestazione an¬ 
dando a conquistare la terza piazza supe¬ 
rando nel finale la resistenza del locale For¬ 
tunati. Anche il barattano Fiorella ha ter¬ 
minato a ridosso del migliori. La giornata 
era iniziata molto presto, con la prova ri¬ 
servata agli allievi e vinta in volata dai mi¬ 
lanese Alberto Senigallia che ha preceduto 
Casadei e Bottarelli. 

Gigi Baj 

Ordine d’arrivo incontro Italia-Svizzera 
femminile: 

1. Salce Giuliana, km. 5 in 25T0"30; 2. Vet- 
terll Margot (Svizzera); 3. Ripariti Sonia (I- 
talia). 

Ordine d’arrivo categoria allievi: 

I. Senigallia Alberto, della SNAM, km. 6 
in 27’46”10; 2. Casadei Gianni (Edera); 3. 
Bottarelli Massimo (Bovislo Masciago). 

Ordine d’arrivo categoria juniores e se¬ 
niores: 

I. Mattioli Carlo (Carabinieri), km. 15 in 
1 ora 3’48’’5; 2. Lopetuso Antonio (Carabi¬ 
nieri): 3. Pettorino Nicola (Fiamme Gialle). 


Dal nostro inviato 

IMOLA — La squadra Resto 
del mondo, trascinata da un 
eccellente Cecotto, si è ag¬ 
giudicata la AGV Nations 
Coup. Sulla pista di Imola, 
Johnny è stato stupendo ed 
ha ottenuto un successo per¬ 
sonale vincendo, con la Ya¬ 
maha, te quattro gare cui ha 
preso parte. Il suo poker Ce¬ 
cotto l’ha quindi illuminato 
con il giro veloce (l’55") ot¬ 
tenuto nel confronto con la 
squadra di Roberts, quando 
ha anche realizzato la media 
più atta (km ora 155,497) del¬ 
le dieci gare disputate nella 
giornata. 

La rivelazione è stata tutta¬ 
via Graziano Rossi, che ha 
risposto alle prodezze del- 
l’italo-venezuelano facendo a 
sua volta e tris » battendo ina¬ 
spettatamente anche Roberts 
quando, per l’ultima gara del¬ 
la giornata, la squadra ita¬ 
liana è stata chiamata al con¬ 
fronto con gli Stati Uniti. 
Spettacolare ed acrobatico, or¬ 
mai imitato da molli nelle 
sue funamboliche impennate, 
Kenny Roberts è uscito dal 
confronto con una doppietta, 
mentre una vittoria se l’è ag¬ 
giudicata anche it francese, 
campione del mondo della 
classe 750, Palrik Pons. 

Le gare hanno avuto inizio 
con il confronto Stati Uniti- 
Francia vinto da Roberts su 
Mamola e Pons. La seconda 
corsa ha messo gli italiani a 
confronto con la Resto del 
mondo. Johnny Cecotto è an¬ 
dato al comando nel primo 
giro e c’è restato fino alla 
conclusione. Per il piazzamen¬ 
to hanno lottato Perugini e 
Van Dulmen. L’olandese l’ha 
spuntata proprio nell’ultimo 
assalto, passando l’italiano al¬ 
la variante bassa che immet¬ 
te sul rettilineo d’arrivo. Ros¬ 
si e Lucchinelli hanno conclu¬ 
so rispettivamente quarto e 
quinto. Nel corso del quarto 
giro, alla curva delle acque 
minerali, è caduto Uncini. la 
squadra italiana perdeva uno 
degli uomini più validi. Setti¬ 
mo PeUellier, undicesimo Ro¬ 
lando e tredicesimo Bechero- 
nì: questi i piazzamenti degli 
altri italiani. 

Con facilità Patrik Pons s’è 
quindi aggiudicata la gara che 
metteva a confronto Francia 
e Gran Bretagna. 

Per il quarto match sono 
scese in pista le due squadre 
più forti: Stati Uniti e Re¬ 
sto del mondo. Era questa la 
occasione del confronto diret¬ 
to tra Cecotto e Roberts. Con 
una bella partenza, Hansford 
riusciva a portarsi in testa, 
concludendo il primo giro al 
comando. Dal gruppo tuttavia 
scattava velocissimo Cecotto 
che, al secondo passaggio, era 
primo con Van Dulmen nella 
scia. Roberts, attardato da 
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Con una grande prova d’orgoglio battuto Lendl in 5 drammatici set 


Coppa Davis : Barazzutti 
porta F Italia in finale 

Nel quinto set Corrado era sotto ili tre giochi, poi l’ennesima rimonta - Sul campo ilei 
l'oro Italico la Cecoslovacchia sconfitta 4-1 - Panatta ha avuto ragione agevolmente di Smid 


una partenza non proprio fe¬ 
lice, a sua volta inseguiva e 
rimontava con betta progres¬ 
sione e al quarto passaggio 
era terzo, ma ormai non po¬ 
teva andare oltre e così, alla 
conclusione, Cecotto e Van 
Dulmen gli erano davanti. 

Il confronto Italia-Gran Bre¬ 
tagna è stato piuttosto uno 
scontro tra italiani. Perugini, 
andato in testa alla partenza, 
è stato subito attaccato e rile¬ 
vato da Lucchinelli e Rossi 
che, nell’ordine, concludeva¬ 
no il primo giro. Nel corso 
del terzo st è quindi portato 
al comando Rossi per restar¬ 
ci fino alla conclusione, men¬ 
tre Perugini e Lucchinelli si 
impegnavano in un serralo 
duello per il secondo posto. 
Lucchinelli lo perdeva e nel¬ 
l’ultimo giro era anche co¬ 
stretto a cedere il passo a 
Parrish e si piazzava terzo. 

Nel confronto con la Fran¬ 
cia il capitano della Resto del 
mondo Johnny Cecotto ha vin¬ 
ta ancora e tutta la sua squa¬ 
dra ha fornito una buona pre¬ 
stazione, con Van Dulmen e 
Hansford secondo e terzo; 
mentre Pons, primo del fran¬ 
cesi, era soltanto quinto, bat¬ 
tuto in volata per il quarto 
posto da Frutscki. 

Ancora un successo per Ro¬ 
berts nel confronto Stati Uni¬ 
ti-Gran Bretagna. L’americano 
ha vinto davanti al compagno 
di squadra, Ashland. 

Il match Italia-Francìa si è 
concluso con Rossi vincitore 
davanti a Lucchinelli e Pons. 
Per due giri ha condotto Luc¬ 
chinelli poi, quando Rossi ha 
attaccalo. Marco ha dovuto 
cedere, forse alla superiorità 
del mezzo. Gianni Rolando è 
caduto senza conseguenze nel 
corso dell’ultimo giro. Gli al¬ 
tri italiani si sono così piaz¬ 
zati: settimo Pellettier. ottavo 
Perugini e decimo Becheroni. 

Nuova vittoria di Cecotto 
nel confronto Resto del mon- 
do-Gran Bretagna. Per quat¬ 
tro giri ha condotto Van Dul¬ 
men quindi, nel penultimo, 
Johnny Cecotto ha attaccato 
ed è passato in testa. 

L’ultimo scontro, quello tra 
Stati Uniti e Italia, è stato 
l’occasione per utm splendida 
vittoria di Rossi davanti al 
grande Roberts. 

Eugenio Bomboni 


RUGBY 

Ecco I risaluti (fella prima glor¬ 
iata del campionato Italiano di 
rugby, serie « A », a Roma: Benet- 
ion-Jaffa 21-13; a Torino: Petrar- 
ca-Ambroaetti 29-15; a Casale sul 
Rie: Pouchaln-Tegolaia 9-4; a Ca- 
'anta: (/Aquila-Amatori 304; a San 
Itent; Sanson - Fracasso 24-10; a 
l'arma: CMneo-Panna 14-13. 

Class II Ica: Benetton, Petrarca, Pou- 
rhain, (/Aquila, Sanson e Cldnen 
2 punti; Uffa, Ambrosrttl, Tego¬ 
laia, Amatori, Fracasso e Parma 0. 


ROMA — Non è stato Bataz- 
zuttl a vincere ma Lendl a 
perdere. Questa la sintesi 
— amara por 1 cecoslovac¬ 
chi — del punto decisivo con¬ 
quistato dagli azzurri. Corra- 
(lino, come sua abitudine, ha 
vinto e perduto cento volto 
ma mai come In questa oc¬ 
casione è sembrato tanto bat¬ 
tuto. Nel quinto set era sotto 
di tre giochi dopo aver per¬ 
duto due volte 11 servizio. E, 
quel cho è poggio, si reggeva 
in piedi più che altro per 
scommessa: il colpo passante 
non gli funzionava più, non 
gli funzionava più niente men¬ 
tre il suo avversarlo, ugual¬ 
mente cotto, sembrava In gra¬ 
do di sbagliare mono. 

A quel punto, comunque, 
non c’orano più strategie ma 
solo l’affanno di buttare la 
palla di là della rete. Ed è 
stato proprio a quel punto, 
in quell’affanno generalo, che 
il giovane campione cèco ha 
commesso 11 primo di una se¬ 
rie di errori fatali. Il campo 
centrale dol Foro Italico era 
la fossa dei leoni, col pub¬ 
blico scatenato in un tifo per¬ 
fino furente. Lo sparuto tifo 
di un gruppetto dì cecoslo¬ 
vacchi era impietosamente 
sommerso dal fischi e dalle 
urla. Eppure in quella fossa 
rovente Ivan Lendl era so- 
pravvisuto magnificamente. 

Il primo errore che ha rimes¬ 
so l’azzurro in partita Lendl lo 
ha certamente commesso per 
eccesso di confidenza. Sul pro¬ 
prio servizio aveva avuto la 
palla del 4 0 che* riusciva a 
sciupare sbagliando un colpo 
diritto. E cacciava in rete an¬ 
che un successivo diritto che 
dava il punto a Barazzutti: 
su 1-3 e con un solo break 
di ritardo si poteva ancora 
giocare. 

Lo stress aveva accorciato 
le idee a entrambi i conten¬ 
denti che a quel punto si 
stavano battendo da quasi tre 
ore. Corradino riusciva non 
solo a pareggiare ma perfino a 
passare in vantaggio (5-3). Ave¬ 
va sulla sbilenca racchetta il 
servizio che doveva conse¬ 
gnargli una vittoria nella qua¬ 
le non sperava più nessuno. 

Bisogna dire che raramente 
si è visto tanto thrilling su 
un campo dì tennis. In tribu¬ 
na Adriano Panatta, scuro in 
volto, seguiva Io strano match 
senza far commenti. Sul 5 
pari Lendl pareva avesse un 
pizzico di lucidità in più. Ma 
era solo una sensazione*: or¬ 
mai l’angoscia di commettere 
errori produceva solo palleg¬ 
gi estenuanti che si conclu¬ 
devano in reto per stanchez¬ 
za. E a finire in rote erano 
soprattutto i colpi di Lendl: 
perdeva il servizio e cedeva 
infine anche l'ultimo prezio¬ 
sissimo punto: 7-5 per Cor¬ 
radino e 3-1 per l’Italia. Ses- 
santatré minuti di emozioni 
e di suspense. 

Ivan Lendl aveva ricevuto 
una rigida consegna: non 
scendere mai a rete. E a quel¬ 
la consegna il giovano cam¬ 
pione si era scrupolosamente 
attenuto. L’istinto lo portava 
all'attacco ma quell'istinto è 
sempre stato soffocato, eccet¬ 
tuate le rare occasioni in cui 
scendere a rete significava 
trafiggere > l’avversario. Nel 
primo set quella strategia ave¬ 
va funzionato, così come ave¬ 
va funzionato venerdì per To* 
mas Smid e Lendl chiudeva 
6-4 in 48’. 

Nel secondo e nel terzo set 
' Lendl ha dato l’impressione 
di aver (uso il delicato mo¬ 
tore e quella strategia difen¬ 
siva sembrava gli avesse ap¬ 
passito l’indubbia intelligen¬ 
za. Giocava in modo strano, 
rigido a una consegna che 
non aveva più senso. Con quel 
Lendl, giovane topo inesper¬ 
to in balia di un gatto astuto 
come Barazzutti, pareva eh© 
la partita fosse conclusa 11 e 
che il quarto set avrebbe san¬ 
cito, una vittoria indiscutibile. 

Non era così. Uno spetta¬ 
tore aveva gridato a Baraz¬ 
zutti: a Vai Corrado, oggi non 
piove». Ma come l’interruzio¬ 
ne voluta dalla pioggia gli fu 
fatalo con Smid, l’interruzio¬ 
ne consueta dopo il terzo set 
stava per essergli fatale con¬ 
tro Lendl. Ormai il ragazzo 
aveva automatizzato la rinun¬ 
cia alla rete e mentre l’az¬ 
zurro faticava a ritrovare la 
bella marcia delle due partite 
precedenti — colpi troppo 
lenti che favorivano il terri¬ 
bile diritto del cèco — lui 
tornava a esprimersi ai livelli 
del set d'apertura. Corradino 
era proprio rotto. Il quarto 
set riportava cosi in parità i 
contendenti. - 

Si giocava una sorta di duel¬ 
lo rusticano all’ultimo colpo 
di racchetta e le cento emo¬ 
zioni stavano per diventare 
mille. La quinta partita ve 
l’abbiamo descritta e certa¬ 
mente Lendl stanotte sarà 
perseguitato daU’incubo di 
quei due colpi di'diritto — il 
talento più bello che il gio¬ 
vane atleta possiede — spre¬ 
cati per rimettere in partita 
un avversario battuto. Giova 
riferire la durata di quella 
maratona senza fine: tre ore 
e mezzo! 

L’ultimo incontro, quello 
tra Panatta e Smid, diventava 
una formalità — al meglio 
delle tre partite — ma servi¬ 
va all’ex numero uno d’Italia 
per rendere più ricco il ri¬ 
sultato finale. Ora ci attende 
la finalissima che con tutta 
probabilità giocheremo a San 
Francisco'contro gU Stati Uni¬ 
ti dal 14 al 16 dicembre. E 
sarà la quinta finale del ten¬ 
nis italiano in Coppa Davis. 

Remo Musumeci 

I RISULTATI 

SmM balle Barare Iti 4-1 3-4 
4-1 34 7-5; PmmIU balte Lendl 
4-4 14 44 64; Fan» Ita-Beri oliteci 
battono Kodea-SmM 4-4 4-2 6-1 
4-2; Baranulli batte (nuli 44 S-l 
6-2 34 7-5; Fanatta batte SmM 
6-3 6-2. 
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Corrado Barazzutti in una fase del match che ha dato la vittoria agli azzurri. 


A Sydney: Stati Uniti-Australia 2-1 


SYDNEY — L’Australia si ò 
rimessa in corsa nella finale 
interzona di Coppa Davis, riu¬ 
scendo ad assicurarsi l’incon¬ 
tro di doppio contro gli Sta¬ 
ti Uniti. La coppia formata 
da John Alexander e Phll 
Dent ha battuto la coppia a- 
merlcana Stan Smith-Bob Lutz 
per 9-7, 6-4, 6-4. Il punteggio 
è attualmente di 2 a 1 a fa¬ 
vore degli Stati Uniti. 

La sconfitta di ieri della 


coppia americana è la pri¬ 
ma che nvviene dopo dodici 
incontri vittoriosi di Coppa 
Davis. Si tratta di una delle 
coppie più forti del mondo. 

I due primi incontri di sin¬ 
golo sono stati vinti da Vi- 
tas Gerulaltis e da John Me 
Enroe, rispettivamente contro 
Mark Edmondson e John A- 
lexander. Oggi verranno gio¬ 
cati i due ultimi e decLsivl 
incontri di singolo: Gcrulaitis 


contro Alexander, McEnroo 
contro Edmondson. I^\ Uffici¬ 
la degli incontri ha subito 
uno slittamento a causa del 
prolungarsi delle partite del¬ 
ta prima giornata. Venerdì 
scorso, infatti, rincontro Ed- 
mondson Gcrulaitis durò cin¬ 
que ore. 

Solo oggi, quindi, si saprà 
quale sarà la formazione che 
si opporrà all’Italia nella fi¬ 
nale. 


Le ambizioni del vincitore del Rally di Sanremo 

Dopo il successo ora Tony 
confida in un’offerta Fiat 
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SANREMO — Tony Fassina a Mannini al termine della corsa vittoriosa. 


Nostro servizio 

SANREMO — Per la prima volta nella sto¬ 
ria del rally di Sanremo un equipaggio pri¬ 
vato ha vinto il prestigioso trofeo Fiamm 
in palio per il primo assoluto di questa 
gara valido per il campionato mondiale. 
Indubbiamente a favore di TonyMannini 
vincitori della durissima gara ha giocato 
il vantaggio di disporre di una vettura co¬ 
me la Lancia Stratos giudicata la regina 
dei rally. Non da meno è stata l’assistenza 
della scuderia Jolly Club che ha fatto mi¬ 
racoli per arrivare in tempo con i suoi 
meccanici in ognuna delle 66 prove specia¬ 
li di velocità. 

In ogni caso Tony (pseudonimo di An¬ 
tonio Fassina) ha dimostrato una grande 
classe ed intelligenza contenendo l’attacco 
sferratogli dal tedesco Rhorl e dal finlan¬ 
dese Alen giudicati fra 1 migliori speciali¬ 
sti del mondo. Ora il veneto spera in una 
offerta seria da parte della Fiat e, mancan¬ 
do questa, cercherà un accasamento con 
una casa straniera. 

«A 35 anni non mi sento ancora in pen¬ 
sione — ha detto Tony all’arrivo — quello 
che valgo l'ho dimostrato in tutta una se¬ 
rie di gare conclusesi con Sanremo. Corre¬ 
re da privato al mio livello è molto duro 


e anche se diversi sponsor come la Icarus 
e la Saff Tappeti mi hanno sostenuto, so¬ 
no ormai agli sgoccioli del budget. A que¬ 
sto punto se voglio sfondare a livello mon¬ 
diale debbo avere un aiuto da qualche ca¬ 
sa: correre per tutto il campionato del 
mondo 6 troppo oneroso per un privuto ». 

Mentre in casa Fiat ieri alla premiazio¬ 
ne c'era un po' di amarezza malgrado il se¬ 
condo c terzo posto assoluto, i dirigenti 
della Talljot erano visibilmente soddisfatti 
per il quarto posto ottenuto, che t»cr una 
vettura esordiente non è niente male. Opel 
e Ford con le vittorie di categoria conse¬ 
guite con Cernito (Opel) e Presotto (Ford) 
hanno conseguito i titoli italiani turismo 
preparato c di serie. 

Dal punto di vista organizzativo il rally 
non ha fatto una grinza dimostrando che 
l'Italia la sua gara mondiale la meritava. 
Sportivamente l’unico neo c stato quello del 
deferimento di Mauro Mannini, copilota di 
Tony, alla commissione sportiva; il ligu¬ 
re avrebbe oltraggiato un commissario. Un 
po’ più di comprensione forse non avrebbe 
guastato: dopo tremila chilometri di gara 
un po’ di nervosismo è anche scusabile. 

Leo Pittoni 


L’«Arc» laurea Three Troikas 
A Gentile il Derby di trotto 


PARIGI — Davanti ad una fol¬ 
la strabocchevole accorsa al¬ 
l’ippodromo di Longchamp 
per assistere alla 58* edizio¬ 
ne del prestigioso a Are du 
Triomphe» la cavalla france¬ 
se Three Troikas si è impo¬ 
sta parzialmente a sorpresa 
infilando gli attesi favoriti con 
un finale esaltante. 

Attesissimo era II galoppa- 
tore Troy vincitore dei più 
prestigiosi traguardi in questi 
ultimi mesi mentre i parigini 
aspettavano Top Ville e Le 
Marmot. Three Troikas, mon¬ 
tata in modo perfetto da Fred- 
dy Head, è passata in vantag¬ 
gio nella dirittura d’arrivo re¬ 
sistendo con sicurezza al ri¬ 
tomo veemente di Le Marmot 
e del favorito Troy. La vinci¬ 
trice era del resto reduce da 
una lunga serie di vittorie in¬ 


terrotta dalla sola sconfitta su¬ 
bita nel Prix De Diane in giu¬ 
gno. 

* 

ROMA — (v.t.) Nella giorna¬ 
ta dell’Arco di trionfo, la 
domenica ippica romana si im¬ 
perniava sul Derby italiano 
del trotto, che aveva in Gen¬ 
tile il cavallo da battere: 
7/10 al « betttng» contro 4 di 
Dividend e Borgoplin e 6 di 
Saputo. Gentile non ha delu¬ 
so 1 suoi « estimatori » e si è 
affermato con bella autorità 
davanti a Gcntilhombrc, Divi¬ 
dend e Borgoplin. 

L’avvio è stato nettamente 
favorevole al vincitore: nel¬ 
l'intento di togliergli la testa 
rompevano, infatti, prima Di¬ 
vidend, poi, sulla prima cur¬ 
va, Etis e Borgoplin. Assesta¬ 
tosi al comando. Gentile a do¬ 


sava* l'andatura, sempre ve¬ 
loce però, e respingeva gli at¬ 
tacchi di Gcntilhombrc c di 
Etis, tornato sotto con un 
gran volo all'estoni») che poco 
dopo il passaggio pagherà la¬ 
sciandosi risucchiare nelle re-* 
trovie. Ai 500 metri finali tcn-' 
fava l’attacco Saputo con una 
azione in quinta mota, ma :ff-* 
l’inizo deU'ultima curva rom¬ 
peva. 

A metà curva, mentre il- 
battistrada iniziava l’allungo 
finale sfuggendo autorovol- > 
mente a Gcntilhombrc, dalla 
a coda » della corsa rinveniva 
fortissimo Dnridcnd cho mar¬ 
ciando sul filo-record del 
13*9 negli ultimi 200 metri si 
.aggiudicava la terza moneta.- 
Quarto finiva Borgoplin. Tem¬ 
po del vincitore: « 1TB” », 
nuovo record del Derby. 
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Intervista con il centauro milanese 

i ~ * 

che guida la contestazione dei piloti 

Ferrari: basta col coraggio 
che serve solo ai «patrons» 


Dicono che sia l'erede di 
Giacomo Agostini, in pista e 
noi cuore del tifosi. Finalmen¬ 
te, hanno scritto, Il motocicli¬ 
smo italiano ha trovato l’uomo 
capace di far rivivere una tra¬ 
dizione rimasta assopita dopo 
il ritiro dell’inimitabile «Ago». 
Hanno anche detto che la sua 
popolarità cresce proporzio¬ 
nalmente al numero di corso 
disputate, non Importa come 
si piazzi. Che il segreto del 
suo successo sta in quel sor¬ 
riso, per tutti, nella cordialità, 
in ogni circostanza, nella sua 
spontaneità, nelle sue idee, 
nella sua battaglia per il fu¬ 
turo del motociclismo. L’han¬ 
no definito il prototipo del 
campione delle « due ruote » 
degli anni Ottanta: capace, co¬ 
me 1 grandi del passato piti 
remoto, di « scaldare » i tifosi 
con imprese che poi vanno a 
riempire gli scaffali della leg¬ 
genda; altrettanto capace, co¬ 
me lo fu Agostini, di inter¬ 
pretare il ruolo di personaggio 
anche senza casco; e soprat¬ 
tutto deciso a dire « basta » 
quando i boss che tirano le 
fila del motociclismo scherza¬ 
no con la vita dei piloti. E’ 
proprio vero: non si può es¬ 
sere grandi campioni se non 
si possiede una personalità 
d’eccezione. 

« Esagerano »' esclama Virgi¬ 
nio Ferrari, milanese. A pri¬ 
ma vista si potrebbe definirlo 
un enfant prodige: certo di¬ 
mostra meno dei ventisette an¬ 
ni che l’anagrafe denuncia. 
Non ama far paragoni. « Do¬ 
potutto — dice — non ho an¬ 
cora vinto un titolo mondia¬ 
le ». Anche se quest'anno c’è 
andato, terribilmente, vicino, 
e per di più nella classe « re¬ 
gina » delle 500. Ma se di ti¬ 
tolo iridato si deve parlare, 
lui, Virginio Ferrari, uno se 
l'è già conquistato, e non cer¬ 
to il più agevole: quello delia 
stima, deH'affetto: dei tifosi e 
dei colleghi. 

Incontrarlo non 6 difficile. 
Fedele al suo cliché, cortese¬ 
mente s’adopera per trovare 
qualche ora libera in un ca¬ 
lendario per lui fitto di im¬ 
pegni: è il momento dei con¬ 
tratti. sono gli attimi in cui 
si decidono i programmi per 
la stagione futura. La vita, fre¬ 
netica. di un giornale non è 
certo l'ambiente più adatto. 
Ferrari, comunque, accoglie 
di buon grado l’invito. 

Porta ancora i segni, seppur 
lievi, di quel maledetto pome¬ 
riggio di Le Mans: lo schian¬ 
to della sua Suzuki, improv¬ 
visamente impazzita, le ap¬ 
prensioni dei medici, poi il 
recupero, straordinario, incre¬ 
dibile. Un flash back su quel 
2 settembre... 

« A Le Mans — dice Virgi¬ 
nio — non stavo facendo nul¬ 
la di eccezionale. Qualcuno 


La proposta 
della 

costituzione, 
da parte 
dei piloti, 
delle 

World Series 
Perche 

è stata respinta 
la candidatura 
di Agostini 
come 

organizzatore 


disse che rischiai troppo nel 
tentativo di cogliere un suc¬ 
cesso per poter ancora spera¬ 
re nel titolo mondiale. Inve¬ 
ce andavo come sempre. No, 
proprio niente di eccezionale. 
Alla "esse blu”, improvvisa¬ 
mente, ho perso il controllo 
del mezzo e sono finito nelle 
reti di protezione. Non so 
spiegarmi perché: tra l'altro 
non era un punto né difficile 
né pericoloso, anche se lo spa¬ 
zio di fuga non era ottimale. 
Ma adesso 6 ormai tutto di¬ 
menticato, tutto come prima, 
senza alcun "freno” psicolo¬ 
gico. Il rischio fa parte del 
nostro mestiere: ancora qual¬ 
che giorno e sarò in piena ef¬ 
ficienza ». 

Non hai niente da imputare 
alla pista francese? 

« Non direi. Certo esistono 
due punti del circuito che an¬ 
drebbero rivisti: il curvone do¬ 
po i box e la curva del mu¬ 
seo. Si arriva a velocità so¬ 
stenuta e i guard-rail sono 
troppo vicini al manto stra¬ 
dale. Dettagli, comunque; com¬ 
plessivamente la pista può de¬ 
finirsi sicura». 

Come non lo era invece 
quella di Francorchamps... 

« Già Francorchamps. Quel 
1° luglio resterà una data sto¬ 
rica per il motociclismo: Il 
la protesta di noi piloti as¬ 
sunse i toni più decisi, più 
unitari. Ci rendemmo conto di 
essere stati oggetto di specu¬ 
lazione, da parte degii organiz¬ 
zatori, da parte della Federa- 



Virginio Ferrari e la sua famosa « piega ». 


zione motociclLstica internazio¬ 
nale. Volevano obbligarci a 
correre una prova del "mon¬ 
diale” su una pista pericolo¬ 
sissima: l’asfalto era infatti 
troppo bituminoso, non per¬ 
metteva di calcolare l’aderen¬ 
za dei pneumatici. Si rischia¬ 
va ad ogni metro. A quel pun¬ 
to eravamo anche disposti a 
scendere a patti, per non de¬ 
ludere il pubblico presente a 
decine di migliaia: proponem¬ 
mo di non considerare la cor¬ 
sa valida per il titolo iridato. 
C’è meno tensione agonistica, 
il rischio dunque si riduce for¬ 
temente. Niente. Ci intimaro¬ 
no di correre, minacciando 
multe e squalifiche. Decidem¬ 
mo, dunque, di disertare la 
corsa. E poi ci squalificaro¬ 
no: io e Kenny Roberts pa¬ 
gammo per tutti. Ci considera¬ 
rono i "cervelli" della conte- 
stazione. Ma non è vero: fu 
un'azione decisa da tutti, uni¬ 
tariamente. Perbacco il mo¬ 
tociclismo è cambiato, sono 
cambiati i piloti, c’è maggiore 
coscienza, maggiore professio¬ 
nalità. Non ci sono più i pi¬ 
loti che corrono per hobby, 
i figli di papà. Occorre riba¬ 
dirlo ». 

A quel tempo affermasti che 
se ti avessero impedito di cor¬ 
rere per un anno saresti ri¬ 
tornato alle corse con lo stes¬ 
so spirito, con le stesse idee, 
la stessa voglia di correre e 
di difendere i vostri diritti... 

« Certo, anche sé poi la 
squalifica di un anno non l’ho 
scontata perché beneficiai, co¬ 


me Roberts, della condiziona¬ 
le. Tuttavia la condanna, sul¬ 
la carta, rimane. E ci bat¬ 
tiamo perché venga depennata. 
Sarebbe una grossa vittoria 
per noi piloti, per il motoci¬ 
clismo. A novembre ci sarà 
la sentenza. E già fin d'ora 
debbo ringraziare * il signor 
/terbi, presidente della Fede¬ 
razione italiana motociclismo, 
che si è adoperato, e si im¬ 
pegna tuttora, per far valere 
i nostri diritti. Tanto per fa¬ 
re un paragone, la Federazio¬ 
ne americana a suo tempo 
porse le sue scuse agli organi 
internazionali per l'atteggia¬ 
mento di Kenny Roberts. Una 
cosa vergognosa». 

Ma che sensi) ha avuto la 
squalifica? 

« Credevano di rompere il 
fronte unitario di noi piloti. 
Ma sbagliavano. Siamo ben 
consapevoli della necessità che 
le nostre istanze per una mag¬ 
gior sicurezza vengano accol¬ 
te. E siamo disposti ad anda¬ 
re fino in fondo ». 

Ti riferisci alla proposta del¬ 
la costituzione dell'associazio¬ 
ne piloti, della disputa delle 
World Series? 

a Noi piloti siamo decisi a 
costituire una nostra associa¬ 
zione, per gestire le massime 
competizioni intemazionali in 
alternativa all’attuale "mon¬ 
diale” della Federazione. Ap¬ 
punto l’istituzione delle World 
Series risponde a un nostro 
[ preciso atteggiamento. Rispet¬ 


to alla sicurezza, alla funzio¬ 
nalità dei circuiti, ai box, agli 
ingaggi, al monte-premi, alla 
selezione dei piloti. Siamo or¬ 
ganizzati per portare avanti 
questo discorso nuovo: già 
diverse società sono disposte 
a finanziare il nuovo cam¬ 
pionato ». 

In tema d'ingaggi , di sele¬ 
zione dei piloti, cosa chie¬ 
dete? 

« Faccio un esempio: adesso 
un campione del mondo rice¬ 
ve dalla Federazione intema¬ 
zionale un ingaggio, per tutta 
la stagione, di 1.200.000 lire, 
gli altri ancor meno. Per ogni 
Gran Premio che vinci guada¬ 
gni altrettanto. Con queste ci¬ 
fre non paghi che il vitto per 
la trasferta. Il resto ce lo pro¬ 
curiamo con la sponsorizza¬ 
zione, singola o attraverso i 
team, per chi ne fa parte. 
Dicono che per aumentare in¬ 
gaggi e monte premi devono 
far salire il costo dei bigliet¬ 
ti? Nient'affatto. Piuttosto oc¬ 
corre che gli organizzatori 
guadagnino di meno. Una vol¬ 
ta i piloti erano costretti a 
dire sempre di si, a rischia¬ 
re, a correre per lo spetta¬ 
colo: per quelli che volevano 
emergere la vita non valeva un 
soldo: adesso con gli sponsor 
possiamo respirare. E ci bat¬ 
tiamo perché anche chi vuol 
emergere possa farlo corren¬ 
do con raziocinio, calcolando 
i rischi, facendo leva, il più 
possibile, sulla prevenzione. I 
piloti lianno capito che il co¬ 
raggio ha risvolti ambigui e 


che finora è stato usato per 
il loro sfruttamento. Adesso il 
coraggio non è una dote che 
posseggono solo quando sono 
in sella alle motociclette. 

« Per quanto riguarda Inve¬ 
ce "certi” piloti, occorrerebbe¬ 
ro norme più rigorose a livel¬ 
lo nazionale. Mi spiego. In 
gara a volte se ne trova qual¬ 
cuno non all’altezza della si¬ 
tuazione, impacciato: magari 
hanno i soldi, fanno qualche 
gara juniores, poi si trovano 
a disputare un Gran Premio, 
solitamente quello della loro 
nazione. E allora succedono 
i disastri ». 

A quando un confronto con 
la Federazione internazionale? 

« Non lo so. 11 nostro di¬ 
fetto, se così si può dire, è 
di gioventù. Adesso, ad esem¬ 
pio, periodo di letargo per il 
motociclismo, ognuno è nella 
propria nazione. Difficile ve¬ 
dersi, incontrarsi. Ci manca 
ancora un organizzatore, un 
punto di riferimento: un tipo 
alla Bernio Ecclestone, tanto 
per intenderci ». 

S'era proposta la candidatu¬ 
ra di Giacomo Agostini... 

« Noi piloti, unanimemente, 
l’abbiamo scartata. Avrebbe 
certo ootuto ricoprire un ruo¬ 
lo. come rappresentante uf¬ 
ficiale del gruppo World Se¬ 
ries, cioè di noi piloti, per 
portare avanti le nostre istan¬ 
ze. Ma a parte che a suo tem¬ 
po disse di voler correggere 
molte delle nostre proposte... 
Poi a Le Mans si presentò 
accompagnato da quelli della 
Federazione: voleva fare da 
moderatore. Cosa voleva dire? 
Chiaramente invece stava da 
quell'aura parte. Adesso co¬ 
munque, qualcosa si muove. 
C’è un editore inglese, Barry 
Coleman, che si sta adope¬ 
rando per mettere assieme la 
nostra organizzazione. Saremo 
cosi in grado di avere una no¬ 
stra associazione, con un po¬ 
tere contrattuale da contrap¬ 
porre a quello, egemonico, del¬ 
la Federazione. 

« Io penso, ad ogni modo, 
che gli organismi intemazio¬ 
nali non siano così miopi da 
non considerare le nostre oro¬ 
poste e giungere alla rottura. 
Dopotutto chiediamo che ven¬ 
gano rispettati i nostri diritti. 
Sarebbe un peccato veder sca¬ 
dere di tono un campionato 
mondiale così ricco di storia, 
di grandi nomi, di passioni, 
di trionfi. Non lo nego: per 
noi piloti è un traguardo am¬ 
bito, la massima aspirazione. 
E se tutto andrà per il giu¬ 
sto verso, per il 1980 tenterò, 
ovviamente, l’assalto iridato 
delle 500 cc. Mi pare, a que¬ 
sto punto, dopo quello che ho 
fatto quest’anno, l’obiettivo 
minimo. Giusto? ». 

Roberto Omini 


Le molte miserie della nostra boxe dilettantistica 


Quando un piccolo pugile 
raggiunge la popolarità, inco¬ 
mincia a pretendere persino 
le cose più assurde. E’ il ca¬ 
so di Patrizio Oliva, il dilet¬ 
tante napoletano che la stam¬ 
pa sportiva del nostro Pae¬ 
se, piuttosto bombardiera, ha 
gonfiato come uno Zeppelin, 
il famoso dirigibile tedesco 
d’ante guerra. Naturalmente 
lui. Oliva, ragazzo ambizioso, 
vispo e disinvolto anche nel 
parlare, vedendosi tanto con¬ 
siderato, si crede ormai un 
« big ». un vero campione, 
mentre ha ancora molto da 
imparare, da soffrire, da vin¬ 
cere. 

Come dilettante Patrizio O- 
liva guadagna già abbastanza 
bene, forse di più di Nino 
Benvenuti quando l’istriano 
era campione europeo ed o- 
limpico, però non è ancora 
riuscito a meritarsi una me¬ 
daglia d’oro che conta. Nato 
a Napoli il 28 gennaio 1959, 
Oliva ha quindi 20 anni suo¬ 
nati: ebbene Vittorio Tama- 
gnini di Civitavecchia diven¬ 
ne campione olimpico dei gal¬ 
lo, ad Amsterdam, all’età di 
18 anni ed alla medesima età 
Cartello Orlandi di Milano 
ebbe la medaglia d’oro nei 
leggeri sempre nella città o- 
landese. - All’età di 20 anni 
Nino Benvenuti era già stato 
campione d’Europa seniores 
dei super-welters, a Praga, 
superando avversari agguerri¬ 
ti e temuti dell’Est e dell’ 
Ovest. 

Sul libro d’oro di Patrizio 
Oliva non troviamo nulla di 
simile. Sino a questo momen¬ 
to ha vinto tre volte il cam¬ 
pionato nazionale dei piuma 
e dei leggeri a Torino, a Na¬ 
poli, a Castelfranco Veneto, 
inoltre ottenne l’oro a Du¬ 
blino, in Irlanda, nel campio¬ 
nato europeo per juniores che 
era alla sua prima edizione. 
In quel ring il napoletano pri¬ 
meggiò, nei leggeri, sul te¬ 
desco Michael Kopzog. 

La scorsa primavera Pai 
Oliva si è presentato a Colo¬ 
nia per il campionato euro¬ 
peo sèniores invece come su¬ 
per-leggero. Il partenopeo eb¬ 
be un inizio molto facile con¬ 
tro il portoghese Fonesca, 
quindi dovette superare il ro¬ 
meno Hajnal e si trovò in 
finale con il sovietico Serik 
Konakbajcv, uno studente di 
Alma-Ata appartenente al 
Club Spartak c che, malgra¬ 
do abbia soltanto 20 anni. 


Non giovano al pugilato 
le pretese di Pat Oliva 

Il brioso ragazzo napoletano già si crede un campione - Briciole per gli azzurri ai Giochi del Mediterraneo 



Nino Bw wimi In «ma fato de!Fagotto dal 1960. 


Patrìzio Oliva dopo lo « scippo » di Monaco. 


aveva già al suo attivo 157 in¬ 
contri. Dopo tre vivaci rounds 
tra longilinei dotati di buona 
tecnica ma scarsa potenza, 
Konakbajev divenne campione 
d’Europa con il verdetto (4-1) 
di una giuria composta da 
un olandese, un greco, un fin¬ 
landese, un egiziano, un te¬ 
desco occidentale. Solo l’egi¬ 
ziano avrebbe dato il voto 
ad Oliva che, per la verità, 
si era dimostrato complessi¬ 
vamente migliore del sovieti¬ 
co. Il giudizio errato ha fatto 
esplodere un caso chiassoso 
che sconvolse le pagine spor¬ 
tive italiane, così epidermi¬ 
che e poco serie, come se 
fosse il primo verdetto sba¬ 
vi iato. Durante l’Olimpiade di 
Berlino del 1936 il sardo Mat¬ 
ta perse la medaglia d’oro 
dei mosca perchè la giurìa 


decise di favorire il tedesco 
Willy Kaiser. Nel 1952, ad 
Helsinki, il romano Sergio 
Caprari venne privato della 
medaglia d’oro olimpica nei 
piuma che, invece, andò al 
cecoslovacco Jan Zachara. 

Nel 1964, all’Olimpiade di 
Tokyo, il novarese Cosimo 
Pinto ottenne la medaglia d’ 
oro dei mediomassimi che 
francamente sarebbe spettata 
al sovietico Alexis Kiselev, 
un pugile ingegnere. Quattro 
anni dopo, a Mexico City, lo 
stesso Kiselev venne di nuo¬ 
vo buggerato dai giurati che, 
nella finale dei medi, gli pre¬ 
ferirono l’inglese Chris Fin- 
negan. Quando Lord Kilianin, 
presidente del CIO, consegnò 
al connazionale la medaglia 
regalata, era palesemente im¬ 
barazzato. Potremmo conti¬ 


nuare con la storia dei ver¬ 
detti scandalosi, un malanno 
di sempre e non soltanto per 
I dilettanti. Nel mondo dei 
professionisti le cose, forse, 
vanno ancora peggio. 

Il clamore, dopo Colonia, 
deve aver gonfiato Patrìzio 
Oliva per il quale si è in¬ 
teressato persino' il cinema, 
come accade per le fugaci 
stelline uscite dai concorsi di 
bellezza. La sagra si è ripe¬ 
tuta a Spalato e dopo in-oc¬ 
casione dei Giochi del Medi- 
terraneo. Gli .azzurri . hanno 
dovuto acconfentafei di tre 
medaglie d’avgento ed altret-’ 
tante di bronzo, poco se pen¬ 
siamo alle vlBbrìe del passa¬ 
to in questaroompetlzione. L’ 
argento è Andato a Roberto 
Alberti ( mmi n e oa o a ), a Carlo 
Russolillo (leggeri), a Gaeta¬ 


no Ardito (medi) e il bronzo 
a Giuseppe Femacuti (piu¬ 
ma), a Patrizio Oliva (super- 
leggeri), a Francesco Damia¬ 
ni (massimi). Spalato ha con¬ 
fermate, una volta ancora, 
che il dilettantismo azzurro è 
finito in cantina. 

Sono remoti i tempi delle 
medaglie d’oro alle Olimpia¬ 
di, ed ai campionati d’Eu¬ 
ropa, delle vittorie al « Guan¬ 
to d’Oro» (a New York e 
Chicago) con Nardecchia, Ser¬ 
go, Peyre, Matta, Formenti, 
Zuddas, Binazzi e Musina 
mentre adesso dobbiamo ac¬ 
contentarci delle briciole, del¬ 
le polemiche, «el ring di Spa¬ 
lato, - Pat Oliva è stato Sfor¬ 
tunato. Dopo aver battuto il 
marocchino ' Abderrah Souhi, 
ha. rimediato .una lesione al 
timpano deH’orecchio sinistro. 


Su consiglio medico e del 
buon senso, dovette ritirarsi 
dal torneo che avrebbe po¬ 
tuto vincere anche se non 
bisogna sottovalutare lo ju¬ 
goslavo Rusevski e le giurie 
ultra casalinghe convenute a 
Spalato • per un piacevole 
« week-end » con le famiglie. 

Invece di tener conto che 
l'insuccesso ai Giochi del Me¬ 
diterraneo è in parte dovuto 
alla mediocrità del nostri pu¬ 
gili dilettanti, alla mancanza 
di valide e moderne tecniche 
d’allenamento nelle palestre, 
alla confusione che regna nel¬ 
la a Federboxe » dove il pre¬ 
sidente Evangelisti non ha 
tempo e dove manca un se¬ 
gretario generale del polso, 
della competenza di Mazzia, 
oppure di Toncy Gilardi, due 
volpi che dietro alle quinte 
dei tornei sapevano astuta¬ 
mente manovrare arbitri e 
giudici come fanno oggi gli 
altri. Patrizio Oliva ha gui¬ 
dato una astiosa contestazio¬ 
ne contro l’allenatore federa¬ 
le Armando Poggi. La richie¬ 
sta è di sostituire il tecnico 
perchè, tra l’altro, compone 
la « sua » squadra senza ascol¬ 
tare i consigli degli allenato¬ 
ri delle varie società e perchè 
non ha permesso al maestro 
Peppino Silvestri, precettore 
pugilistico di Oliva, di stare 
nell’angolo durante il campio¬ 
nato europeo di Colonia. Pa¬ 
trìzio Oliva è un « boxeur » 
brillante e brioso, un ragazzo 
intelligente, eppure non ha ca¬ 
pito che le sue sono pretese 
stravaganti. Nino Benvenuti, 
che valeva assai di più se 
non altro pèrchè nei pugni 
teneva la dinamite, mai chie¬ 
se di venire assistito in na¬ 
zionale dal suo maestro. Ste¬ 
ve Klaus e Natale Rea, i se¬ 
lezionatori di allora, non glie¬ 
lo avrebbero permesso. Pas¬ 
sando al calcio, immaginate 
la nostra nazionale azzurra 
che si schiera in campo per 
una partita intemazionale: eb¬ 
bene, accanto al c.u. Bearzot, 
non vedrete certo Trapatto- 
ni, oppure Liedholm, Bersel- 
Iini, Castagner, Giacomini che 
sono gli,--allenatori abituali 
dei giocatori selezionati. Pat 
Oliva, Russolillo e gli altri 
contestatori, magari suggestio¬ 
nati da certi squallidi scrit¬ 
ti, tonÉfin#5j®i | piedi a ter¬ 
ra'se non altro per imparare 
il mestiere. Il ring olimpico 
di Mosca li attende. 

* G iu se ppe Signori 



Borzov e Memiea: avvicendamento sul Irono dello sprint. 

Polemiche in vista delle Olimpiadi dclHiO 

Dalle Spartachiadi 
segnale d’allarme 
per lo sport URSS 

Vasto il campo di scelta degli atleti: sono sotto accusa gli alle¬ 
natori - L’incubo degli squadroni della KI)T e degli Stali Uniti 


Dalla nostra redazione 

MOSCA — Clima d'attesa, 
conto alla rovescia, gran¬ 
de prova, momento diffi¬ 
cile per l'URSS, lappa im¬ 
portante per il Cremlino... 
e via di seguito. Oramai le 
espressioni non si contano 
piu e ogni giorno gli echi 
di stampa — da varie par¬ 
ti del mondo — rilancia¬ 
no a Mosca le notizie sul¬ 
la preparazione dei Giochi 
olimpici. Se t mass-media 
battono graìicassa il meri¬ 
to è anche, dei sovietici: 
una valanga di pubblica¬ 
zioni propagandistiche, di¬ 
chiarazioni, reportage, ser¬ 
vizi, interviste giungono 
sui tavoli delle redazioni. 
Si punta, in particolare, a 
propagandare la manife¬ 
stazione e si cerca di da¬ 
re un quadro più che mai 
ottimistico. Le Olimpiadi 
del 1980 vengono viste, 
quindi, come una « lappa» 
non solo sportiva, ma an¬ 
che politica. Una tappa 
che dovrà dimostrare (e 
ve ne sono le premesse) 
la bontà di una gestione 
socio-economica, di una 
stabilità reale senza scos¬ 
soni o imprevisti. Iti pra¬ 
tica i sovietici puntano a 
far comprendere che i 
Giochi dell’80 si svolge¬ 
ranno in un clima sereno, 
che non vi saranno a sor¬ 
prese » e che tutto fun¬ 
zionerà secondo i piani ' 
previsti. Questo — a gran¬ 
di linee — il panorama 
che viene già disegnato a 
Mosca. Ma la realtà ci 
porta ad evidenziare an¬ 
che alcuni problemi che 
esistono e dei quali, tra 
l’altro, ' la stampa locate 
non fa mistero. Il fatto è 
— e questo va detto su¬ 
bito — che i sovietici al¬ 
l’estero spesso puntano, 
nella loro projxiganda uf¬ 
ficiale, a stemperare i 
problemi, a disegnare un 
quadro più o meno idil¬ 
liaco. Il punto dolente del¬ 
la prossima Olimpiade, 
quindi, non è quello del¬ 
la preparazione, della ge¬ 
stione, dell’impatto con il 
mondo sportivo interna¬ 
zionale, ma quello vero c 
proprio dello sport, degli 
atleti, della loro capacità 
agonistica. 

Il discorso ci potrebbe 
portare lontano. Sarà be¬ 
ne procedere per stoppe». 
Cominciamo con le recen¬ 
ti Spartachiadi che sono 
3tate — al di là dei ri¬ 
sultati — un primo e se¬ 
rio campanello di allarme 
per i dirigenti dello sport 
locale. Motivi di preoccu¬ 
pazione non sono manca¬ 
ti. La stessa Pravda — 
tanto avara nelle notizie 
prettamente sportive — 
ha scritto che *qli atleti 
sovietici hanno dimostra¬ 
to, in molte discipline, di 
non essere - pienamente 
preparati per le Olimpia¬ 
di » ed ha aggiunto che 
• bisoanerà cercare melo¬ 
di più efficaci di prepa¬ 
razione » senza m cullarsi 
nell’euforia provocata da 
alcuni record ». In prati¬ 
ca il giornale del PCUS, 
con un linguaggio tipica¬ 
mente burocratico ma te¬ 
so a colpire nel segno, ha 
detto ai dirigenti dello 
sport locale che le .cose 
non vanno, che bisogna 
correre ai ripari. 

La domanda, a questo 
punto, è la seguente: cosa 
è che non funziona? Alle 
recenti Spartachiadi si so¬ 
no rivelali in ritardo set¬ 
tori come l’atletica legge¬ 
ra (distanze corte, veloci¬ 
sti ecc.ì e tutta una serie 
di discipline collegate, Ixi 
risposta, per chi se ne 
intende, è ovvia. Manca¬ 
no alcune strutture di ba¬ 
se, qualcosa non ha fun¬ 
zionato. non funziona e, 
quel che è più qrave, non 
potrà funzionare in que¬ 
sto breve arco di tempo 
che .ci separa dalle Olìm- 
Diadi. Lo spettro della 
RDT e di altri Paesi so¬ 
cialisti (per non variare 
deoli USA e del Giappo¬ 
ne) è quindi più che mai 
presente. Allarma e fa 
pensare. 



Ljudmila Kondratjeva: un sorriso che prenota ('Olimpiade. 


Un esempio sì imiMne 
a questo punto, l nomi 
più famosi sono attual¬ 
mente quelli dì Uorzov, il 
velocista, e della Kotidra- 
tieva. Ma Hnrzov è giù 
« vecchio », superato. Gli 
esperii dicono che in Bor- 
zov si può vedere non so¬ 
lo il trionfo dell'atletica 
sovietica, ma anche il suo 
grave limile. Il fatto è 
che il velocista è stato 
creato in /uilestra, alleva¬ 
lo in « provetta », fruito 
cioè di un severo allena¬ 
mento, ma non di una 
scuola. Questo è il punto 
centrale. Manca nelTURSS 
una scuola vera e propria. 
Di questo non si i hi ria 
apertamente e si preferi¬ 
sce l'euforia propagandi¬ 
stica (che la Pravda ora 
denuncia dando così uno 
scossone a tulli i trom¬ 
boni che cercano solo dt 
parlare dei successi sen¬ 
za andare al fondo dei 
problemi), si preferisce 
al più jnrlarc di # crisi » 


e di « annata difficile ». 
Afa nei circoli consapevo¬ 
li (e tra questi i giorna¬ 
listi sportivi) non manca¬ 
no critiche e duri com¬ 
menti. La scelta — si di¬ 
ce — è grande, grandissi¬ 
ma. Milioni di giovani veti- 
gotto selezionati ogni an¬ 
no in varie zone del Pae¬ 
se: esercito, scuola e fab¬ 
brica sono i filtri mag¬ 
giori. Ma il dramma esplo¬ 
de quando' entrano in fun¬ 
zione gli allutuilori. Il 
fatto è che questi sono 
insufficienti o poco /treita¬ 
rati nel valutare le nuo¬ 
ve tendenze dello sitorl in¬ 
ternazionale. Anche qui 
un esempio che calza: 
perché —• si dice a Mo¬ 
sca — in tulli questi an¬ 
ni è venuto fuori un so¬ 
lo Borzov? Oppure: iter- 
che mancano dei ve luci¬ 
si i? La realtà è che man¬ 
cando questi alidi vengo¬ 
no a cadere tutte le pro¬ 
babilità di successo nelle 
altre discipline. 


S’è pensato solo ai record 


L’accusa numero uno è 
quindi questa: in tutti 
questi anni si è pensato 
solo ai record e non si è 
creata una scuola di velo¬ 
cisti. Ormai è troppit tar¬ 
di. Le Olimpiadi sono al¬ 
le porte e nel giro di un 
anno non si inventa un 
atleta, non si fanno mira¬ 
coli in un mondo che ora¬ 
mai si caratterizza con le 
frazioni di secondo. 

Aitro elemento sul qua¬ 
le si discute è quello del 
rapporto tra dilettantismo 
e professionismo Oramai 
mi sembra giusto di farla 
finita con il mito del di 
leltanlismo che da anni 
domina la propaganda so¬ 
vietica. Esiste — questo è 
vero — uno sport dt mas¬ 
sa che tocca milioni e 
milioni di persone che 
gratuitamente usufruisco¬ 
no di tutte le attrezzatu¬ 
re. Ma una tolta giunti 
alla soglia di risultati ac¬ 
cettabili scatta il mecca¬ 
nismo del professionismo. 
Certo: mezzi e sistemi so¬ 
no diversi. Ma esistono e 
gualmenlc premi di ingag¬ 
gio ecc. ccc. Esempi con¬ 
creti ve ne sono a mi¬ 
gliaia. Un calciai ore, -cor¬ 
ridore o pugile che sia, è, 
sulla carta dipendente di 
una azienda, ma a lampo 
pieno fe quindi pagato) 
svolge attività sportiva. 
In pratioh non lavora in 
fabbrica, ma porta solo i 
colon dell’azienda bene 
in vista sulla sua maglia. 
Per il resto ottiene faci¬ 
litazioni (casa, dacia, fe¬ 
rie privilegiate ecc.) e vi¬ 
ve quindi come un vero 
e proprio professionista. 
Anche qui, comunque, bi¬ 
sogna fare bene attenzio¬ 
ne. Siamo a disianze no¬ 


tevoli dai livelli occiden¬ 
tali. Non vi sono ingaggi 
c premi con cifre da mi¬ 
liardi. Ma si sta già com¬ 
pilando una scala di valo¬ 
ri che c abbastanza pre¬ 
occupante. Ad esempio la 
stampa già jxirla di feno¬ 
meni di mercato da una 
città alialtra... 

L'occasione per denun¬ 
ciare il professionismo 
viene anche data ila una 
serie di insuccessi che si 
verificano nel mimdo del 
calcio: il livello delle squa¬ 
dre è scmluln sia sid pia¬ 
no interno che nell’arena 
internazionale. Perché que¬ 
sta m crisi » si - chiedono 
molti tifosi nelle lettere 
che appaiono sul Sovct- 
skij «sport, il popolarissi¬ 
mo quotidiano sportivo. 
K anche qui le risix>ste so¬ 
no molte, er l giocatori — ’ 
si dice — puntano a sal¬ 
vare le loro gambe... » 

• puntano a tirare alla 
lunga per restare in squa¬ 
dra .. » ecc. ecc. Miri let¬ 
tori pongono l’accento su 
lattari ben più decisivi. 
Si nota infatti che spesso 
mancano i campi adegua¬ 
li, che gli allenatori sono 
insufficienti e che, in par¬ 
ticolare, manca una scuo¬ 
la centrale che formi i 
giocatori. La colila, come 
al solito, ricade sui trai- 
ner. Attualmente è Simo- 
nian il capro espiatorio: 
ex attaccante della Nazio¬ 
nale e dello Spartak è rfi- 
venulo negli ultimi anni 
allenatore della Nazionale. 
Afa visti i cattivi risultali 
è stato sostituito da tte- 
skov. E il valzer — si 
dice a Mosca -- è desti¬ 
nalo a continuare. 

Carlo Benedetti 
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